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‘Falla funt Leges, ut earum wgtw cocrecatuy aus
dacia , tutaque [it inter improbos innocentis,
¢ in ipfis improbis formidato fupplicio- ree
frenctur wocendi facultas. '

Ifidor. 2. Ethyc.
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JURSP>Y

ALL ILLUSTRISSIMO SIGNOR

D. STEFANO COLLICCHI

AVVOCATO NAPOLETANO.

Latone, IMuftrifs. Signore , fi glo-
# riava di effer nato, e viffuto nel
tempo di Socrate, Io rendo gra-

zie al Sommo Oitimo Dio, che
mi ha fatto nafcere nel felice Gover-

no, in cui vivo, e nel Secolo delle.
Scienze . Frall’ ozio ho voluto , per com-

piacere a Giovani amatori dello Studio
della Giurifprudenza , fcrivere quefi
EKlementi, Voleva arreftarmi ; pit vol-
te ho incominciato, e molte volte ho
abbandonato quefte fatiche : fentiva ogni
giorno cadermi le paterne mani, temen-

do delle acri cenfure. Tutti perd oltra
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~mi hanno fpinto, ed animato. Si am-
bivano per la umverfalc Giurifpruden-
24 cognizioni' pill concife , diftefe tut-
te ad un dettaglio di regole, e di pre-
cetti. o ho' confiderato, che dalle ve-
ritd primitive del Diritto di- Natura
ne rifultano quelle della Religione , del-
le Leggi Politiche de’ Romani, e delle
pubbliche del noftro Regno. Ho riflets
tuto, che tutre cotefte Leggi hanno
una reciproca connefiione , ed ordinati
rapporti, € che quafi fra loro conven«
gono. Ho eflaminato, che I’ uomo fia
Cittadino, ¢ Criftiano , che la Chicla
fra mnella Repubbhca e che tutte cote-
fte claffi di principj 'di Legge Natura-
le-, Politica ,y ¢ Criftiana coftituendo

tutti nello ftato ‘di felicitd , obbligano’

tutti ad averne cognizione . Quindi 4
in ‘mezzo a tanti Libri di quefto ge-

nere «da’ dotti Uomini feritei , e pe”.

dom, mi fono animato nel linguag-
gio. nativo compligare, ed unire queffi

Commentarj - fopra il Diritto Civile v
. Ecdefiaftico, e Pubblico del Regno di
. Napoli con:qualche principio del Diritto

N aturale, alla cognizione di ciafcun ti-
tolo
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2olo appartenente , diftribuiti in quattro
Libri. Le Leggi. fono piu utili, {fe non
fono difperfe , fono pin mtcrcﬂ'anu fe
non fono ofcure. Iftruire i Cxttadmx
delle Nozioni di tutte cotefte.Leggi,
in tanti volumi difperfe, in una Lin-
gua firaniera al Popolo, ¢’ fottoponerli
alla d:pcndcnza di alcuni poch1 Scri-
verle poi raccolte nel .proprio .idioma
fembrami rifultarne pit vantaggi . Cia.-
fcune ; da.fe fieflo leggendo, g;udica’ .
de’ fuoi Diritti,. de’ fuoi Doveri nello
fato della Religione, e della Societd.
Forma .del pubblico Codice delle Leggi
un Libro quafi privato, ¢ domeftico.
Vede in brieve riftrett? i Diritti del-
Ya Natura, della Fede, del Sommo Im-
pero , della Patria . Fa ufo della nor-.
ma del fuo vivere Civile, e Religiofo.

. "Quindi faranno cotefti Doveri ;. e Di.

ritti con. maggiore offequio, e venera-
zione efequiti , cuftoditi ; ¢ difefi.

Quanto maggiore € il numero di colo-
ro, che intendono, ed haono nelle ma-
mi le Nozioni delle Leggi -, tanti vi

“fafanno gelofi Cuftodi , ed efecutori.

A tutti. refteranno kene impreffe ne’
- cuo-



VI, ‘ ,
cuori, e quafi in fangue convertite?
L’ ignoranza de’ Doveri ¢ di ajutoallz
eloquenza delle paffioni. Colla cogni-
zione delle Leggi rendonfi gli uomini
virtuofi. L' nomo per natura & flefiibi-
le. Piegafi nella focietd a i penfieri, e
alle impreffioni_degli altri ; conofce 1a
fua natura, i fuoi doveri quando gli
fono rifvegliati. ‘Non @& cofa indiffe-
rent®, che’l Popolo refti nelle Leggi
illaminato . I pregiudizj nafcono dalla
ignoranza de’ principj. . . ;

A tal fine, Signore, fi fono dirette
quefte mie , benché debolifsime, fatiche.
Nel folo Linguaggio mi fono allontanato
dalla maggior parte degli Uomini colti,
ed illuminati Scrittori. Quelche ferivo
non ¢ nuovo , ma fion fempre cofe nuove
poflono rinvenirfi . Io non ho tratto i
miei principj da’ miei pregiudizj , ma
da i Sacri Codici delle Leggi. Nonho
detto quanto da moltifsimi fi & fcrit-
to, e quanto o dir poteva. Tutto di-
cendo, farei a Giovani riufcitonon di
utilitd , ma di noja. Avrei voluto a
tutti indicare nuove ragioni di feguie
re i loro Doveri, di amare la Reli-
. T - gion
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ixone il Prinmpe , lo Stato. , le loro
ggi . Ma la debolezza' di mie cogni-
zioni, ¢ le frequenti ‘inevitabili diftra’
gioni mi - -hanno da 8l bella fehcxtq.

“slontanato.. Mi & mancato teinpo , @

quicte . Ho fatto ufo, lilufirifs. Signo-
x¢, di alcune voftre dotte amlchevolx
iftruzioni, che in altrs ¢ircoftanze, e
tempi, ¢ fra domeftiche letterarie con-
ferenze con profonda erudizione mi fug.
gerifte. Tutte furono da me , per av-
valermene , nel cuore fcolpite. Non ho
\%)tuto poi per mio infortunio in tut-
il corfo confultarle. Le voftre gra-
vi, e ferie applicazioni, 1a mia reni-
tenza nel manifeftarmi, mi hanno de-
fraudato di quei lumi, che aVrebbero
quefte mic fariche illufirate . Quefti
non fono miei mal fidi, e mendicati
retefti per colorire , o palliare i di~
etti, ¢ mcguaghanzc , che fono mok-
tifsimi , dell’ opera. Qualunque Ella fia
a Voi la prefento. Non' vi {degnate fe
ve I’ offre un Anonimo; né vi arrefti

il mio ardimento, e la picciolezza del

Y offerta . Il mio nome non poteva ri-
fvcghare mgl voftro genetofo aninto un

ma&" .
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- maggior zelo per allontanarla-da’ livo.

rofi cenfori. A Voi folo mi fono ani. -

mato offerirla. Spero noa effermi igm.
gannato , né rimanerne delufo . Voi,
che rifplendete tanto nel Fero Napo-
letano ; Voi, che preflo gli Eruditi,e
nella pit colta Nazione di Europa fie-
te per il voftro faggio in riputazione
affaifsimo; Voi, che poflfedete le pia
belle cognizioni d’ Iftoria , di Giurif-
prudenza, ¢ di Politica; Voi, che per
la profonda dottrina ,. per la gravezza
delle cofe Eilere, e Nazioaali, che ma-
neggiate, e per la fublimita dell’ Ine
gegno fomma gloria vi avete acquifta-
to; Voi ¢con grandezza di.animo fare-
_te per accettarla, ¢ proteggerla. A Voi
dunque offro, ¢ confacro quefto frutto
de’ miei fudori ; degnatevi riceverlo fot-
to i voftri benefici Aufpicj, ed affu-
merlo in un picciolo contraffegno di
mia divozione, rifpetto, e gratitudine
in atto , che con offequio mi dichiaro

Di V.8. Illufrifs.

Devotifs. 0fzquiof. fer. vero
- L. Anonimo Napoletano.

~ ,ziﬁt’.."
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. Sdm. Reversndus D. Gabriet Somma S. Th.
mec[for revidest , & in [oriptis refevat. Die 1.
Decembris 1779,

Jofeph Rofli Canonicus Deputatus.

- Excellentiffime ac Reverendiffime Domine ,

i

Pus infcriptum Commentaris &c. attente le.
" gi. In co concinnando videtur Aullar
plurimum infudafe , ut inter uberem rerum co-
piam ablque ullo perturbationis periculo ey felie
zere » qu# maxime juventuti conferrent. Digous
oe qui pre induftria commendetur. Cumque
sihil fit pertimefcendum Catholicz doétrine ,
aut morum probitati ; ¢ re fore publica cenfeo ,
£ lucis ufura idem opus fruatur. Ad Excels
leatiz Tuz obfequium , ac cultum '

Rabam 1V, Idus Feb. ann. CIIQCCLXXX.

Pareti]
Gabriel Son-.

Mitewta velatione Domini Reviforss , imprioae
tur. Die 14. Februarii 1780. '

Jofeph Rofli Canpnicus Depatatus..
’ a Rev.



- Rev. D: Auguftinus Golinus revideat Autegra
phum enunciati operis o coi [¢ [ubfcribat , ad fie
nem revidendi ante publicationem , num exemplas.
ria :mpmnenda concordent ad formam Regalium
ordinum , & in fcnpm referat . Dat. Neap. die
20. menfis Decembris 1779.

MATT. ARCH. CARTH. C.M.
Dlsfirifime © Reverendiffime Domine .

A, qua par erat, diligentia Juffu tuo, Il
luftriffime Praful , legi Commentarios in
qunbus Italico Sermone Jus Civile , Ecclefia-
flicum , - Neapolitanum erudite , atque accurate™ '
cnarratur , ecofque ftudioflz juventuti ad Jurifpru.
dentiam comparandam haud mediocre adjumen.
tum allaturos exiftimo. Auftor enim diligene
tifimus , quz ad Juris Univerh intelligens
tiam vel neceffaria , vel utilia funt, ex clao
riffimis Scriptoribus non fine multo labore , &
fludio excerpfit , atque fecundum feriem Inftitue
tionum Impérialium ita fuis locis apte difpofuit,
ut quid quaque dere Jus Romanum, Pontificium,
Neapolitanum , & fzpe etiam quid Jus Naturale
przfcnbat , facile cmque fit uno ferme oculorum
conje€tu .intueri. Cum igitur in hifce Commen-

tariis , quidquid Leges , & Canones decernunt ,
dilucide. exponatur , non mihi contigit quicquam
seperire, quod morum honeftati repugnet ,aut Re-
gia Jura imminuat , immo, prout res poﬂulat ‘
SupremaMajeﬁans Jura ctiam aﬁeruntur, & v:dn-
le
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dicantur . Quare dignos puto , qui publicam lus

cem adlpiciant , modo hoc qualecumque judie

cium meum Tuo judicio graviffimo confirmeturs
Neapoli IX. Kal.. Febr«- MDCCLXXX. -

Tibi Illuﬂrifﬁmé & .R-cvercndiﬁimo Domino." 1

Addiiffimus -atq. ebfequentififfinus famular
Auguftinus Gregorius Golinus R.. P,

Die 10. menfis. Febeuarsi- 1980, Neap.
Vifis Refcripto fue Regalis Majeflatis fub dis

" S. currentis menfis , € anni , ac relatione Rew.

D. Auguflini Golini de commiffione Reverendi Rea
85 Cappellani Majoris , ordine prefate Regalis
Majefiatis.

- Regalis Camera S. Clare providet , decermit J
&tque mandat , qucd imprimatur cum inferta fore
ma prefentis fupplicis libelli , ac appmbanoml
dili Rever. Rewiforis. Vesum mon publicetur §
nifi per ipfum Reviforem falla sterum revifione ,

. affrmetur quod concordat , [ervata formas Regae

{ium ordinum , ac etiam in publicatione feivetnd,
Regia Pragmatica, boc fuum .

SALOMONIUS. PATRITIUS.

, Vidit Fifcus R. C.
fuftris Marchio Citus Praf. S. R. C. & ca=
teri Illuftris Aule Przfe&x tempore fubfcriptios
nis impediti,
Regiftr. _
“Carulli. N Athanafius.



ERRORY - ‘CORREZIONT
Pag, 11. Ethyc. Ethic. ’
Pag. v. mami mani
Pag. 2. verit. verith

* 29. non forma  forms
st. lori ©  loro
ss. Carlo VI. Carlo IIIL ’
+ 8. voonth volonth
¢ Leggi le Leggi
. go. Carlo VI, Carlo III.
v qr17. Velcovi -Rettori

133. Oriente .~ Orcidente

*  1g0. difcrezioni  difcrezione

ato. S, Textulliano, Tertulliano,

¢ "Per altri errori delta Stampa , < deli* Autore
§ ticordi il Leggitore delia fua umanith.

[ B ~

S




' . . : -
COMMENTAR]J

SOVRA IL DIRITTO CIVILE , CHIE.
© SASTICO , E PUBBLICU DEL
REGNO DI NAPOLI

CoN QUALCHR PRINCIPIO DEL DIRITTO
NATURALE ALLA COGNIZIONE Di
GIASCUN TITOLO APPAR-
TENENTE.

g W*A tranquillitd , e ficurezza del
&*‘“"A%?; Gcncrei uma:;o dal Sommo
Impero deriva. Queflo fenza

é ‘i,@ :amgocletén Civile nfon pu}z
ufliftere vivere fotto

Ly W* Leggi di quefta Civile Socie-

ta ha ridotto gli uominj
- nello flato di felicita , e quiete. La Lege
ge di Natura fenza I autorit  della Religioa
ne , delle Leggi Politiche , d¢’ Magtﬂratl s
¢ dell’ Impero Civile non rende I'uomo dall* al+
tro uwomo ficuro. Grot. de J. B. & P. lib. §.
cap. 4. 4. 2. §. 4. Alcuni frammenti di Leggi
del conquiftatore popolo Romano fatte compxlq-
" re dall’Imp. Giuftiniano , involte in pii volu-
mi , formano quella tradizione , che preflo una
gran parte dell’ Europa ha il nome di Leggi Ci-
- vili fortito. I princip) di quefte Leggi , accom-
Tom.I. A pa-



‘2 Comment. Dirit. Ciw. Chief. Nap, Lib. 1. .
pagnati da quelli del Diritto di Natura , d¢’
Ca%joni , ¢ del Pubblico del noftro Regno di
Napoli faranno ora elpofti con quella ingenus
indagazione della verit. , e con quella indipens
dénza dalle opinioni , con cui fotto il felice ile
luminato Governo , nel quale viviamo , fcriver
convicne.,

LIBRO PRIMO

DE’ PRINCIP] DEL DIRITTO.
T I T. L
Della Giuftizia , ¢ del Diritto,
GLi Uomini fono nati per la giuftizia; la

y {ua forgente & nella Natura, non gia nel-
la opinione. Cicer. de Leg. Lib. I. La
Legge non & una invenziope umana , n¢ altro ,

che fi avvicina a i regolamenti ordinarj; & una.

qualche cofa di eterno, che guida 1’ Univerlo cole
Ja faviezza de’ fuoi comandi e de’ fuoi divieti «
Queflo ¢ lo Spirito di Dio ifteflo , da cui la
ragione umana & derivata, Cicer. de Leg. lib. 2.
Quindi le Leggi .fecondo lo Stato Politico
fono le condizioni, colle quali uomini indipene
denti fi unirono in focietd , e le depofitarono nel-
la perfona di Colui, che ’l Supremo Impero ful-
le Nazioni efercita. I’ uomo farebbe o infelice,
o mal

w7
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Tie. I Della Giuftigia, e del Dirist. 3
o mal ficuro fe fuori di cotefta Civile Societd
vivefle , ¢ dalla Religione, ¢ dal Sommo Im.
pero , ¢ Politiche Leggi fi allontanaffe . Fuo-
ri della Societd Civile devefi ciafcuno dagl’ine
- fulti altrui colle proprie forze difendere. Vivene
~ do fotto I'Impero delle Leggi Civili vien dife.
fo datla forza di tutti. In quello ftato di Natu.
- ra non farebbe Puomo ficuro de’ fratti di fue
fatiche e induftria ; in queflo non pud temerne.
In quello farebbe da mille mali affalito, non
effendovi chi punifca la forza’, o le paffini, o
" .4 vizj. Sarebbe in continua guetra , e timore ,
e volendo cotefte infidie evitare , il commercio
degli altri uomini fuggirebbe. Vivendo poi nello
ftato di Socierd a norma delle Leggi Politiche
fard in pace , in ficurezza , in ricchezze , cognie
zioni '¢ benevolenza . ‘

§ IL
Della Diffinizione ¢ Divifione della Giuftizia.
LA Legge Politica, come fi & fcritto, effen-

do un atto di autoritd di uwomo a uomo ,
da una perfetta giultizia deve derivare. Niuna
rte della vita umana pud effere efente dal do-

" wvere della Giuftizia. Cicer. de Offic. lib. 1. Ques

Ra ampiamente fi eftende , ¢ in fe il piht vivo
fplendore della virth fi fcorge.

La Giuftizia nella fua pit vafta fignificazio-
ne ¢ la obbedienza a tutte le Leggi; ¢ il com-
pleffo di tutte le virth in quanto rifguardano il
A 2 ben



4  Comment. Dirit. Civ. Chief. Nap. Lib. I.

ben comune , ¢ tendono a perfezionare e cone
fervare la Societd . Quefta Giuftizia fuole nomie
narli Genevale . Wella fignificazione pid angufta
la Giuftizia & una wirti, cbe dd a ciafcuno c¢id
che gli & dovuto. E quefta fuol dirfi Giuftizia
Particolare . Ulp. in L.1o. ff, de J. & J. Grot.,
Lib, 1, cap. 11. n. 5. Prolegom. §. 10. & 44.
Quindi fi pud quefta dividere con Grozio in
Efpeletrice , che dd a ciafcuno cid che fe gli
dee per gius perfetto; e in trributrice, che ate
tribuifce a ciafcuno cid che gli & dovuto per
gius imperfetto ; né da quefta nalce azione giue
diziaria. :

Da molti & abbracciata I’ altra divifione, che
in origine viene da Anflotele ; ciod che altra

. ‘, .
fia Commutativa , altra Diftributiva. La Come

mutativa detta ancora Correttrice , ed Emendae -

trice , ha luogo ne’ contratti , ed offerva la
Froporzione Aritmetica , cio¢ rifguarda le cofe,
non gid i meriti ¢ le dignitd delle perfone. La
Difiributiva fi ammette ne’ prem) e nelle pene,
¢ fi ferve della proporzione geometrica ; ciod
non rifguarda le cofe , ma la dignitd e i meri.
ti deJle perfone. Sovra quefta Ariftotelica divi-
fione de’ moltiflimi difetti e difficoltd ha notato
Grozio nel luogo citato,

- Altro Scrittore porta parere, la Giuftizia effe.
re una offervanza della fede , un adempimento
delle convenzioni, Softiene , non doverfi altra
eguaglianza nella Giuftizia offervare , ch’effendo
per natura tutti eguali, non debba ciafcuno pil

- di diritto di cid , che altrui conceda, arrogarffi,
[




Tit, I. Della Giuftizia, e de} Dirite. g
fe non quel che per patto abbia egli acquiftato.
Samuel  Pufendorf agremente impugna cotefta
diffinizione. Divide la Giuftizia per quel che
rifguarda le Perfone , per quel che alle «Azioni
fi appartienc. La Gioftizia delle Perfone ha luo-
go nella coftante volontd di operare in tutto rete .
tamente cid che fia giofto. Quella delle Azions
¢ un perfetto offequio ed offervanza alle Leggi.
De J. N. G. kb. 1. cap. 7. §. 6.

Per Giuftizia perd altro non intendefi, che 'l
vincolo neceffario per tener tutti gl interefli par.
ticolari uniti , che fenza eflo fi fcioglierebbono
nell’antico ftato d’ Infociabilid, La Giuflizia
Politica ¢ una relazione frall’ azione , ¢ lo ftato
vario della Societd. Pud variare a mifura , che
diviene neceflaria, o utile alla Societd quella
tale azione. Quindi n& diverfitd , n¢ contradie
zione ritrovafi in cotefta Giuftizia umana, o fiee
no Leggi Politiche. Tutte giungono per vie in.
differenti al medefimo fine, ch’¢’il mantenimen.
to della Societa. Il pubbhco bene ifpirando i
pen{‘ eri piti contrarj , ha fcmpre riunite Ic mijre
de’ Legislatori.

A 3 §. 111
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6  Comment, D;'rit. Civ. Clmf Nap. Lib. L
§ IIL

Della D{ﬁniz}'one, Precetsi, ¢ Parti dilla
Giurifprudenza.

FVHi dice Giuftizia, dice Giurifprudenza. Uls
prano I’ approprid alla Nozione delle Divie
ne ¢ umane cofe o alla [cienza del giuflo e deil
ingisuflo, L. 10, §. 2. ff. de J. & J. Quefta. diffie
~ pizione comprende il Diritto di Natura.c quels
lo Civile. La prima parte fi appartiene alla Fi.
" lofofia. Il nome fleflo di Filofofia altro non fie
gnifica interpretandofi , che Jo fludie e I’ amore
della [apienza ; ¢ quefta dagli antichi Filofof
fu diffinita , wna cognizione delle cofe divine ¢
umane , e.delle. vifpettive caufe , ond’ effe dipens
dono . Cicer. de Off. lib.2. Quei Filofofi, com’
cra Ulpiano, per cofe Divine. intendevano cosk
la. cognizione del/ Sommo Bene , come. quella. dele
le fue opere. Quale. Diritto & un compleflo di
‘Leggi dall’ Ente Supremo al Genere umano per
mezzo della retta ragione promulgate. Tuttp
quel che nel Diritto da Dio derivato , o nare
randofi , o applicandofi , fi raggira , givftamente
Giurifprudenza Divina fi chiama. Heinn. de J.
N. G. lib. 1. cap. 1. §. 12. Per cofe umane in=
tendevano la cognizione di cid che all’uomo
Cittadino appartiene circa i fuoi coftumi, i fuoi
doveri, le fue azioni.
'L’ altra parte della Diffinizione alla Giurife
prudenza politica propriamente conviene. g«eﬂc
. une



T#. 1. Della Giuftizia, ¢ del Dirist. 7
e una [cienza del giuflo e dell’ ingiuflo. Lo ftue
dio della Filofofia & lo fludio della Natura , e
dell’ Etica , fondato fopra il raziocinio. Queflo
tende fempre alla inveftigazione di cid che pud
condurre ad una vita egualmente virtuofa e felie
ce, o fia che fi afpiri ad una perfetta probitd ,
o ad una coftanza invitta. Effo rammemora all’
uomo i tre fommi Doveri verfo Dio, verfo la Soe
ciotd , verfe fe fieffo. Cicer. de Off. lib. 3.
~ Tatt' i Precetti del Diritto Romsno ficcome
s quefti tre fommi . doveri ‘convengono , cost in
efli menoma iniquitd non vi s’ incontra-; e quei
~ehe meri arbitrj del Popolo Romano, o del Pre-
tore , o de¢} Senato fi fono finora creduti, dalla
Giultizia ed equitd naturale quafi lume ¢ fplens
dore han: ricevute.. Quindi .le Leggi o dal pube
blico Stato ,. 0 da’ privati deveri derivando , @
propofito lo fieflo Ulpiano- divife lo fludio delle
Leggi in pubblico e in privato. Cujac. «d LiT.
#. ae V. S. Dal Pubblico ne difcendono precests
allo Staro ¢ dirissi dells pubbliche cofe , o olla
‘conneffione ¢ wincolo de’ Principi, o de, Ctttadins
sverenti . I Privato alle Azioni politiche ed eflere
we, ¢ alla urilitd della Secieta ¢ di ciafcuno India
widwuo di effa appartiene. L. 1.§. 2. ff. de J. &
J. Ammendue cotefti Diritti Pubblico ¢ Private,
divifi amza dagli oggetti, che dalla cavfa cffie
ciente ¢ finale , per efferfi gli vomini fpinti a
vivere In Societd , da’ princip) Naterali , delle
Genti , Religiofi, e Civili sifultano.” Noodt /i
2. ebfervat, cap: 23, '



8  Commens. Dirit, Civ, Chief. Nap, Lib.L
. oTiTo.om
- Del | Diritto Naturale, delle Genti, e Ciuvilel
‘ L vero Diritto della Natura riconofce per fuo

Autore un Effere Invifibile ¢ Supremo. Ade
dita per mezzo della ragione agli womini i fome

mi Doveri dell’oneflo ¢ del giuflo rifpetto a Dio, -

verfo fe, apprd degli altri. Grot. «d Rom. Joan.
Franc. Budeo Infiiz. Theol. moral. part. 2. cap.
2. dove Gio: Lochio.

Il principale di quefti doveri équel!o rifpetto
a Dio. Tuttoccid che alla di Lui Divina Nae
tura e perfezione appartienc, al Diritto di Dio
conviene. Egh ¢'la prima Caufa , da cui tutto
il bene all’uomo deriva; e I’uomo fe lo rende
propizio col dovuto culto. Quefto & un Diritto
infito alla fomma Divinitd, & un pregio dells
Perfezione divina. La volontd n’e la caufa ,
uvome non. pud negarlo a Dio, n¢ cofa &
guello contraria pud {tabilire.

Il puro univerfale fitema della Natura ci
convince , effere la cognizione della Efiftenza di
Dio la prmcnpalc parte di quefto culto. La uni«
t2 in Dio ¢ dalla Efiftenza infeparabile. La
pluralitd de¢’ Dei & negativa della Efiftenza Divi
na. Credere in Dio infiti tutti gli aleri Attributi
di Onnipotenza, Provvidenza , Sapienza , Giue
flizia & ceet. ¢ fomma parte del di Lui cultO'

quefti non ammettendofi, nulla in Dio o fi teme,~

o fi fpera; ed ecco in Ragion Naturale la mag.

giore dell’ empietd commefla. - Tute

N
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Tit. IL. Del Dirit. Natur.delle Gent.eCiv. @
Tutte quefte fono fecondo Grozio de J. N.
G: lib. 2. cap. 20. §. 46. Nozioni contemplavive ,
o fia un Culto Interno. Da effe ne difcendono
le Nozioni Aitive, o fia Culto Efterno. Se a

"Dio & neceffario un Culto, ¢ fua volontd ane

cora- perfezionarfi. Agli Uomini non ¢ permeflo
omettere cid che a quefto Culto o indirettamen.
te , o dircttamente ripugna. Il culto interno ad
un vivo fenfo di rifpetto , di adoraziong , di
amore per la infinita Grandezza e Benificenza di
Dio fi refiringe. Il Culto efterno fi fpiega in
rendimenti di grazie, in obbedienza a fuoi Di.
vini Precetti, in preghicre, in voti , in tributi
di adorazione , in Inni di lode, in penitenza .
Coccei a Grozio Differt. preem. XIL lib. 3.

€ap. 2.

Da cotefto fommo dovere dell’ vomo verfo il
Creatore ne rilulta quello verfo fe fleflo , cui &
tenuto offervare e perfezionare , e la relazione a
totti gli altri vomini , co’ quali ha da vivere .
L’uomo deve uniformarfi a i difegni della Na-
tura; deve in cid anche feguirla; deve promuo-
vere la comune utilith col mutuo. commercio
de’ Doveri cost nel dare , che nel ricevere ; e
deve impicgare non folo tutta I'arte, ¢ la indu-
ftria, ma le facoltd ancora per vieppiu cogli al-
tri uomini vivere in una perfetta Societd. Cicer,
de Offic. lib. pr. Heinnecs de Jur. N. G. lib. pr.

“P‘ 6 . 70

§ 1.

N \\,

~.

—



o Comment. Divit: Cv. Chicf. Nap, Lib. B -
. § IL
. Del Diritto delle Genti.

PEr’ Diritto. delle Genti s’intende un Diritte
a tutte le Nazioni comune. Coteflo Dirite
to differifce foltanto da quello éi' Natura nella
eftrinfeca fua denominazione , perche viene a vae
Hare 'oggetto. Legge naturale degli uomini ,
Legge naturale delle Cittd. Gli fieffi. Doveri ,
i medefimi precetti fono alla vita dell’ uomo foe
ciale, e agl’'intereffi delle Socigph e intiere Geme
ti della terra applicati. Heinnec. de J. N. G.
kib. pr. cap. 1.§ 21. Tutte le Citth una volta

itituite , delle proprietd perfonali degli womimis

¢ inveftirano, La Legge, che de’ Doveri. di cia-
feuno- uomo parla , dicefi Naturale , applicats a
tutte le Citth ¢ Nazioni, chiamafi Disitto delle
Genti. '

Gli antichi Giureconfulti Romani quafs la flefz
fa maflima adottarono nel diffinire il Diritro
delle Genti. Ciocsbe /a Ragion matarale o tuesé
&li womini. coffituifce , preffo quafi sutte Jv N
ioni fi offerva’y e chiamafi Divitro delle Gensi ,
porch® a turte quafi ¢ comwme:, fcrifle Cajo mele

lal 1. ff de A R D., ¢ Giuftiniano Infti; -

§. 1. di queflo tirolo,

Alcuni valentiflimi Scrittori han divifo il Dis
ritto delle Genti in Primario, e Secondario » O
conie vuole Grozio in Volontario. Quelta divie
fione fi & riprovata dalla maggior parte de’ Pub-
blis

IO \



- Tit. IL. Del Dirit. Natur. delle Gent.eCiv. 1®
blicifti. Ogni Diritto delle Genti & primario ,
¢ dalla Ragion natupale coftituito. Non pud ame
metterfi un Diritto Secondario, o fia Volontarie
€ Pofitivo delle Genti. Quefto. ripugna al vero
Diritto delle Genti, che dalla Ragion naturale
dipende, e che ha forza e vigore preflo tutte le
Nagioni, ¢ che da fe e per fc obbliga femprs ~
¢ immutabilmente ognuno ad offervarlo. Non
pud dirfi- Diritto delle Genti quello, che dipen.
de dagli effetti di un tacito, o efpreflo giurae
mento , che le volontd unite de’ viventi hanno
depofitato ad un Sovrano givfta I efpreflioni di
Pufendorf. /. 2. cap.3, §. 23. come vincoli pes’
eeflar) per frenare e reggere I'inteflino fermento
degl’ Interefli particolari ; qual’¢ la fifica e rea
Je autoritd delle Leggi particolari,, che poffono
foltanto quei Popoli aftringerne all’ offervanza ;
ne quefle all’altre Nazioni intieramente poffono
appartencre. In Natura tutti gli vomini fone
eguali; e quindi una Nazione non pud obbligar
xc ajra alle fue fattizie convenzioni. Nicol.
Hert. ad Pofendorf. loc. ¢cit. Samuel Coccci_ ad
“Gret. Differs, 4. cap. 3, :

/

§- 1L
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§. III

Del Divitto Civile , della fus Naturalexzgs
e Parii.

YT E Convenzioni Sociali , o fieno Leggi Cis’

vili convengono allo ftato di ciafcuna Cite
ta. I principj di quefle non poffono effer cone
trarj o alla Legge Naturale , o alla Rivelazioe
ne. Sono una relazione fralle azioni , ¢ i mue
tabiliffimi - rapporti delle civili combinazioni .
Sono cffe fondate fovra due principj, ciot che
fono neceffarie per la fuffitenza di ogni Societd,
e che gli uomini fono in un dovere indifpenfa=
bile di ubbidire alle Potenze legitime , che ')
Sommo Impero rapprefentano. .

Quefte Leggi fono o feritte, o non feritte ¢

Le Leggi del Popolo, i Plebifciti , i Senatoe

confulti , i Refcritti de’ Principi, gli Editti de’
Pretori , i Refponfi de’ Prudenti, fi ebbero in
Roma per Leggi fctitte. Le Confuetudini , i
Coftumi de’ Popoli e delle Nazioni chiamanfi
Leggi non fcritte.

Ne’ primi tempi della Repubblica Romans
tre {pecic di Leggt fi confiderarono. I Senatoe
confulti , i Pleblciti, le Leggi del Popolo.

Le Leggi del Popolo erano determinazioni ,
che’l Popolo Romano col configlio de’ Savj ne’
Comizj ad interrogazione del Confole, e Dittae
tore coftituiva §. 4. delle Iftituz. di queflo tit.

I Senatoconfulti ne' tempi della Libertd di

v Roma

)
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" Tit.IT. Del Divit. Natur.delle Genti e Ciw. 13

Roma erano ftabilimenti , che dal Senmato pre-
fcrivevanfi , non potendofi confultare il Popolo.
Prima non era permeflo al Senato far leggi. Gli
affari, che alla fua cura fi deferivano, doveano
dal Popolo, o dal Tribuno della Plebe approe
varfi. Ma trasferita la Repubblica all’ Impero le
determinazioni del Senato per adulazione degl’
Imperatori, precedenti Orazioni da effi recitate,
§i cbbero per Leggi. Tacit, Lib. H. Annal. cap.
850 ) .
I Plebifciti erano Leggi , che ne’ Comizj al
Popolo da’ fuoi Tribuni fi promulgavano. AL
offervanza di quefti non erano tenuti i Patrizj .
Inforte poi le contefe tra qnefti e la Plebe ,
tutti furono obbligati ad offervarle per le Leggi
Orazia , Publilia ¢ Ortenfia d.§. 4. : :
Le Coftisuzioni d¢’ Principi fono parte del Die
ritto, Cid che al Priucipe piace ba wigore di

* Legge. 1 Giureconfulti diftinguono le Coftituzios

ni dagli Editti, da i Refcritti ¢ da i Decreti.
Gli Editti erano le fpontapee determinazioni de’
Principi. Co i Refcritti rifpondea il Principg
alle relazioni de’ Magiftrati,, alle fuppliche de’
Privati. L.6. Cod. de diver. Refcript, 1 Decrea
ti erano le Sovrane cognizioni col configlio de*
Giureconfulti, Le Coftituzioni erano nuove Leg-
gi , ¢ derogazioni delle antiche.. Theophil. #i5,

Int. de J. N. G.

Gli Edittti de® Rretori furano detti anche Di-
ritto Onoraria. 1 Pretori furono quafi’ Colleghi
de’ Confoli ; non poteano togliere, né derogare
cos’ alcuna alle Leggi. Chiamavanfi la wace wis

. va



14 Comment. Disit. Céw. Chief. Nap. Lib. I

vz del Diritto Civile, L. Sﬂ‘ de J. & J.Ef&

colla loro equitd o fupplivano, o corrigevano ,
o emendavano, 1’ afprezza ¢ rigore del Dritto Cie
vile fecondo I’efpreffioni di Papiniano nella L7.
§.1.ffde J. & J. Le Leggi , i Plebifeiti , i
Senatoconfulti erano {empre illefi , a quefti doe
vea ubbidirfi. Gli Edili pubblicavano ancora i
loro Editti per quel che alla propria giurisdizio«
ne fperrava. Ad effi era commefla la cura dell
Annona , d¢’ pefi e mifure , delle cofe facre ,
de’ luoghi pubblici € delle mura. Dionif. /ib. 6.
E quefti Editti erano parte ancora del Diritto

Onorario §. 7. Infkis. b. tit, ‘ '
Finalmente i Refponfi de’ Prudenti aveano
forza di Legge o per confenfo del Popolo, o per
eflerti nel Foro ricevuti. L. 2.§. 1. jf. de 0. J.
Augafto, come ftima Cujacio , o Valeatiniano
IIL. fecondo fcrive Giannone,concedette a’ Giuree
confulti la facoltd d’interpretare le Leggi ambi-
gue, di decidere i cafi dubbj ; e confermati i
loro refponfi da’ Refcritti de’ Principi furono pet
Legge offervati. L’ Imperator Teodofio con una
fua Coftituzione autorizzd alcuni di cotefti Res
fpoofi. L. unic. Cod. Theodof. de Refp. Prud.
Finalmente Giuftiniano annoverd tralle fpecié del
Duritto fcritto i Relponfi e le Seatenze de’ Gius
reconfulti ne’ Digefti inferiti §. 8. di guefto tis.
Le Leggi non fcritte fono le Confuerudini , i
Coflumi de’ Popoli. Quefte volontd de’ Cittadi-
ni devono effere antichiffime mon interrotte , n&
alia Ragion naturale ripugnanti. Sarebbero abufi,
non Conluctudini, /. 39. ff. de Legib. Quelte fo-
' , no

~




Tit. HI. Della Giurifp. pr.e dopediGiufh. 13
xo imagini ed interpreti della Legge, un nuovo
diritto inducono, I’antico o derogano , © 1

qualche parte mutano §. g. Inft. 4. #5t.
T 1T 111
Della Giurifprudenza prime e dopo di

Giuftiniano, :

N Roma nella fua origine non vi furono Leg-
gi fcritte. Tutto dalla potefid de’ Re fi go-
vernava, e le loro Determinazioni ne’ Comiz)
promulgate fi oflervavano I 2. §. 1. ff. de O.Jwr,
I Patricj n’ erano i Cuftodi. Efpulfi i Re furo-
no da C. Papirio Pontefice maffimo in un vo-
Jume raccolte ne’ tempi di Tarquinio il Supere
bo, e chiamoffi Dirisze Civile Papiriano 4. L.
2. §. 2. Commentato da Granio Flacco L. 144.
de V. S. A ]
Quefte Leggi ancorche pochiflime furono 18
odio de’ Re mandate in dimenticanza. Al Sena.
to, 3’ Conloli, a° Comizj, e agli altri Magle
_frati annali fu quafi la poteftd regia trasfenti! .
I loro arbitrj erano Leggi. Quefte malvolentic.
ri furono dalla Plebe lofferte. Infurfero delle
contefe co’ Patricj ; fi eleffero quindi i Decems
viri tra Patricj e Plcbei per lo Rabilimento di
certe Leggi .  Coftoro le fcelfero cost dale
le Geeche , come dalle Regic ¢ dalle. Confuetus
dini, ¢ in dieci Tavole le {criffero. Indi Appia
Claudio altre due vi aggiunfe , ¢ Leggi della
XII. Tavole chiamaronfi, Fense di sutto i} pube
‘ blica



16 ' Comment. Dirit. Civ. Chief. Nap. Lib. 1.
blico e privato Dirti;o d¢ Romani , giufta I’ ef<
preffioni di Livio Lib. 3. ¢. 34.

Da quefte Leg%i o percht poche , o perche

ofcure ne furfero fra’ Patrizj Giureconfulti intera
pretazioni ¢ difpute Forenfi. I lqro refponfi in-
cominciarono ad acquiftar forza di Legge , fpe-
cialmente fotto I'Impero di Augufto, e per ece
cellenza i loro Refponfi Diritto Civile fi appele
larono L 2. §. 5. ff. de 0. J.

Mutata poi la forma di Governo e da Re-
pubblica divenuta Roma Monarchia , era duopo
altra polizia ftabilic nelle Leggi. L’ Imper. A-
driano incaricd il Giureconfulto Salvio Giuliano
di compilarle , ¢ agli antichi Editti altri. nuovi
aggiungendo fe ne formo un corpo detto Edirto
Perpetuo. Quefto la pi bella e favia parte de”
Libri di Giuftiniano comprende , da Gotofredo
fecondo I’ antico ordine tutti difpofti. ‘

Sotto I’ Imperadore Coftantino ficcome mutoffi
Jo flato della Repubblica , ¢ della Religione ,
cost abolite le fuperftizioni del Gentilefimo con
nuove Coftituzioni le antiche Leggi furono de-
rogate , altre in favore della Chiefa Cattolica
promulgandofene. I Giureconfulti perd Gregorio
ed Ermogene di mal grado foffrirono cotefta abo-
lizione. Tutte le Coftituzioni ¢ Refcritti degl’
Impp. per 200, anni firo a Coftantino in un

Codice per privato configlio raccolfero. Giulia-.

no Apoftata cadde nell’ antica fuperftizione. Scrif-
fe pit cofe in odio de’ Criftiani : ne ftabil} al.
tre giufte, ¢ fapienti. Sotto Teodofio il Giova-
pe i unirono le Coftituzioni da Coftantino :I

: no

el e



Tit. KIL Dela Giuvif. pr, ¢ dopn di Gimfl.: v
§no all’apno di Crifto 438., ¢ fe ne compile
in XVI. Libri il Codice Teodofiano. - )
Succedwio all' Fmpero di Oricate I’ Imp. Giue
Qliniane incomincid ad efercitar dominio fovra &
Romani , che quafi tutti allora eranp da' Goti
figaoreggiati, Dichiard., che 1 Diritto d¢’ Quirith
era un poms vano. Aboll la differengs d pee
pi poflednti da’ Cittadini Romani , dagli abitage
# nckle Colonie, e da’ Praviaciali, Tusti eguele,
®ente seflerono efenti da’ tribugi , liberando 1'Je
talia pes le fofferte invafioni d¢’ Barbari : dalle
opprefliont ed aggravi. Caffiodor. variar. lik.10:
L. wnic. Ced. ds ufucap, transf, € de [ubls rens
wans, &, ; : .
. Diede: anche Giuftiniano muova forma alla
Giurilprudenza Romana. Deftisd.nel 528, dieci
-ioligni uomini per la compiazione di un' nuoe
vo Codice. Coltore nel carlo di un anna dal
Gregoriano , Ermogeniano , ¢ Toodofiane , ¢
da ttte ’altre Cofticuzioni de’ fucceflori Fms
pet. confulamente raccolte., derogando alle: inue
tilt , ¢ a quelle contrarie alla Religione Cattos
Yica, un fal Codice compilarona, Quefto. fu ds
Giuftiniano ces Editto confermato , ¢ chiamefii
Codice Giuftinianeo in XII, Libri divifo, .
Con altre Edicto ordiad indi a Triboniano
e a fedeci altri fuoi Colleghi la compilazione
. d¢’ Refponfi,, ¢ di tutte le opere deght satichi
Giursconlulti , che Pindette furono demominate.
Volle aache, che Triboniano , Teofile, ¢ Do
soteo in grazia de’ Giovaai aveflera le Liitazion
Tom.1 B ni
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ni Civili, ad imitazione di quelle del Giurecons
Julto Cajo, formate. o
- Stimd parimenti il primo Codice emendare ,
¢ un nuovo, da cinque infigni Perfonaggi compia:
lato, far pubblicarc. In effo altre Novelle Coftie
tuzioni e cinquanta Decifioni per titoli diftribui.
te , furono promulgate ; e chiamoffi Codice di
Ripetita Prelegione Cujac. in Paras, Cod. de wes.
Jur. enucleas. Struv. Hift. Jur. Juftin. §. 8. In
quefto trovanfi ora inferiti alcuni teanfunti di
diverfe Novelle Coftituzioni, chiamate volgarmene
te Autentiche , le quali moltiffime Leggi del
Codice, o derogano , o limitano , o correggoe
no. Graviffima difputa & tra Critici inforta circa
I’ Autore di cotefte Leggi. Non tutte furono
di Giuftiniano, alcune da Giuftino II. e Tibea
rio II. fi promulgagono, ed saltre dalle Coftitu.
zioni di Federigo I. e F. furono defunte.
Finalmente nel corfo di altri anni furono da
Giultiniano altre Ceftituzioni promulgate. Ques
fle al numero di 168. chiamanfi Nowelle, o Di-
vitto Noviffimo. $i unirono al Codice , ¢ con
altri : tredici fuoi Editti dopo la di lui morte
per- privata autoritk in un Volume fi raccole
fero. - ,
- Quefto Corpo di Leggi ebbe diverfo fato .
Nell’ Oriente furono tradotte nel Greco Idioma,
e fi offervarono fino &’ tempi dell’ Imper. Bafi-
lio Macedone. Coftui nell’anno 867. prefcriffe
un nuovo Cedice,doverli compilare. Tutte le
Leggi del Codice, delle Pandette , delle No«

velle, -

!
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Tit. IIL Della Giurif. pr. e dopo di Giuft. 19
velle,una Reffa materia rigvardantino in diverfi
titoli dilperle , in un fol titolo le difpofc . A
quslte (i unirono altre Greche Coftituzioni, Sen-
tenze di Giureconfulti Orientali, Decreti di Con.
cilj , ed un Corpo di go0. Libri fu compilato ;
quali dall’ Imper. Leone il Filofofo furono fino

a LX. accrefciuti - Coftantino VItI, Porfirogenie
to di lui figlio in miglior forma e ordine lo
riduffe , abolendo intieramente la memoria dell’
Imper. Giultiniano. E quefti furono chiamati
Libri de’ Bafilici; e nell’ Oriente reftd infelice-
mente |’ autoritd delle Leggi Giuftinianeo abolie
ta. In molti Luoghi del noftro Regno , in O-
tranto, in Calabria, nella Duchea di Napoli a
Greci fuggetti , cotefta compilazione Bafilica fu
anche offervata ; come ce ne afficura Struvio
nella Storia del Diritto Greco ¢. 4. §. 4. ¢ Ane
tonlo Galateo de Situat. Japigie. )
Nell’ Occidente , dopocche Coftantine i} Grane
de trasferl la Sede dell’ Impero in Bizanzio, trate
to tratto la dignitd declind della Romana Re-
pubblica. Fu da barbare Nazioni invafa I’ Italia,
e reftd " autoritd delle Leggi opprefla da' bar.
bari iftituri de’ Vifigoti. Appena qualche me-
moria aveafi del Codice Teodofiano. Di quefto
fe ne fece dal Re Alarico compilare una breve
collezione dell’intuttd diverfa , denominato Bre.
" iario Ariano , Legge Romana , Corpo Teodofiuno.
Ma avendo Giuftiniano acquiftata I’ Italia, e
debellati i Goti, impofe la offervanza delle Leg-
gl Romane. Emendd i diffordini per tante guer-
re fofferti in Italia, ¢ a richieRa del Pontefice
B 2 Vigi.
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Vigilio’ promulgd la Prammatica detta Sangiose.
Cotelte Leggi perd per breve tempo furono nele
le Provincie dell’Italia,e noftre offervate; come
furono quefte a nuove incurfioni elpofte, cosi le
Leggi ancora in qualche dimenticanza reltarono,

T I T. IV.

Del Diritto del Regno di Napoli ¢ delle
Jue Parti.

Municipj e le Cittd Federate viveano colle

A proprie Leggi. Le Colonie feguivano il Di.
ritto Comune de’ Romani. Le Prefetture offerva.
vano le Leggi dal Popolo Romano impofte .
Adriano febbene aveffle mutata la forma del Go-
verno , non refld mai cotefta polizia alterata
nemmeno fotto il dominio de’ Goti. I Longo-
bardi invalero I’ [talia e quefte noftre Regioni ,
¢ nuove Leggi promulgarono . Rotari fu 1l prie
mo, che col configlio de' fuoi in Pavia fcriffe
in 386. capi le Leggi. Le inferd in un Editto
¢ le fece pubblieare per I'Italia, e nella Duchea
di Benevento, la quale avea allora quafi in tut-

‘to il noftro Regno diftefi i confini,

Con quefte Leggi incominciarono a vivere i
Nobili. Effi acquillarono i Feudi, da Longobardi
illuftrati , ¢ fecondo le loro Leggi fi regolarono.
La Plebe, che fempre con fuperftizione ficgue i
coftumi de’ maggiori, ¢ gli Ecclefiaftici tutti via
veano -colle Leggi Romane. Il Ducato Napole-
tano, Gaeta, ¢ I’altre Cittd maritime delle Cae

la-
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Tie. IV. Del Diritte del Regn.. di Nap. a3

Yabrie , ¢k’ erano ncl dominio de’ Greci, : non fe.
guirono il Diritto Longobardico. Ma occupate
quelte Provincie da’ Normanni furdno appoco aps
poco le Leggi Loogobarde ricevute. Le Romas
ne non come Leggi feritte, ma quali Confuetue
dini fi offervarono. Furono in tanta eutoritd ,
che rinvenuto in Awmslfi il Corpo delle Pame
dette , ¢ incominciatofi in Bologna, ¢ in Napes

" li fotto Federigo II. a fpiegare il Diritto Ro-

mamo, le Longobarde alle Romane Leggi fi-pree
ferivano nel Foro. Sotto i Principi Aragonek
poi coteflo Diritto Longobardico reftd dell’ ine
tutto abolito. . S
* Le Leggi Feudali erano fondate fovra alcune
Confuctudini antiche de’ Germani , de” Francefi,
de’ Goti. Erano {ra loro difformi. Ciafcuna Cite
td d’Italia aveva le fue propric Cujac. de Feud.
Lib. 3. Le Provincie del noftro Regno fignorege
giate per la maggior parte da Longobardi, avea.
no anche le loro Confuetudini Feudali . Quefte
s’ introduffero nella Sicilia, allorche palsd. fotto
il dominio de’ Normanni. Effi iftituirono c¢old

i Feudi. Quefte Confuetudini fi raccolfero in

eerti Libri, corrottamente appellati  Defessary .
Corre fama, che quefti Libri, n¢' quali la va.
ria divifione d¢’ Feudi, e gl'iftituti delle Corti
eranfi feritti , i confervaffero da Ruggieri nelle
Cafa Regale. In temps di Guglielmo 1. nel face
co dato al Regal Palagio di Palermo , reftarono
quefti Libri difperfi . 1 Prelati perfuafero il: Re
Gugliclmo di liberare 'dalle carceri Matteo Noe

~ tajo. Goltui avea afliftito fempre Majone fuo

B 3 Co-
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- Cognato ; era nella intelligenza delle Confuetu.
dini Feudali del Regno; poteva ottimamente §
nuovi Defessarj componere per non lalciare lo
materic Feudali in abbandono.. Isveges amn. néz.
Palern. tom, 3. -
. Roberto Guilcardo No-manno dopo aver come
quiftate quefte noftre Provincie , alcuns Confue-
tudini imtroduffe. Furono quefte confermate da
Ruggieri Avo del famolo Re Ruggieri. Coftui
ancorche aveffe foggiogate quafi tutte le Pros
vincie del Regoo n¢é nuove Leggi, né nuova
forma di Magfirati introduffe. Quelle Confues
tudini dell’ Avo, come non fcritte , mon offevs
vavanfi. Ad ekmplo di Rotari, in Ariane nell*
Aflemblea de’ fuoi promulgd varie e favie Leg.
gi alla Sicilia , ¢ alla Puglia comuni, Quefte
furono le prime Leggi del noftro Regno chiae
mate Coftisngioni.

Ad imitazione del Ro Ruggieri gli- alm Rq
Normanni diedero al Regno le loro Coftitu-
zioni. Federigo Il. con fomma prudenza pro.
mulgd faviifime giufte Leggi. lgtta Ja pace
col Pontefice Gregorio impofe a Pier delle Vis
~gne Capuano , famofiffimo Givreconfulto , di
compilare i Libri delle Coftituzioni da fc, da
Ruggieri, Guglielmo I. ¢ II. fuoi maggiori pro.
mulgate. Di quelle di Tancredi e di Gugliel.
mo ILL., come non gli ebbe per legittimi Prine
¢ipi , volle, che non fe ne fofle fatta menzione
alcuna.

- Dopo quefta compilazione altre Coftituzioni
promulgb F cdcngo » che NeveNe . Cd?nuz;lwi
. chiae

s

-
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chiamavanfi. Quefle ne’ loro particolari titoli da
Taddeo di Sefla,da Roffredo Beneventano,e poi
da Andrea d’Ifernia, ¢ Bartolomeo di Capua fu-
rono inferite. ‘
Paffato il Regno 2gli Angioini, fu da Carlo
1. e IL ordinato doverfi cotefte Coftituzioni of-
fervare. Cap. Conflitusiones , € ad perpetuam .
I Giurcconfulti perd di quei tempi o per reli-
giofitd , o per favore , alcune come contrarie
alla Libertd, e Giurifdizione Ecclefiaftica ne ri-
provarono. Anzi lo fleflo Re Carlo II. di An-
giv nel Capitolo del Regno Jtem flatuimus ria
vocd la famofa Coftituzione di Federigo Preds.
cefforum mnoftrcrum. »
~ Quefti Principi vivendo ad efempio de’ Frane
cefi promulgarono benanche le lero Leggi, dette
Capitoli . Quefti preffo i Francefi erano Leggi
promulgate ne’ pubblici Comiz;, dinotavano Sta.
tuti Regj , Canoni Ecclefiaftici divifi per Capis
toli. Du Cange in Gloff. v.Capitula. Carlo L.,
come fi ¢ fcritto, ordind offervarfi le fole Cofti
tuzioni da Federigo promulgate, primaccht nel
Concilio di Lione fufle flato dal Pontefice In=
nocenzo 1V. depoflo. Promulgd .an he Caglo L
altri Capitoli comuni a Napoletani, e a Sicie
liani, ed alcuni particolari per li foli Siciliani,
cost prima , come dopo il ritorno dal Duello,
Indi Carlo Principe di Salerno fuo Figlio nell’
affenza del Paire governando da Vicario quefto
Regno , pubblicd nuove Leggi a Napoletani
dette Coflituzioni del Principe di Salerno. Fatto
poi Rc molti altri Capitoli “promulgd . Nelly
B 4 com.
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compilazione di quefti non fi fervi di Andrex
d’ Ifernia , fecondo il fentimento di Antonio de
N gris, ma del Protonotario Bartolomeo di Gae

ua .

Il Saviifimo Re Rgberto fece indi pubblicare
1 fuoi Capitoli. Fra quefti vi fono quelli , che
i Laici difendono contra le violenze de’ Prelati,
o d¢’ Cherici, incominciano : A7 regale Faftia
gium: Charitatis effeGus . Finis precepti : Omnis
depredatio . Morto il de Capua fu dal Re -affuna
to alla carica di Protonotario Giovanni,Grillo
Salernitano : e da quefti furono i Capit8li del
Re Roberto compilativ Altri Capitoli di @eﬁo
Principe , ficcome al Patrimonio Reale appartes
ncvano , cost da’Maeftri Razionali fi fcriffero .
Coftume , che fu anche adottato da’ Principi
Aragonefi »

“Indi dalla Regina Giovanna I. ottime, ¢ fa.
vie Léggi furono premulgate. Richiamaronfi in
ulo alcuni Capitoli per malizia degli Uffiziali
aboliti. E' ignoto il tempo della Joro pubblicas
rione. Gio: Antonio de Nigris compilando i
Capitoli del Regno efpofe in ogni Capitolo di
quefta Regina la fua robrica.

Aflunto al Trono la Regina Giovanna IL
ne tempi di qualche ripofo dalle fue affannofe

" care, ¢ pericolofi travagli, furono per di lei co-
mando emendati ¢ raccolti in un Libro i Riti
de’ Tribanali della G. Corte, di quei del Vica.
gio , ¢ del Capitano , o fia Governatore della

Cittd di Napoli, che in quei tempi ancora fioe:

givano. Quefte erano antiche Confuctudini circa
I’ ore’

4
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Y ordine de’ giudizj agitati in quei diverfi Tri.

~bunali. E quindi molti fono inutili , altri con.

trarj, confufi , ed ofcuri tra loro. Con Editte
fi prelcriffe doverfi da tutte le Corti Regie ne’

_giudizj cotefti Riti offervare. Quefti ora in tut.

t'i Tribunali "de] Regno fono come Leggi fe-
guiti, ¢ formano una principal parte del Diritto
Municipale . Conftit. Proemial. I Riti della Re.
gida Camera furono ancor antichi coftumi de’giu-
diz). Si raccolfero per privato configlio da Ifer.
pia. Si offervano nel foro fe non fono dagli

- Arrefti della Regia Camera rivocati .-

~ L’altra parte del noftro Diritto fono le Prame
-matiche . Incominciarono quefte a flabilirfi dal
Re Alfonfo, ¢ Ferdinando d’ Aragona ,¢ da Prine
cipi fucceflori. Se ne fono tutto giorno promule
gate , e fi fono in pik volumi raccolte , come
mentandofi in diverfi tempi da varj Scrittori .
La prima edizione perd fegul per ordine del
Viceré Duca di Alcald nel 1596. e furono
commentate da Scipione Rovito per ordine Al.
fabetico . Filippo IV. e gli altri Prineipi Suc-
ceflori molte Grazie ,, e Privilegj a Feudatarj
del Regno, e alla Cittd di Napoli concedettero.
‘Quefti furono raccolti , ¢ una gran parte. della
Napolétana Giureprudenza coftituifcono. ,
- La Cittd di Napoli ha bennanche le fue

Confuetudini ridotte in ifcritto. Fu ella cosi fot-
to il dominio de’ Romani , come de’ Goti, ¢
Longobardi fempre Cittd Greca riputata. Si go-
vernd colle propric Coftumanze, che chiamaronfi

dal
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dal Longobardico. Promulgate dal Re Ruggieri
le fue Leggi , dovette a quefte obbedire , fene
zacche aveffe le proprie abolite. Quefte Conlues
tudini,, o per malizia o per errore erano dilcors
danti, ¢ nel Foroallegandofi turbamento , ¢ dan-
po a Litiganti arrecavano . Quindi il Re Carlo

11, di Angid a fuppliche de’ Cittadini Napole. .

tani volle , che fufiero ad efempio di quelle di
Bari in ifcritto ridotte . Impofe a Filippo Mia
nutolo Arcivefcovo di Napoli , che fzelti doe

deci probi, e favj Giurcconfulti fi fuffero efami«

nate, ¢ dilcuffe, ¢ in un Corpo inferite , ¢ re.
giﬂratc . Cost fu compilato il Libro delle no-
re Confuetudini , emendato anche da "Bartolo.
meo di Capua, ¢ nel 1306. dal Re Carlo pro.
mulgate , prélcrivendo non doverfi in appreflo
ne’ giudizj altre Confuetudini allegare . Quefte ,
fe rapportanfi alle perfone , favorifcono i Cittae
dini di Napoli, e del {uo Diftretto , ancorchd
altrove dimoraffero ;
bligano anche i Stranieri, che gli pofleggono .
De Rofa Confuer. proem.

Trovanfi ancora fenza Reale autoritd raccole
ti moltiffimi Sovrani D:fpacci. Alcuni fono
Leggi Generali, altri, Provvidenze del Re per
giovare a privati affari de’ Sudditi. Quefte febe
bene non coftituifcono regole univerfali , fomma
autoritd perd fanno ne’ giudizj . Ma provvidiffi-
ma fu la Legge del noftro Sovrano de’ 23. Set.
tembre 1774. con cui fi prefcriffe 2’ Magiftrati
non [ulle nude autoritd de DD., ma fulle Lege
gé efprefle fondare le Decifioni. Non eravi cofa

pia

I

fe rifguardano i beni, obs

- w7

..
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pit pericolofs , che confultare le opinioni de'
Scrittori. Le cognizioni,e le idee degli womini
hanno una reciproca conneflione. Ciafcuno ha i
fuoi rapporti. L’opinione di uno poteva effer
di fomento alla viplenza delle paffioni ; quellg
dell’ altro di-corruzione alls Legge iftefla ; nae
fcevano interpretazioni, arbitr) , falfi raziocinj ,
confufe ferie di nozioni. Ora deve confultarfi la
_coftante, ¢ fifla voce della Legge, non laerrane
te contradizione delle opinioni. Ma fe nel facra
- Codice di quefte Leggi vi s’ incontrine intrigate,
inefplicabili, fi ricorre all’ autoritd, e ftabilimen.
to del Soviene, ch’2 il legittimo Interprete dels
Je Leggi. Ecco i Cittadini confermati in quells
ficurezza di fe flefli , de’ lora beni , ch'e le
fcopo, per cui gli uomini flanno in Societd.

T I T. Y.

Dd Dirirte Chisfaflice , | Jus nmsuralezza ‘
, o parti. .

Gni Diritto, o & Sacro, o ¢ Politico. La
) Religione fu il piu ftabile vincolo. dellg
Socictd. Ella fu regolata dalla Legge Naturale,
flabilita per il Foro interiore , ciod nel timore
di un Dio Vindicatore, e ne’ rimorfi della ca-
fcienza. La Fede , ¢ la Religione naturale fo.
no il yero Diritto della Natura, ¢ delle Genti,
ch’2 il Diritto pubblico a tutto il Genere uma.
no comune, La Fede , ¢ la Religione rivelata
leno la bafe dcl Diritto Sacre Palitico, ch{ci' co-
1tUle
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ftitvifce il Diritto Pubblico ad ogni Criftiase
comune , cos} nella Fede Cattohca » cOme nella
Dxlcxplma chiefaftica .

~ 1l Diritto Divino ¢ eterno e mturale. La
+ Legge cterna ¢ la Provvidenza di Dio, che tuts

. 1o regge. La Legge naturale Divina & quele

la contenuta ne’ Teftamenti antico e nuovo
Non fi allontana da’ naturali dettami , perche
ha i fuoi rapporti ¢olla Divinith . D. Thew.
part. 1. qu 2. art. 1. 2. La Legge Divina fu
data all’Uman Genere , e al Popolo '@ Israele
~in tre tempi. Nella creazione di Adamo, dopo
il Diluvio, e colla Grazia per mezzo dcll’Evan-

gelo. Q&cﬁe tre fpezic di Leggi obbligano tutti -

gli uvomini~ Sono giufte , fono .invariabili. La
Legge antica Divina confite nella Rivelazione
fcritta nel Teftamento vecchio. Quefto econtiene
tre fpezie di Precetti Morali, Cerimoniali , Giue
diziali. I Morali come perpetui , naturali , im.
mutabili ‘fono obbligatorj per tutto - il- Genere
umano. I Cerimoniali, e Giudiziali , come
dettati agli Ebrei , da effi offervavanfi. I Pre.
cetti. morali fono la Legge ‘di Mos? , chiamata
~ da S. Paolo immaculata , retta , fanta, giufla
buens. Roman. VII. 12. La chge Divina nuo-
va' ¢ quella iftituita e promulgata da Crifto nell’
Evangelo . Comprende i Precetti della Fede, dels
‘la Speranza , della Caritd , d¢ Sacramentl .
Tutto quel che dagli Apo&oli fi & feritto &
dottrina Divina., Quel che da Effi fi ferif-
fe dettato dalla Santiffima bocca di Crifto ,
¢ promulgato &' Fedeli , & di Dirilt)tp
o ie
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Divino. Tuttoccid , che gli Apoftoli come Pae
flori ¢ Rettori della Chiefa , ¢ la Chiefa iltefla
promulgarono, al Diritto Chielaftico appartiene.
Crifto non annulld i Precetti morali della Leg-
ge antica. Tolfe via foltanto la Poligamia , il

. Ripudio, le falfe interpretazioni , e tradizioni

de’ Farifei. Dichiard quel che la retta ragione
prefcrive circa I’ opere efteriori , e circa le affe-
zioni del cuore, defiderj dell’animo , o doveri
degli vomini verfo Dio. Se¢ la Chiefa qualche
precetto Giudiziale de’ Giudei abbia adottato ,
quefto non forma regola tra Criftiani.

- Il Diritto Canenico deriva dalla parola Greca.
Canon, che fignifica Regola. Gon quefta Regola
Chiefaftica diriggefi I’ uomo al Culto Divino ,
alla purith della Fede , alla integritd de’ coftue
mi, alla offervanza de’ Precetti di Dio , e della
Chiefa, alla pace, alla giuftizia Criftiana. Diceli

- anche Diritto Pontificio per aver ricevuto aus

toritd ¢ forza da’ Sommi Pontefici.

Quefto Diritto a fimiglianza del Civile fi die
vide in Scritto, ¢ non Scritro. Apparticne alla
Legge Scritta quanto fi contiens ne’ Libri Ca-
nonici cosi del vecchio, come del nuove Teftaa
mento, & quel che fi ¢ fabilito ne’ Decreti e Ca-
poni de’ Concilj, nelle Coftituzioni de’ Pontea
fici , n¢’ detti d¢’ Santi Padri, nelle Leggi , &
Relcritti de’ Principi fecolari. Il non Scritto &
quello, che fi fonda fulle Tradizioni e Confue-
tudini Can, 3. D. 1. Can. Ecclefiafticorum 1.

-D. 11,

La Collezione di alcuni Canoni viene da
mql-
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molti agli Apoftoli attribuita. Da Critici & dubs
bitato. Data da Coftantino la pace alla Chiefa
molti Canoni - furona nelle Chiele Orientale e
Occidentale raccolti, Convocati i Concilj Niceno
I. Conftantinopolitano I. e cinque Provinciali
neil’ Afia minore , fi compilarono in tempo di
Teodofio il Grande 165. Canoni da Stefano Ve.
fcovo Efefino . Indi per tutto il V. fecolo della
Chiela furono da diverfi Concilj Ecumenici
dell’ Oriente altri Canoni promalgati ¢ raccolti «
Fino a queflo fecolo la Chiefa Latina profef-
$0 i foli Canoni della Scrittura , le” Tradizioe
ni Apoftoliche, e quei del Coacilio Niceno.

Ritornati i Legati della Santa Sede dal Cone
cilio Calcedonenfe riportarono in Roma f{oito
Leone I. quei Canoni. Nel VI. fecolo un tal
Dionifio Monaco, Scita di Nazione, Romano di
- coftumi, come ferive Cafliodoro cap. 23. Diyin.
Jzition. perito dell’ idioma Greco e Latino ,
compild per la Chiefa Latina una nuova ver~
fione de’ Canoni. A quefti uni altri Canoni de-
gli Apoftali, e de’ Concilj Calcedonenfe, Sardi-
cenfe , ¢ de’ Sinodi deli' Africa,, e fu chiamato
3l Corpo d¢’ Canoni.

Sotto |’ Impero di Carlo Magno nell’ an-
no 830. incomincid a girare altra Collezione
di Canoni fotto il pome d Ifidoro Mercatore .
Comprendeva ancora un gran numero di Epi-
fole ¢ Decretali degli antichi Pontefici de’ pri-
mi quattro fecoli. '

Fralla ignoranza del X, feécolo reftd in dimen.
ticanza 1’ antico corpo d&® Ganpai. Nella Ger-
. ‘ : ma-

[ ~

————
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mania fu pubblicato. da Regino Monaco Benes
dittino un nuovo Codice. Il Velcovo Burcardo
ne fcriffe un altro. Ivone Carnotenfe compild
due Collezioni di Canoni.

_ Finalmente Graziano Monaco Benedittino circa
Panno 115 1. feriffe altra Collezione. V’inferi delle fale
fe Decretali, full’efempio di Mcreatore, delle apogrife
fentenze de’S. S. Padri , fpecialmente di S. S. Girola.
mo, Agoftino, Gregorio, Ifidoro. Molte cofe
inorpelld, altre a capriccio,o mutild , o vi ag-
giunfe. Era egli imperito delle antichitd Chiee
faftiche , non avea criterio de’ coftumi de’ feco-
li. S’ ingegnd di conciliare alcune quiftioni , ¢
opinioni fra effe difcordanti , e divife cotelta
Collezione in tre parti y per fuo privato ftudio
compilata. Non ha ricevuto autoritd alcuna di
~ Legge. Tanta nc ha quanta gliene fomminiftra.
no gli Autori , da’ quali furono i Canoni de.
funti . . :

- Dopo queflo Decreto di Graziano altre Col-
leziont de’ Canoni fi formarono. Quella fola
compofta fotto Gregorio IX. da Raimondo de
Pendafort nell’anno 1234. ebbe la fua autoritd,
¢ fu in cinque Libri di Decretali diftr buita .

- Bonifacio VIIL nell’ anno 1298. fece il VI
Libro de’ Decretali compilare. Comprende i D=-
creti d¢’ Concilj Generali fotto Innocenzo IV.
Gregorio X., e di altri Pontefici da Gregorio
IX, fino ad effo Bon.facion Gli Scriitori Fran.
celi rapportana,non efferfi queto VI. L:tro de’
Decretali ricevuto in Francia per le fiziiffine
<oy
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contefe tra Bonifacio ‘VHI. e ’1 Re Filippo ik
Bello. Poft Gloffograph. od cap. 16, Eleil. in 64
A quefto VI, Libro fono usita le Coftituzia-
ni di Clemente V. dette Clementine, farte dab.
fuo Succeflore Giovanai XXII. pnbbhcayve, ¢ m
cinque Libri diftribuire, ‘
. Comprende ancora il Corpo del Dﬁritto Cae
: nomco. le Coftituzioni Eftravaganti cosk di Gior
vanni XXII., come degli alisi Pontefici Urhana
IV. fino a Sifto IV. nel picciolo pumero di
XX,
Finalmente ne}l‘anna 1556 Gio; Paolo Lana
gellotto mel Pontificato di Paolo LV. compild ad
slempio -di Triboniano le Iftituzioni Canoaiche,

in quattre Libri divife. Quelte non furono ap-; .

provate dal Pontefice ; ma poi fu ordinato da
Gregorio XIV. dovcrﬁ nelle Accademie clponee
re, fenzacche forza alcuna di Legge aveflero ote
teputo, Petr. Gregor. pr. Syntagm, %.,
I Concil). fono parte del Diritto Chiclaftico
Da’Greci diconfi Sinodi. L’origine deve dagli Apoe
. floli ripeterfi. II primo fi coavocd da effi. per la
clezione di Mattia Ap. Ap.1. Dopo gli Apofloli

vi fu quello di Nicea in tempo di Coftantina

il Grande Cam 1. diff. 15. Dividenli in Uni.
verfali , in Nazionali , Provinciali, o Welcovili,
- Gli Univerhali fono quelli, che da’ P. P. dell’
intiero Orbe Cattalica congregati in uno, fi celes
brane. Quefti Concil). devonli convecare ¢oﬂ e

mmi de’ Ponteﬁcl, ¢oll’ Affenfa de’ B:mcnp;);.

-

i . -
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" Devono i Pontefici, o i loro. Legati preledervi, .
" devono anche gli Oratori. de’ Principi affi

fiervi.. Coftantino concedette la facoltd a’ Vea-

. fcovi di congregarfi in Nicea. [ Diocelani fi

. celebrano da’ Velcovi di una , o di piu Pro-

vincie. Un tempo la Diocefi abbracciava pi

" Provincie. A quefti Concilj poffono addattarfi i

Nazionali. I Provinciali' fi compongono'dal Mes.
tropolitano, € da’ Velcovi Suffraganei. I Vefcoe
vili fi radunano da’ Velcovi coll’ intervento del

- Capitolo , ¢ di altri Cherici , ¢ chiamanfi Sie
godi . o

. Nel convocarfi i Concilj haona i Principi.
efercitato la loro Sovranitd. Ad effi & deftinata
la. cura de¢’ Popoli, la protczione della Chiefa..
Siccomi¢ la Chiefa & parte della Societd , cosd

" nelle Ubioni deve attenderfi I’ Aflenflo de’ Prine

. cipi..L. 1. @ feqq. ff: de Colleg. Socrat. lib. 1.,

¢n prefat. Efli preledevano ne’ Concilj , per lo-

. ro comandojed Affenlade’ Pontefici fpecialmente ia,

. Oriente convocati. Thomafin. de Concil. diff X. n. 14«
{ Jeqq. In quei di Occidente , [ebbene foffero ftati pree.

~ ' fenti, nelle fole neceflitd prefedevano. Per la difefa

" della Fede, per la ficurezza. del Sinedrio., per
" la forma Efteriore , ¢ Civile era neceffaria la

- loro autoritd e prelenza. Per quanto convenive

alla Religione , alla Fede , doveva il Pontcfice
preledervi . Concil. Chalced. relat. ad Leonem
M. spud Harduinum tem. 2. Concil. col, 655. Cow

" st I’Lap. Marciano - fpiegofli di non effer Egli
. intervenuto nel Concilia Calcedonefe come Some

mo Sacerdote, ma qual Vefcovo Efleriore, e Pro-
Tom.I, C tetto-



34" Comment. Dirit. Civ. Chisf. Nap. Lib.I.

tettore della Fede , ¢ della Chiefa. Giacchd 1 -
Principi negli antichi Concilj erano offequiati
quali Pontefici e Sacerdori, Concil. Chalced. AH,
V1. Thomal. de Concil. diff. XI1I. n. 40. feqq.
Colla loro prelenza i Principi prefcrivevano
la norma &’ ftabilimenti de’ Concil) , ne dirig-
evano le deliberazioni uniformi alle Leggi Po-
litiche dcllo Stato, e alla Dilciplina efteriore
della Chicfa. Petr. de Marca de Conc. Sac. €
Imp. Lib. IV. cap. 3. In affenza de’ Principi
tutta 1 autoritd fi elercitava da’ loro Legati o
'Quefti configliavano alla ficurezza de’ Concilj ,
allontanavano i diffordini , frenavano i tumulti.
Se ne' Concilj di Oriente per avventura non ine
térvenivano i Legati de’ Principi nelle difcuffio
ni de’ delitti de’ Cherici, in quei di Francia
perd fempre e in tutte le quiftioni colla fiefla
autoritd vif affiltevano. Petr. de Marca loc. ¢it,
A preghicre degl’iftei P. P. de’ Concilj Co-
flantino il Grande, i due Teodssj , Marciano ,
¢ Giuftiniano, piiffimi Imperatori , confermaro.
no per la Sovrana Potefld i Decreti Conciliali
rifguardantino la Difciplina . Thomaf, de Concil,
diff. X. n. 26. feqq. 1 Decreti circa la Religio
ne, ¢ i giudiz) Chiefaftici cuflodivanfi da Prine -
cipi,e fi facevano offervare da’ Popoli. Le Detera
minazioni rifpetto alla Difciplina efterna fi fota
toponevano ad una efatta ~rigidiffima inquifizics
- pe . Si. moderavano , o limitavanfi in quelle
parti , che forfi i diritti del Principato offendes
wano. Cosil da Clotario Re di Francia: molti
' ftabie
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ftabilimenti del Concilio di Parigi V. fpettanti-
- no alla Regale Giurisdizione, furono moderati ,

e in nuova forma ridotti.
In quefti Concilj fi diffinivano i Dogmi :dele
la Fede. Si eflaminavano gli affari Chiefaftici ,

.§i gindicavano i Velcovi. Alcune di quefte Cone,

ciliali Deliberazioni fi moderavano , e limitas

.vanfi da’ Principi nelle fole parti della efterna
.Dilciplina , che i Diritti del- Principato , e de®
Popoli poteflero pregiudicare. - Cosi in Francia

il Concilio Tridentino non reftd pubblicato in
quelle parti,, che la liberts della Chiefa Gallie

" cana offendeva.

.Anche le Leggi de¢’ Principi furono ne’ Co-

dici de’ Canoni inferites Ecco dunque che i Principi
pofiono per le cofe Sacre, rifgusrdantino la efterna Po-

lizia,promulgare Goftituzioni. Preflo alcune Nazioni
Etniche il Principe ha la cura dell’ Impero, edella
Religione. Ne¢* Criftiani 1’ Impero & diftinto
dal Sacerdozio, Quefta feparazione fu da Crifto
iftitvita, come fi dimoftra con efempj da Pies
tro de Marca Lib. 2. de Concord. Sac. & Imp.
oap. 1. Siccome diverfi fono i fini, cost diftinti
fono i Capi delle Repubbliche Temporale , e
Spirituale . L’ amminiftrazione -della Chiefa , e
della Religione convienc al Sacerdozio. A’ Prin-
cipi Criftiani appartiene la poteftd fulle cofe del
la Chiefa non per' ragione di Sacerdozio , ma
come Sommi Imperanti per divitto della Citta -
Ad Effi fi & conceduta .da Dio la Protezione, e
tutela della Religione. Effi invigilano , che la

- C a2 Legs
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.Legge Divina circa i Sommi Doveri vetfo Dib,
,apprd del Proflimo fi manifefli a* Popoli , e
con rettitudine fi offervi. A’ Diritti della Mae.
fiA conviene ,- che ’1 Divind Culto, e la Di.
[ciplina Chiefaftica fi promuovano da colore’,
,che trovanfi da Dio per Rettori della Chlcﬁ
" coflituiti. -

I Principi curano pet la oﬂ'ervanza de’ de-
‘yeri- verfo Dio , ¢ circa il fuo Culto. La -
coltd di fare offervare nella Repubblica il Cul-
1o Divino, ¢ una parte della Poteftd pubblica ,
e concernc Jo flato Efterio della Chiefa. Quefio

Culto niguarda il nudo Minifterio. La condhs

. zione di tutti gli vomini & eguale” in queflo ;
giacche tutti fono egualmente obbligati -al Cul.
20 verfo ddio. Al contrario cotefto Culto, ¢ 2
fua efpedizione nell’ efeguirlo , ed amminiftrarlo
coftituifce lo fato interno della Chiefa . Queflo
non foggiace alle Poteftd Politiche. Cosi diftin.

{e Crifto preflo S. Matteo, S. Marco, e¢ S. Lue

ca allorche diffe: Reges Tema pmﬂanm babmt,
wos awtem non fic.

- Appartiene anche al Culto di Dio 1 fua €0-
gnizione , la fua dottrina , e interpretazione .
Quefla parte non foggiace alle Poteltd umane .
La cura, e protezione di tutte I’altre partx fo-
no iofite alla Sovranitd dell’ Impero. A’ Princi.
pi appartiene la chiamata de’ Miniftri ChiefaRici,

la offervanza della Dilciplina, la efecuzione del- .

~4a pena della Scomunica , del Bando fpirituale ,
h retta anununﬁrazwne de’ beni , ¢ tuttoccid
. . che

-
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~che. alla buona Economiw delle Chiefe convie-

ne. In ogni tempo fu da’ Principi fulla Chiefa

“fateo ufo della Sovrana Potefld , ¢ Protezione .
:Sotto g’ Impp. Gentili fe i Vefcovi erano per-

fone private, la potefld fpirituale fulli Fedeli
elercitavano ., In tempo dell’ Impero Greco be
Chliefe tutte , i Velcovi, i Cherici, gl’ifletfy

-Sommi Pontefici erano nella. protezione de’ Piis-

cipi. Monumenti coftantiffimi fono le Leggi in-

Aerite nel Codice Teodofiaro , e Giuftimaneo , -

¢ comprefc fotto i primi tredici titoli. Leggi
-pubblicate per le perfone , uffizj, poteftd, dirst-
i ,-beneficj , e cofe della Chiefa. .I Re Goti

mulgarono ancora Leggi a loro arbitrio circa
I Clero Romano, e loro cole: di quefle ne
rapporta moltiffime Cafliodoro /6. g.. variar. ep.
g5. 16. 1 Monarchi della Francia, ¢ g’ Impp.
Germani il fommo Dominio, tutela e protezios

~ ne cfercitarono {ulla Chiefa ; e fuoi Miniftri .

Le Leggi, o fiano Capitolari di Carlo M., rapw
portati da Goldafto, !’ atteftano. Si conferma cola

Yultimo efempio dell’ Imp. Maffimiliano 1., e

di Ludovico XII. Re di Francia net 1511,
Quefti Principi convocarono in Pifa Senatori
Crifliani per la riforma della Difciplina Chicla.
flica. Aventinus de Boj. amn. lib. 7. fol. 437.

- Quefta protezione de’ Monarchi rende piu ita.
bile la Religione, sllontana.)’ Erefie , obbliga i
Sudditi alla cieca offervanza de’ Precetti, cone
ferma la forza de’ Canoni , ¢ colle loro Coftis

tuzioni fi formane Sacre Regole, e Leggi Polis -

¢ C 3 : !iC!lc e
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tiche. Quefte ficcome convalidano la Fede, e
Ja Difciplina , cost coftituileono la polizia della
Chicfa, ¢ rettificano lo Stato. Poflono dunque
i Principi per la Protezione ¢ Difefa delle - cofe
-Sacre de’ Sudditi, che fono nella Repubblica ,
promulgare Leggi, uniformi a’ Sacri Canonij che
. all’ efterno Culto di Dio, e Difciplina Chiefaftica
appartengono. Di quefte Leggi ne fono picni i
" Codici dello fleflo Diritto Canonico.

Dopo tutte I’efpreffate collezioni di Canoni »
Decreti di Pontefici, e Coftituzioni de’ Princie
pi, altri Canoni, Decretali, e Regole Chiefafti-
che furfero. L’antica Difciplina fu quafi mutata
per le vicende della Chicfa, per gli Errord de-
gli Erefiarchi Lutero e Calvino. Si convocd il
Concilio Tridentino non fenza turbolenze , ed
interruzioni . Furono pit Decreti , ¢ Canoni
fcritti per la Dilciplina, ¢ coftumi della Chie.
“fa: ma non furono intieramente riformatd . Era-
no neceffarj pih Concilj. Gli articoli di Fede
furono in tutto I’Orbe Cattolico abbracciati. I
Decreti_rifguardantino la riforma “della Difiplina
. © non furono pubblicati, o non nccvun intie.-
ramente. Molti Canoni fi opponevano a’ Diritei
delle Monarchie , d¢’ Popoli. In Francia per
comando Regale non furono approvati. In Gere
mania fi riceverono da’ Principi fenza offefa de’
Diritti dell’ Impero. Nelle Spagne, in Napoli ¢
nelle altre Provincie dominate da Filippo II
furono pubblicati con Legge di non fentirfi ap.
provati quei Decreti . che i Diritti del Monar.

, ca,
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ca, ¢ dc’ Vaflalli offendeffero. Quefti fi fono
dall’ Autore della Storia Civile del Regno di
Napoli diftintamente raccolti /6. 33. cap. 3.

- Le Bolle Pontificiec formano una gran parte
del Duritto Canonico. Ogni Pontefice alle anti«
che aggiunfe le fue Coftituzioni. Quelle,che ri-
fguardano , o la Dilciplina, o i Beni, a dif
ferenza delle Leggi , obbligano fe da Principi .
fianfi ricevute. Trovalene in Roma compofto un
Codice. detto Bollario.

L’ultima parte del Diritto Chiefaftico fone
le Regole della Cancelleria . Quefte fono Editti
Pontificj , rifguardantino le diverfe forme delle
fpedizioni delle” Lettere fulle foppliche, e le cow
fe giudiziali , e le riferbe de’ Benefizj . Somo
fettantadue , in-diverfi tempi , e da varj Ponte.
fici formate. Incominciarono da Papa Giovanni
XXII. e fi accrebbero fino al Ponteficato di
- Niccold V. -NQuefte Regole non fi fono in tutti
i Regni ricevate . Prima nel noftro Regno alcune
eranfli ammeflc. Si clclufero quelle, che riguarda-
vano i Patronati, Ora non fanno affatto auto.
ritd alcuna. Il noftro Clementifimo Principe ne_
incaricd la Regal Camera di S. Chiara per Cone
fulta. Furono in quel Supremo Confiftoro tutte .
elaminate , fe ne umilid confulta al Re, ma,
non fi & finora pubblicato il Sovrano Oracolo.
. Sovra quelti Canoni, Decretali, e Regole de’
Concilj, e de’ Pontefici, da’ Principi, quali Di.
fenfori della Chiefa , cuftodi, ¢ fupremi tmode.
ratori della pubblica felicitd , ordinariamente s’
inquire, I Decreti della Fede, ¢ i Canonici

4 giue
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izj fi fanno manifeltare 2’ Popoli pér Ja ree-
lngtota offervanza. Cost i P. P. de’ Concilj Mo-.

guntina , e Cabilonefe offerirono a Carlo M. i.
Canoni da efli feritti per proteggerli, ¢ farli
efeguire. 1 Canoni poi circa la Efterna Dilcis,

plina, ficcome fpeflo rifguardeno gli affari Civili

dello Stato , cost con maturs configlio devonfi’
" da Principi efaminare , e difcutere. Petr. de
-Maxca de C. S, © J. lib. 3. ¢. 10. 1. 9.
T I T VI
- Del Divitto delle Peyfone.

‘[nora de’ Doveri dell’ womo con Dio , dells

Giuftizia Naturale, e delle Genti , e delle

diverfe Spezie de’ Diritti fi & con brevitd pars
Jato. D¢’ Doveri dell’ uomo, fecondo il varie
fao flato, per quanto rlfguardano cotefti Dmtn
ora fcriver fa duopo. :

Gli Uomini Iono atti a farfi reciprocamente:

an-bene, ¢ molto male. I Doveri, e Dirittiy
che fua loro devonfli efercitare 4 o alle Perfone ¢
boro flato , o alle vhbligaziowi perfonsli , o fiano
Asions appartengono .

S’ incominciera dal Diritto delle Perfons  fou
condo il loro rifpettive ftato , ¢ condizione ,
chz a cisfcun uomo nello fato degli womini
coaviene. Lo ftato. degli uomini & wwa condi<
gioas per mexxo dels quak una perfona rendefi.

[af arribile di q:m Dmm allo flase dell uomo
cona

[~ WU~ SR
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conveneveli. Samuel Cocc. a Grogio Diff. XIIL
kb, 3. cap. 1. §. 106. '
- Nop pud godere una Perfona di quefti Di.
ritti {¢ non fia in Cista, in Libertd , in Fae
miglis » '

La Citth & un aggregato di pit Famiglie ,
di pill uomini uniti infieme per foddisfare a’ bi-
fogni della vita , per-difendere o da piu forti ,
o dagli aggreffori i proprj Diritti Cicer. de ofs
fic. 4ib. 1. c.2. Le prime unioni formarono ne«
ceflariamente le altre per refiltere alla forza del.
Ye prime, e cost lo ftato di guerra dall’ Indivi-
duo pafsd alle Nationi. .

Quefte unioni formano un Corpo fufcettibile
di diritti, e prerogative da parteciparfi da’ foli
membri . Quefti uniti in focietd i formarono
fattizie condizioni , ne fecero un facro depofito
nella Perfona del Sovrano. Ecco formara la
Sovranit di una Nazione; ecco nati i Diritti,
¢ doveri da offervarfi da ogni Individuo, ¢ dals
la Societd medefima. Quefta  obbligazione lega
cgualmente il piti grande, ¢’l pii milerabile fra
gli uomini , ¢ fi fa interefle di tutti , che i
patti atili al maggior numero fieno offervati -
Goce. 4 Grozio lib. 6. ¢. 1.

I Doveri, e Diritti della Vivente Soctetd, o
fia del Sommo Imperante rapprefentatore di efe
{a, e di ciafcuno Individuo hanno una reciproca
conneffionc. H Sovrano & un gelofo Cuftode del
Corpo , ¢ de’ bent di ciafcun Cittadino. Ha
neceflitd di riparare 2’ diffordini dello Stato,dtl

: : c
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del Fifico difpotifmo di ciafcuno Individuo , d}
difenderlo, ¢ proteggerlo colle armi, colle Leg-.
gi» co i Magiftrati. Ogni membro all’ incontro
¢ obbligato alla fedeltd, 2lla venerazione, all’a.
more , alla interna ed efterna difefa, ¢ ficurezza
dello Stato , alla offervanza e obbedicdiza delle
Leggi , e alla vita e facolta preferire il bene
univerfale , la pubblica falute. Cicer. de offic.
4ib. 1. cap. 17. Coccei doc. cit.

Tacico, Giuftino, Lipfio ¢ Bodino foftengono
cflervi tre forte di Gaverni, Uno Stato pud ef-
fer governato. in cinque differenti maniere. Se
la Potefid Suprema rifiede nelle Affemblee genc.
rali de’ Cittadini , o nel Corpo della Nazione ,
lo Stato & Democratico . Quando I autoritd So.
yrana & efercitata dai pit nobili , e pitt poflenti
Cittadini, indipendenti dalla fcelta del Popolo
lo Stato chiamafi Ariftocratico. Quando Iintiee
rs autoritd , ¢ la pienezza della Legislazione
rifiede nel folo Monarca con un potere aflolute
paterno , temperato dall’ offervanza delle Leggt
fondamentali dello Stato, di cui n"& il Monare
sa debitore al folo Dio, it Governo &. Monar.
chico. Allorchd I’autoritd @ intieramente; figno-
rile, e che ’l Sovrano della vita e beni de’
Sudditi difpone fenza effere autorizzato da moe
tivi di giuftizia , il Governo & Difpotico. Fis
walmente quando vi fono pid Potenze in una
Stato , non fubordinate I’ upa all’altra, ¢°’l cone

¢orfo delle quali & neceflario per fare ¢ derogare

le Leggi, il Governo ¢ mifte,

. Ls
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La Monarchia & preferita a tutee I’altre fpes
cic de’ Governi fecondo il fentimento di Ari-
“flotele , Platone, Senofonte , Seneca , Efiodo ,
S. Girolamo , S. Cipriano , S. Tommafo. Il
primo di tutti gl’Imperi ¢ ftato il Paterno .
Platone Gfferva , che nel principio della Societh
Yautoritd Reale fu flabilita ful modello della
Paterna de Legib, lib. 8. Neflun Governo pud
andar del pari col Monarchico per la fua pron.
‘tezza  delle rifoluzioni , per il legreto de’ dife.
gni, ¢ per la facilid in efeguirli. Il noftro Re.
gno & nella felicitd di fperimentare ne’ Monarchi
Gloriofiffimi FERDINANDO IV., e MARIA
CAROLINA D’ AUSTRIA due Benefici Pro.
tettori de’ Popoli, Venerabili Tefte coronate, vie
cegerenti ed imitatrici della Divinitd ; Principi
Giufti, Pii, Generofi, Clementi, Amatori delle
pacifiche virtl, delle fcienze,delle arti. Ad Effi
fi & conferito dal Sommo Ottimo Dio il Diadema,
¢ lo Scettro per renderci pit contenti, ¢ felici.
Quefta loro Sovranitd & la forgente della loro
Bontd , e quefta Bonth paterna riempie tutt’ i
cuori de’ fedeliffimi Sudditi di un ardore vivo e
fincero pel loro Servigio.

Il Principe dunque & il Sovrano rapprefenta.
tore di quefta Societd . Tutti gli altri fono a
Lui fubordinati, ¢ diconfi Sudditi. Quefti o foro
Liberi , o Servi, Cherici, o Laici, Privati, ¢
Magiltrati. I Liberi fono o di alieno Diritto ,
come i figli di Famiglia, o di propria ragione
come i Padri di famiglia; e di quefti alcuni fo-

. oo fotto la tutela , altri fotto la cura dltmiD._
: . Di
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Di turti partitamente fecondo le nozioni del Dis
ritto Givile, del Regno, e Chiclaftico fe nc fae
rd brevifima memoria, :

T I To ’ V} I-
De’ Magiftvati .

A pubblica ficurezza, ¢ la cfecuzione delle

Leggi ficcome nello Stato dipende da’ Mae
giltrati , cos) quefti temendofi fi profitterd pile
di queflo timore , che delle Leggi ftefle. In
Roma i Magiftrati Supremi furono un tempo i
Dittatori , i Conloli, il Senato. I Pretori , €
gli altri Magiftrati inferiori furono del fecondo
genere . Quefti erano o Urbani , o Provinciali.
Nel noftro Regno oltra de’ Magiftrati Urbani e
Provinciali , altri ve ne fono preftantiffimi, e
di fomma autoritd ; eccoli diftintamente fecondo

la prefente Polizia.

§ L

D¢ Pa?n'(i Confifioriani , o fia del Confighto .
di Staro.

Utata in Roma la forma del Governo
totta I’ autofitd col configlio del Senato
fi trasferi nel Principe. GI' Impp. fi avvallero
de’ Configlieri detti Comites Conciftoriani . Anche
in tempo di Teodorico Re de’ Goti affiftevano
al Principe i Patrizj Caffiodor. /ib. 3. wariar.

‘dPo
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cap.3. In Europa i Monarchi quafi tutti negli
Affari pil fery e gravi di pace ¢ di guerra fi
fervono del Configlio de’ Patrizj Confiffoviani .
Nel Sacro Concilio del noftro Gloriofifimo Mo-
narca vi fono Primati del Regno Configlieri Sue
premi di Stato. ,

Affiftono ancora a coteflo Sovrano Conlfiftoro
§ Preferti de’ Sacri Gabiwesti, Segretarj di Stato,
Preflo i Romani al numero di quattro chiama.
vanli Maeftri di Gabinetro. L.10. Cod. de Proxim.
Sacr. Scrin. Lib. XIIL

A quefti Uomini intanta integerrimi, inefora.
bili, fantiffimi per la gravezaa degli affari vie
cendevolmente divifi , la fomma della Monar-
chia ¢ commeffa. Ricevono ed afcoltano le fup.
pliche de’ Privati, le Relazioni de’ Magiftrati ,
e fu di efle le Sovrane Rifoluzioni relecrivono .
Le cofe in Configlio di Stato con prudenza e
faviezza determinate, in nome di Sua Macfth
manifefano , promulgando Leggi , emanando.E-
ditti , fignando Diplomi e Grazie. E quindi la
tranquillitd delle due Monarchie confifte , la pa-
ce fi accrelce , ¢ tutto con ordine viea retta §
governato . - :

§. I
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§. IL
De’ Setre Uffizj del Regno.

'IL Re Ruggieri ad efempio della’ Francia ,
Monarchia feppremmai di efempio , abolita
Ja dignitd del Maeftro del Palagio , elefle fette
Supremi Uffiziali . .

Il Gran Conteftabile detto da Francefi Scudie-

dieso del Re Aimon. /ib. 3. cap. 7. Era Cultode.

della Spada Reale , Generale Comandante degli
Eferciti in Campagna. Ora tra noi ¢ un Uffizio
folo di onore, fedendo alla deftra del Re ne’
Parlamenti , e nell’ altre pubbliche Sollennitd. -

Il Grande Almirante chiamoffi in tempo di
Augulto Prefetto dell’ Armata Navale. L’ ebbero
3 Saraceni, i Greci, Preflo i Normanni crebbe
quefta carica in fommo onore. Era a Lui in
pace e-in guerra deftinata la cura del Mare ,
de’ Navilj, de’ Porti, del commercio maritimo.

Erano a Lui fubordinati gli- Uffiziali di turte -
I*altre Marine del Regno, lecondo il parere del..

I’ Autore della Storia Civile zom. 2. /ib. 2. Era

a Lui addetta la Prefettura delle Galee.
Efercita il Grande Almirante la Giurisdizione
Civile, Criminale ¢ Mifta fovra gli Uffiziali a
fe addetti , e fovra coloro , che coll’ arte
marinarefca vivono. Frecc. de Subfeud. de Off.
M. Adm. nym. 1, Nell’ anno 1519. per ordine
d:’ [mper. Carlo V. furono dal S. C. formati
g'i Statuti, o fiano Capitoli Giurisdizionali di
' que-

QO R S
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uefta Corte , che in numere di 36. nel 1520°
3 pubblicarono. Rifpetto agli Ufhziali , ¢ Vice«
almiranti atfendefi la Prammatica del Conte di
Caftro pubblicata a 31. Decembre del yé02. ,
con cui prefcriveli effere coltaro fotto la Giurile
dizione de] Grande Almirante , fe trovanfi dal
medefimo matricolati. De’ Decreti di cotefta
Corte fi concede I’ appellazione,e ’l gravame nel
S. R. C. La Prefettura del Grande Almirante
con Real Difpaccio del 1751. non & pii preflo
il Duca di Sefla. E' riferbata alla Sovrana' mu.
nificenza !’ elezione d¢’ fuoi Ufhziali.

Il Gran Camerario avea la cuftodia del Corpo
del Re ; fovrintendeva 2’ Teforieri , alle ragio.
ni del Fifco, alle Gabelle , alle rendite Reali.
Federigo IL. per la Sovrintendenza delle rendite
Reali erefle un Supremo Tribunale, cui prefede.
va il Gran Camerario, Giudicava de’ Telorieri
minori , de’ Commeffarj delle Provincie , de’
Portolani , de’ Segreti , de’ Doganieri. Etrano
coloro , che la iftituzione del Gran Camerario
attribuifcono a Carlo [. d’ Angid. Coftui fola.
mente la fua autoritdh accrebbe , e fotto de’ Re
Angioini fi ha memoria de’ Maeltri Camerarj .
Il Re Alfonfo unt a queflo Tribunale quello
della Camera Sommaria , di cui in appreflo fi
fard parola. Tutta I’ autoritd ora del Gran Ca.
merario rifiede nel fuo Luogotenente. A Lui ¢
rimalto il folo titolo, e la prerogativa di federe
dopo il Gran Giuftiziere.

Il Nome di Gran Protonotario dimoftra ele

ferfi da Greci quefto Ufhizio iftituito. I Romani
cbbe.
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cbbero ancora i loro Notari. Ne’ tempi della
Repubblica le Note e tranfunti delle parole fcri.
veano. Sotto gl’ Impp. tre erano i gradi di Co-
fioro. Da Coftantino fu creato il loro Principe
o fia Primigerio. Coftui affifteva al Gabinetto
Imperiale , notava le Sovrane Determinazioni ,
riportava al Senato le Orazioni del Principe,e
fcrivea i fuoi Refcritti e Decreti Cod. Theod. tit.
de Prim. & Notar,

Allorche fu iftituito dal Re Ruggieri , le
ftefle dignitd e prerogative quafi godea, Frecc.
de Subfeud. tir. de offic. Logot. & Proton, n. 1.
¢ 2. Creato poi dal Re Alfonfo d’ Aragona
il Conlfiglio di S. Chiara reftarono cotefte Di-
gnitd diminuite. O il Protonotario, o il Vice«
protonotario prefedeva a quefto Supremo Tribu-
nale. Tratto tratto fene aftennero 1 Protonotarj ,
¢ in lor luogo preledevano i Viceprotonotarj,
che dal Re ifteflo eligevanfi. Indi ancora quefti
furono aboliti , e la loro dignitd & infita vello
Spettabile Prefidente del S. R. C. E quindi ora
al Gran Protonotario ¢ rimafto il folo ritolo
ed onore di federe alla deftra del Re ne’ Parla-
menti dopo il Grande Almirante.

- Il Viceprotonotario ha 1’ autoritd di concedere
2’ Notari ¢ Giudici a contratts il privilegio, e
dichiarare legittimi i Figli natucali. I Notari
"del’ noftro Regno fono fimili a’ Tabellioni e
Tabularj de’ Romani. I Tabellioni in Roma in
prefenza de’ Tabularj le cauzioni , gli atti, gl”
iftrumenti fcriveano. I noftri fcrivono e Ripolano
le’ pubbliche Scritture ¢ da effi fi confervano .

Que-
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Quefti devono effer dotati di fedeltd , di probi.

th, di cffetti. Un tempn cfercitavano’, come des

corofo e Illultre, coteflo UfRzio anche i Vefcovi

e Nobili , come leggefi di ua tal Alfano., e

Romualdo Guerra Arcivefcovi di Salerno preffo
Leone ORienfe in Cromic. lib, 3. cap. 1.

H Gran Giuftiziere fomma giurisdizione , cd‘

autoritd efercitava in tutte le caule Civili, Cris

minali, e Feudali ; veftiva di porpora , fedeva
alla deftra del Principe , ed ora in fegno della
fua autoritd fpiega il Veffillo della Giuftizia. -

H Gran Cancellicre fu detto preflo i Romani
Queftore del Palagio , da Augufto iftituito. Era

quefto Uffizio comune col Muefiro degli Uffizj

creato fotto Nerone. Nelle Pandette non ve
n’ ¢ memoria. Nel Codice trovafene un titolo
de Afefforibus. Da Francefi fu chiamato Gran
Cancelliere. Conlervava il Suggello Reale ; come
partecipe del Sovrano Confighio , arbitre ‘della

Giuftizia riceveva, e fentiva le fuppliche d¢’ Sude
diti ; giudicava delle contefe circa la dignitd, e -

giurifdiziane di ciafcun Magiftrato. Ne’ Regni
di Federigo II, e di Carlo d' Angid febbene la
fua Dignitd i fuffe diminuita, fovrintendeva béa
nanche a Cherici, e Cappellani Regj. Sotto I'lma

pero del Re Cattolico, e di Carlo V. ritornd la

Cancelleria al’ Re, e furono iftituiti i Reggenti
detti di Cancelleria, a’ quali 1*intiera autoritd
del Gran Cancelliere fu trasferita. La ‘Giurildi-
zione fovra i Sacri Miniftri del Regal Palagio,
de’ Sacerdoti , degli Accoliti Regj fu conferita
al Proto Cappellano Regio, o fia Cappellano

Tom.I. D Mag-

Al
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Maggiore, di cui in appreflo fene fard mea.

mone.

quefto dipende I” Uffizio cb’ ¢ ora pfeﬁ
1y Illuﬂve Famiglia d¢’ Principi di Avellino .
. Quefta Digoitd & una delle pib inligni, ¢ falic
Regalie fi afcrive da Afflitto #ie. Fend. Puie
Fins wegal, Ampliffimi fono i Privilegj dalla Re.
gina Giovanna , ¢ da Principi Succeflori al Col.
legio de’ Dottori concedati. Promuove i Candi-
dati alla Laurea Dottorale cosi nella Giurilpra.
d:nu,c Medicina, come nella Teologia, gli cla.
.aina, gli approva, o riprova. Giudica il Gran
Cancellicre delle caute de’ Collegiali, Id'pcnden-
dofi la giwrildizione degli altri .

Il Gran Sioilcalco detto ancora Msggmrdo-
mo , avea cura della Cafa Reale,c Regio Qfpi-
gio, fovrintendeva s wiveri , alle Forefte s alle
Caccic; Efercitava Giwrildizione fovra tutt’i Fae

ailiari *di Corte. Sotto Cerlo I. d’ Angiod, e de-
" gli Aragoncli crebbe I autorita del Gran Sini-
dcalco per la prefenza del Re. In tempo degli
Auftriaci per la loro affenza dal Regno refld di-
eninvita , ritenendo ora il femplice Nome, ed
Onore.

11 Gloriofiflimo Monarca delle Spagne qgmn-
fe 3 quefti fette Uffizj del Regno I’'Ortave, ciod
quello del Prefetto del Gran Commercio. Di
guello, e del fuo Tnbunale pid oltra fi fark
memoria . - i

¢ 1IL
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| § II.
DE’ MAGISTRATI URBANI,
Della Suprema Giunts deghi Abufi .

- /A Lla Sovranitd d¢’ Regnantj ha Iddio com.

£\ meffa la cura de’ Popoli. Quali Miniftr
del Sommo Impero di Dio efercitano la Sovras
na poteftd fulli Corpi tutti componeati lo Sta.
to. Sono Protettori delle Chiefe , Cuftodi de’
Sacei Canoni , vindici della Dilciplina Chielae
ftica. Ta tutt’i tempi i & da’ Principi invigilas
to fulla offervanza della Polizia della Chiefa ,
fulla candotta del Clero Secolare , e Regolare ,
per i Coftumi, per i Beni, per il retto ulo ,
nan abufo de* lori diritti, in' rapporto. principal-
mente allo Stato. Prelid. Tallon de L Autor de
Roy sauchan [ adminiftr. de P Eglife diff. 4.
<ap. 3. ’

Sempre, e in tutt’ i Reami fi fono da® Princie
pi formati ftabilimenti per la Riforma della Di-
ciplina Chiefaftica. Aronne, Sommo Sacerdote,
ricevette le Eegai da Mose, i Leviti furono da
lui ne difetti avvertiti Levie. X, v. 6. 7. 16.
fegg. Exod. XXXII. w. 21.22. Davidde cred due
Pontefici, ¢ da fuoi oracoli dipendevano Sam.
X7. v. 24. Preffa gli Egiziani, i Greci, i Ro.
mani furono i Sacerdoti protetti , e regolati das
gl’ Imperanti. Nello Stato Criftiano le Chiele, i
Cherici fono parte del Pubblico Diritto  per

D a quan-



gt Commenr. Dirit. Civ. Chief. Nap. Lib. L
quanto appartienc alla Repubblica. I Principi
promulgarono Leggi intorno alla Religioge , al
Culto, alle Chiele,ai Vefcovi, a Cherici, agli
Eretici. GI'impolero talvolta de’ tributi, fpeffe
_ fiate gli concedettero Efenzioni / 5. 7. 8. 11,
Cod. de S.'S. Ecc. ). 2. §. 3. b 3. 6. Cod. de
Epifc. Cleric, Prelcriffero norma , e maniera a°
“Teftamenti, a contratti, a’ beni, agli Uffizj, a’
delitti, alle pene, a diritti de’ Velcovi , ‘e de’
Cherici /. 13. 14. 15. € feqq. Cod. de S, S.
Ecc, & tot. tit, de Epif. © Cleric. I medefimi
Canoni della- Chiefa , e de” Concilj ordinarono
8" Cherici di non efentarfi dalla poteftd de’ Prip.
cipi; ¢ gl'iftefli Pontefici chielero agl’ Imperatori
di- non abbandonare la protezione de’ ‘Cherici
cap. Valentinus 13. dift.63. cap. Sacerdotibus 414
cauf. 9. qu. 1. cap. [fi quis 45. ead. qu. 1. ed
infiniei aleri : ‘ :
Ludovico il Pio nel quarto anno del fuo Im.
pero,come rapporta’ Leone Ottienfe nella’ Cronica
Caffinefe ftabil in Aquifgrana nientemeno , che
LXXIl. generali Capitoli “per la Riforma del-
Je Chiefe. D2’ Capitolari de' Re di Francia
~ dell” anno 806. rilevafi , che per promuovere I’
offervanza della Dilfciplina Chiefaftica foleano gl*
Impp, fpedire Legati vifitando i Monifteri , ¢
Luoghi Pii, e loro beni temporali ; con effere
coteti Legatr Ifpettori della vita , ‘coftumi, ci-
rimonie, ¢ ufo de’ beni, che fi facea da’ Cheri-

ci. Pieni fono gli Arrefti della Francia degli-

Elpedienti dati per cotefta Chielaftica Riforma ;

come rapportano Gios Tournegio nella Raccolta
o : degls

——
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- degli’ Arrefti | e Piteo tom. 2. libere. Eccl. Gall,
" ¢dp. 34. part. 3. Non diffimile fu I’ ufo prattie
eato nelle. Fiandre, e in tutto lo Stato di Bra.
bante , ¢ di quafi tutti i Deminj di Europa ,
giufta la te@imonianza di Van Efpen: pars. 3.
Append. monament. dit. H. L. K. - :
. Nel noftro Regno I’ Imp. Federigo pole bes
" manche in ufo de’ Sovrani efpedienti per la rie
forma: delle’ Chiefe , e degli acquifti de’ beni-.
I Principi Succeflori furono fpinti da altri mote
tivi per non- feguire le orme di quefto . Imperas
tore. Quindi 'ufo delle ricchezee giunfe all’eccefs:
fo ; .i Patrimonj fi fecero vafti. contra la feffa.
Difciplina della Chiefa; ed ecco non folo la
fortuna .dello Stato rendeafi per un tal diffordine
vacillante , ma facea altresi cadere dal fuo Splen-
dere, ¢ grandegza la flefla Religione, come {claa
‘mava Salviano }ib 2. ad Ecsl. Cathol. Un ope
sportuno riparo a cotefli diffordini fu fempre da
noftri Maggiori defliderato; e la Fedeliffima Cite
12 di Napoli ne umilid fupplica all’ Imp. Carlo:
Vi, tom. 2. Privil..e Graz. pag. 144. Era petd
siferbato .al gloriofifimo Cuore del moftro amas’
‘biliffimo Monarca togliere a’ fuoi Popoli,.tanto
-2 lui divoti, ogni diffordine, e porre freno all’a.
bufo dellé ricchezze . delle Chiefe.. Quindi pari -
-al bifogno, che leggiero, e piccolo non era con
.paterne munificentiffime Leggi diede a tutto nore
ma, e pravvedimento .colla. erezione di una Su.
prema Giunta ‘degli Abufi. Quefta ¢ compofta di
' Autorevoli rifpettabiliffimi Min'ftri di Stato, See
. - matori, Ghiefaftici, Militari. Ad Efi fi & dele.
D 3 - gata
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gata la cura per la pronta cfecuzione delle Lege

gi dell’ Amortizatione , per la economia de’ benk
. delle Chicfe , per fremare gli acquifti ,- per dae:

nuova forma alle contrattazioni degli oedini Chics-

fallici Regolari , -por la condotta dell’ amminie

ftrazioni de’ Banchi , per il follievo delle Popos,
lagioni, per lo flabilimento dell’ Annona, ¢ della
Marina . L’ eflame, ed econodhia di tutti coteftd
provvidi regolamenti per la felicith de’ Popeli 5
e per la falveaza dello Stato fi @ commefic 3
quelta Suprema Giuota con confultare, ed infore
mare * del tutto la Maeftd del Re N. S. come
”,del Real Difpaccio de 16. Sertembre 1767.

; - ‘

Della Real Camera d5 S. C/n‘urd.

Rasferitafi da  Ferdinasndo il Cattolico l&
Reggia nelle Spagne fu il noftro Regno

da’ Viceré governato, e 'l Collaterale Configlie
#tituito. Quefto i componeva 'di due Reggentiy
¢ di un-Segretario. L’ Imperatore Carlo V. vi age
giunfe il terzo. Indi fu eletto un-quarto per afe
fiftere al Re , e confultatlo nella graverta degli
affari. Filippo II. "avendo nelle Spagne illituito
ik Supremo. Conlfiglio detto 4’ Italia , richiamd
¢cold due di quefti Reggenti . It Collaterale fu ace
crefciuto al mumero .di cinque, ¢ prefedendo in
~ effo il Vicert, il ‘pilt Supremo autorevole ‘Tribue
nale divenne. Ne’ Reggenti pafsd la Cancelleria,
e I’ autorid di promulgar Prammatiche , Privie
Yegj » Diplomi. Sul principio pilt & pubblici

affari, che 2’ privati attendevano. Iadi incomins )

“¢lae
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ciwono 3 giudicare anche delte Caufe di gran
rilieve dc’ privati wol. 1. privil. pag, 235. I}
Luegotenente, ¢ Prefidenti della Regta Camera
netla nraggior gravezza delle caufe attendevano
l¢ decifioni del Collaterale , e le fuppliche ‘won
#® Gran Giultiziere , ma al Secretario del Cole
laterale fi prefentavano. '
. Conquiftatafi la Monarchia delle Sicilie dall’-
Javirrifimo Carlo VI. Borbone,e felicitato ik
Regno eolla fua amabiliffima prefenza, reftd I
sutorit del Collaterale in parte abolita. Riferbd
¥ Re a fe,e al fuo Sacro Conciftoro le eure, e
determinazioni del Regno. Fu reflituita af'S. C.
P'antica autoritd, ed ampia Giurifdizione. Colla

YPrammatica pubblicats in Palermo & 8. Giugno
dell’ anno 1735. fi abold intieramente il Col«
Jaterale , e la Cancelteria. Fu eretto il Supre
mo Pretorio della Real Camera di S. Chiare
eompofta: dalle fpettabile Prefidente, ¢ da i quate:
®wo Capt defle Ruote det S. R. C. A coftoro
£ & wnite I’ Avvocato della Corona ad efempio
della Monarchia di Francia , il quale i Diritti
della Maeftd fofticne, e difende. Vi & snehe uw
€-iretario detto del Regno , il quale per la

inenza det Tribunale, cui bemanche fiede , &
ignito dell’ onor detla Toga.

Supremma & I*autoritk di quefle Regele Semato,

indica, @ per Appelaziene ; o per Rechmas

e, o per Ricorfo , delle Semtente de’ Giue

¢ei Delegati . Apgrazia vifande i Careersti, 0

T delitto, o per debito. Conccde gli- Affenfl

: D 4 ' fulle
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" fulle vendite, ed obblighi di cofe delle Univerfia-
t, dotali , o Feudali. Decide delle TContele
" Giurifdizionali, ¢ delle Caufe della Cittd di Na.
poli , fe non vi fia interefle Fifcale. Efamima
le Carte eftere,e v’ interpone il Regio Placito ;
" Rimandole non lefive a’ Diritti della Corona, e
~.de’ Vaffalli. Prefcrive 2’ Magiftrati la recezione:
~ delle Nullitd fenza depofito, coftata la povertds
' E conindeffinita potefd determina, refcrivendo il
" Re,’qualunque genere di controverfia; Si regge
" in tre giorni della Settimana nella Cala dell’ Il
luftre Spettabile Prefidente , come rilevafi dalla
Prammatica del 173s. s

De} Sacro Reg.io'tohﬁglié'. '

A iftituzione del fupremo Tribunale del S
4 R, C. & dovuta ad Alfonfo I. d’ Aragona,
non gid al Re Ferdinando. Era allora la Gran
Corte il Supremo  inappellabile Tribunale del
Regno. Reftava a miferi litiganti il folo tonfugio
di ricorrere al Principe; e talora erano deflinati
- yomini degni per riconofcere i richiami- inferiti,
Alfenfo iftitu} il Regio, Configlio , ad cfempio
di quello di Valenza. Volle Egli medefimo pre~
federvi , ¢ fu denominato Sacro. Non potendo
Egli fempre affiftervi, cred un Prefide da interves
pire, e preledere in fua ‘vece, cui diriggonfi, come
al Re, le fuppliche, non libelli nelle iltituzioni
de’ giudizj. Non uno fu il luogo” di quefto Ses
pate. Alcune volte fi tenne da Alfonfo ne’ll’fO_-

—
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fpitio di S. Maria dell’ Incoronata , altre nel
Caftel Capuano , e per lo fpeflo nel Caftelnuo-
vo. Nella fua affenza fi reffe in cafa del fuo .
Vicecancelliere , o dello fleffo Prefide . Nell’an-
po poi 1474. fino al 1499. € dal 1501, fino
al 1540. fu retto nel Real Moniftero di S. Chia-
ra. Finalmente dal Vicert D. Pietro di Toledo
infieme con tutti gli altri Tribunali fu trasferito
pel Caftel Capuano.. ‘

. "Il pomero de® Configlieri non fu coftante .

~ Sotto il Re Alfonfo furono dieci. A’ Coofiglieri

Giureeonfulti fi unirono due de’ pit Illuftri Bas
roni del Regno, detti Affiffenti. In tempo desilrih
Aragonefi fi abolirono. Sotto’ I' Imp. Carlo

furono- otto divifi-in due Ruote pram. 41. §. 1.
de Offic. S. R. C. Indi fi accrebbero a dieci
Altri due fi fecero prefedere 2’ Giudici della
Vicaria Criminale per mitigare il rigore di quel
Tribunale Prig. 2. eod. tir. Si & dubbitato del-

~ Yiftitutore della terza Ruota. Sembra verifimile

efferne ftato Filippo II. Prima di lui non fene

‘trova fatta menzione. Lo ftefflo Monatca a pre-

ghiere della Citrd, e Regno iftitud la quarta Ruos
ta, come dal Volume 2. de’ Privileg) ¢ Grazie.
E cost il numero de’ Configlieri fi & accrelsiuto
fino a XXIV. deftinati cinque per ogni Ruota,duc
nella G. C. Criminale , altro per Governatore
in Capua, ¢ ’l. Confultore nella Monarchia di

Sicilia. ‘ .
_Somma, ed ampliffima nell’ amminiftrat la giu-
flizia & I autorita del S. R. C. Conofce delle
caufe le pik gravi, delle Feudali , di quelle dei;
4 ' o
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lo flato delle Perfone , delle appellazioni anche':
- della G. Corte Criminale, procedendo come Owe
dinaria Prag. 44. de Off. S. R. C. Per le Sene
tenmze interlocutorie , dette insidentia ncHa Prame
matica 18, de Off. S. R, C., non fi concede
appellazione, ma fupplica de Verbe facicnds , @

per la Coftiruzione dell’anmo 1738. non fi aowe -

mette per li Decreti riguardantino gli atti giuw
diziali. Cosl ne’ primi giudizj , come in quelli
di Appellazione deve la fomma eguagliare i due
eati g0o. Dalle fue Sentenze non ¢ lecito prow
vocare. Si concede la fola Reclamasione allo
fleflo Semato , da proponcrfi ‘fra dieci giorsi , @
fra oa biennio. Proponendofi fra i dieci giorni,
develi per la efecuzionc della Sentenza , preflare
la Cauzione Prag. 5. cod. L’ Appellazione £
produce anche con replica , e fofpende la efecs
zione. I} Rimedio delle Nullith, o col depefito,
o fenza , ficcome impedifce cheguirfi la fewtenza,
c?si la ingiuftizia deve effer manifefta. g..a Ro»
clamazione fi e coa lica , e fi decree
ta dallo Spcmmp;rcdiden:“r' colla clanfolz di
elcguirfi la Sentenza. Pud anche il S. C. prims
della promolgazione della Semtenza per giufle
caufe riformarla, fritta perd fecondo i voti, noa
pud- mutarfi la fua foflanza , fenza comfultarfi il
Principe , giufta la Prammatica del Duca d’Ab
cald 13. § 6. de Of. 5. R. C. Elamina le vor
onta de’ Teftatori , e de’ Contraenti ; e giufla
¢ Leggi fa efeguirle . Precedente Real Refcritto
per la Real Camera di S, Chiara interpreta i
: : Fes
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Fedecommeffi , e ne fcioglic i vincoli. Pramm:
Unic, de Vinc. tell.

Le Sentenze del S. C. fi proferifcono fenza
rotificarfi ; folameute fi leggono, e diconfi Lets
s , Late. In Roma il Giudice recitava, prefenti
i Litiganti, i Decreti fcritti in un Libro arigie
pale appellato Pericolo. Gottofredo L. 3. Cod.
Theod. de Sent. € Peric. recit. Dopo dicci giore
ni fi fpedifce il mandato de parendo, e fi notie
fica perfonalmente. .
" Appartieney alla giurisdizione del Prefidente
del S. C. impedire le cavillofe dilazioni, ed ece.
cetioni. Commette a fuo arbitrio le caufe ad
uno de’ Regj Configlieri . Radicata la 'giurisdi»
sione non pud pih rivocarfi. Pram. 1. §.3 de
cwuf. decif. Decreta le Suppliche di doverfi rifes
rire le Caufe dalla G. C. della Vic. nel S. C,,
ed anche de’ decreti interpofti in cafa da’ Regj
Configlieri. Comanda unirfi le Ruote per le
caufe d’importanza Pram. 41. de Off. §. R. C¢
Per dirimere la paritd de’ voti deftina altri Con-
figlieri dalla Ruota feguente Pram. 4. §. 3. d¢
Dilas. Reftituifce in integro le iftanze, gid per un
triennio ne’ giodizj Civili eftinte ; prorogesio-
ne , che nel Foro chiamafi Infufflazione di Spi-
¥ito , rifacendofi alla parte avverfa le fpele Praw.
3. ds Off. S. R.C. Ammette le Ricufe de’ Con-
figlieri , ¢ ne commette la caufa , e deftina il
giorno per _la difcettazione , ¢ decifione Pram.
50. § 6. Pram, 18. §. 14. Eed.

pcﬂp
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be{la Regia Camera Sommaria. -

_ L’Origine del Tribunale della Regia Camera

Sommaria dal Gran Camerario deve ripe
terli. Chiamavafi prima I’ Auditorio delle Ragioa
wi , indi I AMudienga Sommaria , finalmente Rea
gia Camera Sommaria , cui- dal Re Alfonfo I.

d’ Aragona fu unito. quello de’ Maeftri Razioe.

nali . Si annovera tralli Supremi Magiftrati del
Regoo. Si eguaglia ol S. R. C.; giacch® de’

fuoi Decreti non ¢ lecito provocare, ma folo.
richiamarc: Pram. 37. @ [eqq. de Offic. Proc..

Cef. : :

- Prefiede a quefto Supremo Tribunale per il
Gran Camerario uno Spettablile Luogotenente «
Vi fono ancora otto Prefidenti Giureperiti Toe
gati , in luogo degli antichi Maeftri Razionali
Prefidenti del Sacro Evario , ed altri Prefidents
Militari , detti Idioti . Prima furono fei. Filips
po II. ne accrebbe il numero fino -a dodeci giue
fta.le Provincie, otto Togati, quattro Idioti «
Siedono ancora in quefto Supremo Tribumale
‘quattro Avvocati del Regio Fifco, due Giure-
confulti, ¢ due di breve Toga. Vi & anche il
Segtetario, e ’l Procurator Fifcale; vi fono i Sue
balterni. Si  abolirono quei Procuratori Fifcali
da Federigo IL nella Coftituzione Inter multas,
€ arduas . in ciafcuna Provincia coftituiti.

L’ ifteflo Filippo II. 'divife quefto Tribunale
in due Ruote Pram. 1. de Off. Proc. Cef. Sotto
Filippo IV. fi aggiunle la terza Ruota. Eravi

’ prie

A
! _
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prima anche quella del Cedolario. Quefta fu nel
1717. abolita Pol. 2. Privil. p. 380. Vi & ora
il Commeffario’, e *l Libro del Cedolario . In
quefto le conceffioni , e paffaggi de’ Feudi da
Barone a Barone , le Adoc, e i Rilevj fono
feritti . T ‘

“Ampliffima ¢ la Giurisdizione della Regia
Camera. Si eguaglia all’ antico Procurator di
Cefare , e del Fifco, dall' Tmp. Caracalla in uno
uniti L. 15. §. penylt. ff. de Jur. Fifci. In effo
trattanfi le caufe Fifcali. Il Fifco deve effere
Attore , © Reo, o Autore lodato. Prag. 11. .
stem cum de Jure sit. de Off. Proc. Cezf. L*Ave
vocato Fifcale deve fempre in quefte caufe fene
tirfi, e intervenire, i doveri della Giuftizia con
religiofitd cuflodendo. Si conefce delle Regalie
¢ Reg) Diritti, della naturalezza de’ Feudi ,
delle rendite , ¢ retta amminiftrazione delle Unie
verfitd del Regno , cosi viguardo a’ Creditori ,
come per la reddizione de’ conti. Le controvese
fie de’ Vettigali, de’ Dazj , de’ Catafti, delle
appellazioni delle Regie Dogane, e di quella di
Foggia ,. in cffo Suoremo Tribunale dirimonfi .
Efigge conto da’ Teforieri Provinciali. Fioale
mente conelce di tutte le caule criminali, ¢ le
moltiffime altre {ue preminenze manifeftanfi dal.
le Pram. G1. ¢ [eq, de Offic. Proc. Cef. :

Al autoritd dello Spettabile Luogotenente
appartiene la- Diftribuzione delle Provincie , e
de’ Negozj a ciafcun Prefideate , Fifcale, ¢ Ra-
zionale. Ogni Prefidente & Giudice allora Ordi-
aario delle caule della Provincia. Ad eflc Luae
C gotea
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gotenénte appartiene ftabilire i giorni per le Dge
cifioni delle caufe , ed in quali Ruote. Cura
fuila retta ammioiftrazione della giuftizia ; e quin.
di nel principio di ogni anno i Prefidenti nelle
fue mani preftano il giuramento di offervare le
Leggi. Prag.75-§.7. de Sufp. Official. 11 Se.
gretario ,"i Razionali, il Procurator Fifcale di
cuftodive il fecreto del Tribunale 4. Pram.§. 49,
Prima eliggeve i Prorazionali. Quefti erano in
numero eccedente crelciuti. Colla Coftituzione
del 1738. §. 4. ». 13. 14. fe ne ftabilirona trene
ta. In difetto di alcuno, fi eligge precedente
efame di eflo Luogoteneate , di un Prefidente
Togato, e del Fifcale di breve Toga.” Ammette il
Segretario in Ruota volendo in tempo delle dee
cifioni. Pram.75.§.93. deQ.P.C. Defting i giorni
ne’ quali devono i Razionali riferire in Ruota
gli affari di loro ifpezione. Finalmeate fottofcria
ve tutte le provifioni , che dal ‘Tribunale i fpe.
difcono. '

Dells Delegazione de’ Camby .

L Cambio & una delle parti pih eflenziali del
Commercio. E' la ficurezza della Negozia-
zioge. La fua voce & barbara. Nel noftro lin-
guaggio figaifica Permuta. E i Cambifti preflo
Ennio lib. 10. diconli Leucaten campfant , ciod
Permutatori. A quelti fi attribuifce quella voce
Cambiare ufsta dall’Imp. Federigo .II. nella Co-
ftituzione  dell’ anno 1219. de’ privilegj della

Repubblica di Norimberga preflo Goldafte. T
ute
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Tatte e Nazioni per 'ulo della Mercatura ,
delle Peregrinazioni, ¢ per 1l Commercio hanno
avuto in coftume i Cambj. Furoso noti agli
Egiziani, ¢ 2’ Greeci fecondo Daniele Schellingia
dell’ Origine delle Cambiali. Non furoao {cono.
fcinti a’ ‘Romani come dimoftra Ulrice Uber
nellé Prelezioni alle Pandette 3it. mand. vel com-
gr. Nell’ Italia fu da’ Longobardi , ¢ Veneziani
data una pit illutre forma a’ Cambj. I Lon-
obardi ufarono le parole Traffa, waluta , indofs
}am&o s avvifo , rifcontro. 1 Veneziani con ot-
gimo configlio fcriffero nel 1357. alcune regole
per la dirczione de’ Cambj. Gemws de Scripz.
priv. lib. 3. de Jin. Camb. n. 16. '
 Nel noftro Rcgao i Conloli delle Nazioni
Genovele , ¢ Fioreatina formarono alcuni ftabi-
limenti intorno a’ Cambj, ne fupplicarono nel
€563. il Vicert D. Pacafan per la clecuzione
¢ colla Prammatica 1. ¢it. de bitt. Camb. furono
approvati , ed ordinate doverfi fulle Cambidli
el‘ecutiva«mentc procedere. Indi colla Prammatics
§. @el 1617. fu deferita 12 cogaizione de’ Cam-
bj al Collaterale Configlio. Erctto il Tribumale
del Commercio , la cognizione de’ Camby ince.
amincid in cffo a trattarli. Riftretta poi la Gis-
cisdizionc di queflo Tribunale , reftd in effo un
Delegaco per e Cambiali tra gli Efteri , ¢ tra’
Regnicoli , ¢ gli Efteri. Quelle poi de’ {oli Na-
ziosali fi -agitano nel S. R. C., ¢ dail’ Albo
de’ Configlieri il Re deftina un Delegato. Que-
fti procede 2 norma delle Regie Prammatiche
circa la elecuzione delle Lettere di Cambj, o
. Trate
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Tratte, cost per il Regno, come fuori, allorch®
fe ne chiede il pagamento. Privativa & la Giue
risdizione del Delegato. Non ammette efenzione
di Foro, procede anche contro de’ Cherici, De’
fuoi decreti fufcettibili di gravame fi ricorre nel«
la Camera di S. Chiara , fi ottiene la Regia
Decretazione , e fi riferifcona nrel S, R, C,

Della Gran Coarte della Vicarsa.

Ralli pit antichi Magiftrati del Regna fu

conofciuto quello del Capitano di Napoli .
Amminiftrava giuftizia a’ Cittadini Napoletani a
Borgheli, e fino neila Cittd di Pozzuoli. E'wve«
rifimile , che nel Regno degli Aragonefi fi fuffe
abolito, ¢ la fua Guurifdizione £ tuffe unita a
quella della G. Corte. Quefto era un Tribunale
antichiffimo iftituito da Guglielmo' Figlio di
Ruggieri , ma diverfo da quello del Vicario .
Vi preledeva il Maeftro Giuftiziere, e quattro
Giudici. Federico 1I, vi aggiunfe I’ Avvacato, e
Procurator Filcale, il Maeftro Razionale, ¢ molti
Uffizjali. Era lecito al Maeftro Giuftiziere aleri
in fuo luogo forrogare, e diceali Reggente della
G. Corte, Era fotto il dominio de’ Normanni
Aula del Principe. Ma feparata la Sicilia dal
Regno di Napoli fi reftrinfe I’autaritd della Gran
Corte tra’ confini del Regno, ,

La Corte del Vicario fu iftituita dal Re Car.
lo I, di Angid. Dovendo Egli partirc per la |
Citta di Burdeos nella Gualcogna, per efeguire
il Duello con Pietro d’ Aragona , temeva delle

10.
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incurfioni in Napoli , come avea fofferto in Sie
. cilia, Deftind per Vicario del Regno il Figlio

- Carlo Principe di Salerno , affiftito nel Confi-
glio da’ pik gravi , e dotti Miniftri ; e quindi

furfe la Corte del Vicario. Quefta fu poi dalla

flefflo Carlo II. maggiormente ftabilita. Sotta .
Alfonfo I. d” Aragona fi unirono quefti due Tri-

bunali , ¢ fi diffe poi la G, C. della Vicaria

di Supreme preminenze infignita .

In tempo di Carlo V. VIi. Giudici giudicae
vano ia un luogo fteflo delle Caufe Civili , @
Crimigali Pram. 1. de Q. M: J. Ncl Regno di
Filippo II. furono feparati Pram. 74. §. 3. de
offic. . R. C. Il Vicer¢ D. Pictro di Toiedo
da decord con nuove Leggi. Accrebbe il nu-
mero d¢’ Giudici ; quattro, ne deftind nella Vis
caria Criminale, € due nella Civile. Quefto nu-
mero fu indi ampliato. Solevano i Vicerd nelle
Caufe Criminali creare altri Giudici eftraordi-
narj anthe fenza mercede, Ne' Privilegj fu ftd
bilito il numero di VI, ; e colla Goftituzione
del 1738. furono divifi in due Ruote. Il noftro
provvidifimo Monarca nel 1773. conofcendo ,
che quanto maggiore & il numero de’ membri
de’ Magiftrati, tanto meno & pericolofa ¥ ufurpae
zione 4ulle Leggi, e la felicita de’ Popoli colla
maggiore (peditczza delle Caufe fi accrefce , vi
aggiunle due altri Giudici. '

Un Prefetto prefiede all’ uno ¢ Ialtro Tribus
male Civile , ¢ Criminale. Nel Regno di Gua
glielmo L. ogni Giuftiziere poteva elegscre il fuo
Suftituto. Quefto fu proibito fotte pena di.

Tom.L E mare
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morte dallo fteflo Guglielmo Conff. R. Officis
¢ confermato da Carlo I. &’ Angid Cap. R.
Quia de Vicariis 19, @& 26, Ora non pit Vie
cario del Gran Guuftiziere , ma diceli Reggense,
che dall’ ordine de’ Patrizj viene dal Re pre.
fcelto Conftit. R. Officia & Prag. 75. de Off
Proc. Cef. Alla fua cura,c diligenza & deftinata
la tutela, protezione , pace , ¢ ficurezza della
Cittd , eCittadini, allontanandone i perturbatori
del pubblico bene. A lui come Prefetto della
Cittd & dovuto onore, oflequio arg. ex L.nihil 4:
Cod. de Palas. Sac. Larg, Lib. XII. Da Eflo fi
fpedilcono le Matricole , o fiano Lettere patene
tali a’ Portieri, a* Soldati, a’ Capitani di Giuftie
zia per la pronta efecuzione degli ordini, o fuoi,
o del Tribunale. Ha la fua comitiva degli Appae
ritori, volgarmente detti Birri , ¢ un certo nue

mero di Guardie , appellati Mabardieri armati.

da lance, Coftoro ne’ giorni di Corre lo prece.
dotio, portandofi wel Tribunale ; fimile trdppa di
Littori per atterrire il Popolo andava innanzi a’
Magiftrati Romani L. 1. Cod. de Apparitorib.
Prefelt. Urbi. L. nam [alutem 3. ff. de off. Pree

feit. Vigil, ' ,
Come Reggente il Gran Giuftizierato ammi.
niftra Giurildizione, ancorcht non fia infignite
dell’ onor della Toga col configlio di un Giudis
ce Rit. M. Curie §3. In Roma a’ Magiltrati
imperiti di Legge davanli gli Affeflori, come di
fe Rteflo diffe Ulpiano L. metum 9. §. fed qmwod
Pretor ff. de eo quod met. cauf. Nelle Caufe di
diritto , e giudiziarie {i avvale del configlio de’
Giue

—. e p—
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Giudici . Cosi fu ordinato dal Re Alfonfo I.-
nell’anno 1442. Cap, 12. Nelle caufe di fomma
urgenza, ¢ di grave neceflith pud fenza il con-
figlio de’ Giudici incarcerare. Ad Effo appar-
tiene diftribuire , o fia commettere -per mezzo
del fuo Segretario le caufe cosi Civili, che Cris
minali. Pram. a1. & 29. de Off. M. J. Pram,
7. de Offic. Jud. E' benanche di fua Giurifdi- -
zione defignare il Succeflore Commeflario del-
le caufe’in luogo dell’ Anteceffore : deftinare gli
Aggiunti, o nel decidere le caufe, 0 nel dirimere’
le paritd de’ fuffragj. Pram. t. eed, ¢ir, Ha la
facoltd di commutare le pene né oltra di duca.
ti trenta, n¢ della pena. Eccedendo, deve atten-
dere il confenfo del Tribunale, e dell’ Avvocato
Filcale , e confultarne S. M. Pram. 9. Eod.
Egli comanda eleguirli le Sentenze Pram,s.Eod. -
Non poflono gli Efecutori Fifcali, o in Cittd ,-
o nel Regno efeguire cofa fenza prima impetra.
re il fuo permetlo Pram. 21. 29. Eod. Final
mente fenza di lui intelligenza non poflono i
Cuftodi delle Carceri trafportare i cattivi , da
Luogo a Luogo , o permettere alle Femmine,
detenute in carcere, colloquio con alcuno Praw.
39. ¢ 31. eod. tit, de O. M. J. = -

Dal Pretorio del S. R. C. fi fcelgono due
Regj Configlieri. Quefti prefiedono a Giudici
Criminali , il rigore del Senato mitigano, e le
caufe con pih maturo configlio , e prudenza el
faminano, ¢ difcutono Pram. 2. de Off, §. R. C.

Per punirfi i delitti vi fono in Vicaria due-
Avvocati Fifcali. In Roma fotto Augufto vi

: 2 era.
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erano due Magiftrati, il Prefetto dell’ Erario, il
Procurator del Fifco , 1" uno in Cittd, Ialtro
nelle Provincie avevano la cura del pubblico ,
¢ nelle contele giudicavano Cujac, in L. 1. ff
de Jur. Fifc, Coftoro doveano fpeflo effer Giue
dici, ed Avvacati nelle caule Filcali. Adriano
flimd creare ancora I' Avvocato del Filco. L.
noy - intelligitur 3, §. multa ff. Eod. Egli ricce
veva le denunzie da’ Delators de’ beni vacanti ,
e caduchi, de’ tefori, de’ fervi vagabondi, de’
pubblici delinquenti , i beni de’ quali al Filco
applicavanfi. Cotefti Delatori, come ediofi per
le tramate calumoie , e i pubblici accufatori fi
abolirono. Al folo Avvocato del Filco fotto
I'Imp. Quorio fu lafciata la difela del pubblico
- Erario, e de’ delitti Cujac. in Pavatitl. Cod. de
Advoe. Fifc, Prima era uno, indi due furona
coltituiti. L. binos 11. Cod. Eod. la quefto Res
gna ficcome la Gran Corte de’ Feudi, de’ diritti
del Re, d<* delitti conofceva , uno era I’ Avvo=
cata de! Fifco. Iftituito il Tribunale della Re-
gia Camera fi diminul la Giurifdizione della
Gran Corte, Uno perd fino all’ anno 1557. fa
P Avvocato del Fifco , il quale pe’ delitti in
. Vicaria , per il Regio Erario in Camera invie
gilava Tapia in tir. de Off Adv. & Pros. Fie
feal. Ma poi per la moltitudine, ¢ diverfitd dele

" le caufe ne furono due creati ; uno in Regia

Camera per foftenere i diritti Fifcali , I’ altro
‘nella G. C. per inquirere contro de’ Facinorofi
per la ficurezza dello Stato Pram. 3. € 39.

§. 1. de Of. M, fuff. Quindi ia Vicaria nel
' _ cor=

-

-
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. eorfd d¢' giudizj Criminali fempre 1’ Avvacate
del Fifco deve fentirfi ne’ delitti pubblici, nelle
pedie pecuniari¢, nelle compolizioni de’ misfatti,
nelle commutazioni delle pene Pram. 39. §. 2.
Eod. A lui ficcome non & permeflo incarcerare
i Rei woli 1. privil. {otto Carlo V. pag. 140.
¢ Prag. 37. di Filippo II. §. 24. Eod. tit. ,
n¢ di appellare dalle Sentenze aflolutorie arg.
Rit, 288. preflo Capicio decif. 114. cosi pud
inerire all’ appellazione dall’adcufatore propofta ,
¢ ricorrere 2’ Magiftrati Supremi per la elafpe.
tazione della Sentenza Pram. %. de Appell.

L’ Avvocato de’ Poveri fu in ufo anche in
Roma L. 1. §. ait Prator f). de poftulands L.
petitionem 13. Cod. de Advoc. diverf. fud. Nel
noftro Regno fe ne fa menzione dall’ Jmp. Fede-
rigo nella Coftituzione Lege prafinti. lvi perd
fi parla degli Avvocati delle perfone iferabili
contro de’ prepotenti , tton gid de’ delinquenti .
L’ equitd perd , ¢ la Conluetndine introduffe
¥’ Avvocato de’ Poveri per la difefa de’ Rei an-
che contra il Filco Rit. M. C. Itet quod Ad-
wocatns. Si deftina nella Gran Corte dal Re, &
infignito dell’onor della Toga, fiede ntlla Ruoe
ta quando fi riferifcono le caufe , non gid als
Jorche fi danno i Voti. De Marin. 3. var. rea
fol. c. 10. | |

Ampia la Giutifdizione , e foime fono le
Preminenze della Gran Cotte tost Civile, che
Criminale. Efercita la fua ordinaria giurildizide
ne nel territorio, o fia diftretto della Cittd di
Napolis Conofce di tutte le canfe Civili , €

~' » E 3 Crie
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Criminali_ de’ Baroni del Regno, ancorchd ne’
Feudi dimoraffero. Prima fi punivano i Baroni
da’ Payi della Cyria, o fiano Convaffalli Cujac,
Jib. 1. Feud. tit. 1. giufta le Coftituzioni di
.Corrado, Lotario, ¢ Federigo. Per la Coftituzioa
ne del Regno Ur wniverfis in tutte le caufe,ane
che non appartenentino a’ Feudi, [pettava la coe
gnizione a° Conti , ¢ Baroni Feudatarj. Sotto
gli Angioini fu cotefta Giurifdizione trasferita
alla Gran Corte . Giudica delle caufe de’ Pupila
‘1i , delle Vedove , de’ miferabili. Preminenza
conceduta da Federigo II. ch’ erafi gid flabilita
per il folo Confiftario, ed Aula degl’ Imperatori
Conftit. R. Statuimus . Dopo la iftituzione del
Supremo Senato del Configlio di S. Chiara le
_¢aule, che non eguaglino duc. s00. fpettano alla
.Gran Corte non al §. C. Elamina per appellae
zione , 0 gravame i Decreti delle Corti del Re-
gno ; ma non pud intralafciarfi il Giudice ordie
nario , n il medio. Le caufe fecondo le Proe
vincie devono eccedere il valore di duc. roo.
0 2060. altrimenti I’ Appellazione avr} |’ ¢ffetto
devolutivo , non fufpenfivo. Dopo due decreti
diffinitivi uniformi, uno della Corte inferiore ,
P altro della Gran Corte don fi concede appel-
lazione nel S. R. C. Deve efeguirfi la Sentenza
con fidejuffione dell’ attore di reflituire I’ accetto
in cafo di retrattazione. Conff. 1738. §.3. n. 6.
.. E' lecito @ litiganti gravarfi de’ decreti inters
~locutorj della G. C. e di quei interpofti dopo
wn termine fommario con fupplica nel S. R. C.
decretata  dallo Spettabile Prefidente. In ggni
10e
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Giovedi devonfi cotefti richiami da’ Giudici rie
ferire nelle Ruote dello fteflo S. C. Pram. 8. de
0. M. J. V

E' di fpeciale giurifdizione della G. C. della
Yicaria Civile fpedire i Preamboli, o per tefta.
mento, o Inteftato. Abolito in Italia il Diritto
Romano, e mutati i Magiftrati, occupavano gli
Eredi privatamente i beni de’ Defunti. La-fola

- volontd farebbe flata neceffaria per 1’ acquifto

dell’Ereditd ; ma per la prova fi dovettero nel
Regno adoperare i Giudici. Quefti non 2’ No-

tari, come coftumavafi negl’ Ifiramenti , ma a i

Maeflri degli Atti incaricavano la confezione
d¢’ Preamboli , ch’erano Arti precedenti a quel
¢he dovea I’ Erede adempire , 0 per agire, o per
efer convenuto. Petra ad Rit. M, ¢. 281. Indi
)i medefimi Giudici incominclarono a fpedire i
Decreti de’ Preamboli ; e fulle parole del detto
Rito della Gran Corte Interpofito # decyeto, che
Jemo Evede , proceda la interrogazione , fu per
Confuetudine, fecondo i Prammatici, attribuita
per fpeciale Preminenza alla fola G. C. la fpe.
tizione de’ decreti de’ Preamboli .

- Della Giurisdizione della Gran Corte della
Vicatia Criminale facciafi brievi parole, Per il
mero Impero condlce de’ delitti , e privativas
mente degli eccefli commefli da’ Giudici Regj
inkeriori delinquenti nell’ Uffizio. Cenflis. R. Ma-
gifier Juftitiarius sit. Ut M. Jufh. Rit. M. C.12.
Il mifto Impero nella Giurisdiziene rifguarda
Y wile de’ privati. Il mero appartiene a vindie

. care , ¢ punirc le offcle -dello Stato. Nood de

E 4 Ju-
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Jurifdif. ¢. 1. Le Regie Udienze non poffone
inquirere contro de¢’ Giudici,e Governatori Res
g). Fa duopo ortenerfi I’ Aflenfo del Principe »
Prag. 2. §. 65.de Off. ad R. Majeft. Con eltraor.
dinaria Grurisdizione, € preminenza giudica ane
cora contra coloro, che ardilcono avere un care
tere privato. Queflo offende la Macftd del Prina
cipe. L. anic. Cod. de privat, carcer. Procede be’

delitti commefli da Baroni, ancorchd non dimoe -

tino in Napoli. In vigore delle quattro Lettire
arbitrarie pud procedere in modo di Guerra can=
- tro d¢’ delinquenti efprefflati nella Prammatics
10. §. 48. de Off. Pref. Quefti fono,i Graffatos
ri delle pubbliche vie , gl’ Incendiarj dolofi , &

rapitori delle donne , gli aggreflori armati, &

plagiarj, o fiano ticattatori, gli aflociati in came
pagna in numero di quattro con armi proibite
1 pirati. La tortura a’ Rei, che dicefi quiftions
non potrebbe darfi per Diritto Romano fenza
fentirli il Reo. Alla Gran Corte & permeflo in
vifta del folo Proceflo Informativo . Quefta prea
minenza fi ripete da un Capitolo del Re Roa
berto Si cum Sceleratis diretto a 18. Luglio del
1313. a2 Giovanni de Haja Macltro Giuftizieres
I delitti perd devono effere enormi, devono cora
correre indizj urgenti , e la improbitd della via
del Reo. Quefto i & conceduto ancora alle Res
gic Ulienze 4. Pram. 16. & Pram. 3. de quefl
Procede anche la Gran Corte con delegita
giuricdizione contro de’ delinquenti, fautori, aus’
filiatori , ¢ mandanti ‘con armi proibite in Cits
ta, ¢ luc Regioni Pram. 3. & 5. de Iy icé-_
[ 252
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il. contro degli alportatori- di armi proibite
nelle Regie Prammatiche prags 32. de arm. an=
corche fiano familiari del Re per le Prammatie
che del 1927. e 1728. contro de’ ladri di Na.
poli , ¢ fuoi Borghi, de’ vagabondi , de' falfarj
di monete , e di pubbliche Scritture; e finglmen-
te contro de’ fodomiti , ¢ de’ delinquenti nelle
carceri della fiefla Gran Corte:

Della 3upr0»a Giuma di Stato.

' ]L Reggente Tappia rella Coftituzione del Re-
8

no Statuimus con errore credette efferi una

~ wvolta alla Gran Corte della Vicaria rimeffa la

cognizione de’ delitti di fefa Maefta. Il Tribu.
nale della Gran Corte, di cui fa meimoria I'lm=
per. Federigo in quella Coftituzione , era allora
il Supremo Pretorio del Principe, diftinto dalla
Gran Corte prefente. Quefta un tempo cra fue
bordinata a quella del Vicario , come & ora al
S. R. C. Quel Sacro Pretorio feguiva in ogni
dove il Principe , era la fua Aula, & la Gius
risdizione di tutti gli altri Tribunali reftava fos
fpela. Conftit, R. Honorem debitum. E' verifimia
le, che fotto de’ Re Angioini i delitri di Lefa
Maefld non dalla Corte del Capitanio, mi dalla
Gran Corte {i fuffero giudicati . Quefta congettus
1a i ripcte dalli Riti 47. ¢ §6. Credefi , che
Carlo 1. d’ Angid ereffe quefto Tribunale a fi-
miglianza della Gran Corte creata da Guglielmo

mella Sicilia, Magiftrato Suptemo, cui erall con«
cedus
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ceduta la cognizione de’ maggiori delitti. Sotte
i Re Auftriaci, e fpecialmente di Carlo V. Fi-
lippo H. e HL i delitti di Lefa Maefth al folo
Viceré , 0 & Giudici da Eflo 'delegati furono rie
fesbati. Lo feflo leggefi nella Pram. 37. in fim.
de Offic. S. R. C. del Re Ferdinando. Talvolta
fu in coftume , che per fpeciale delegazione fi
fuffe dalla G. C. proceduto in fimili misfatti +
Prag. 1. de Delegationib. Indi cotefle delegazioni
fi abolirono. La Maeftd Cattolica , felicitane
do da Monarca quefto Regno , erefle una Sue

ema Giunta di Stato. La decord di un Pree
etto , e di altri Miniftri feelti, o dal ‘Configlio
di S. Chiara , o dal Tribunale della Regia Cae
mera co’ fuoi Avvocati del Fifco , e de’ Rei -,
Segretario , e Subalterni. La fua Giurisdizione &
ampliffima. Giudica , e punifce, precedente Rew
~dazione al Re, i Rei di fellonia, di perduellio=
ni, i fallficatori di monete , i violatori delle
Imagini, e Simulacri del Priacipe, i pubblici
Tumultvarj, e Seduttori de’ Popoli , gli Autord
de’ Colleg) illeciti , i violatori della parola Res
gia; e tutti coloro, che commettono misfatté
appartencati alla mbrica de’ delitti di - Lela

Della
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, | ,(;Dclla Giunta Suprema de’ Regali Stati Allodials,

Ue fono i Patrimonj del Principe , uno
della Monarchia, I’altro Privato Domas

niale, o fia Alodiale. Due furono preflo i Rae

.mani gli Erarj Pubblico , ¢ Privato. L. 1.Cod.
de quefi. Due i Conti, due i Palatini, uno del.
le Sacre Largizioni , I’ altro delle Cofe Private .
dot. tit. Rub. L. 9. @ 16. Cod. de Palat. In
Francia il Domanio per eccellenza dinotava il
Dominia . Dufrefue in Gloff. Sono del Domanio
del Principe quelle Cittd, quelle Terre, le quas
li immediatamente foggiacciono al dominio del
Monarca. Poffono appartenergli , o per come
pra particolare ; o per devoluzione , o per
altri titoli di fucceflione , ed acquifti leparae
ti dell’ Impero. Ne’ Feudi fpetta al Principe
Y eminente diretto dominio , I’ utile ¢ de’ Bae
roni. Di quelti Beni Domaniali ne abbiamo
memoria nelle Coftituzioni del nofiro Res
gno Quifgmis de Burgenfibus , € i quando. Tvi
gli vomini del Domanio dindtano coloro 4 che
nel Territorio del Re dimorano. Cosi anche
nella Coftituzione Dignum le cofe "del Domanio ,
o Domaniali diconfi appartenere al Re. Quindi

. pel felice Governo . del Monarca Cattolico eravi

un Delegato de’ Stati Allodiali , ¢ della Sere
nifima Cafa Farnefe, ed eranvi anche i Gover.
natori , da’ quali fi amminiftrava Giurildizione .
Indi crefciuto: il patrimonio Allodiale fu a 8.
Aprile dell’ anno 1769. eretta una Giunta Sue
© - PI’C-
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- prema detta degli Allodiali. E' compofla del fue
Prefetto ,del Delegato,di Miniftri, dell’ Avvocato,
~ ¢ Procurator Filcale, del Segretario, di altri Uffi-
- ziali. Grande & I’ autoritd di cotefto Supremo
Tribunale. Giudica, efamina, e conofce tutte l¢
- eaule Cavili ,Criminali , di Economia rifguardantino
gl intieri Stati Allodiali. Vi fono ancora i Go-
vernatori prelcelti dal Re ne’ fudetti Siti delle
Provincie. Coftoro efercitano il mero Impero fe
fono Giureconfulti, altrimenti procedono col voe
to de’ loro Affeflori. Da’ decreti, da effi intete
pofti, i appella alla Giunta ; da cui anche fi riw
€onolcono- i gravami prodotti da’ decreti del Dee
legato della Cafa Regale. Giudicando la Giunta
in grado di gravame delle Giunte de’ Siti Rea
gali 5 nel darfi altri ordini alle Intendenze, dee
riferire i fuoi Appuntamenti alla Regal Segres
taria di Stato, da cui fi paffono gli ordini ale
Je relpettive Intendenze , come da Sovrani Ree
feritei,

De’ Magiftrari Militars .
Reffo i Romani ne’ tempi della Reppublicay

_ ¢ dell’ Impeio furono i Militari di amplifs
fimi privilegj fempre infigniti anthe .n¢’ proprj

Magiftrati , cothe ce ne fomminiftrano le memos

rie'i titoli delle Pandette, & del Codice D¢ Re
Milis., de Jurifdi@. omn. fudie. Nel noftro Res
~gno antichiffimo & il Magiftrato Militare . Il
tempo della fua iftituzione & incerto. Sembra
verifimile fotto de’ Svevi, ed Angioini ad efem~

_ pio
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plo de' Romani, efferfi i Prefetti de® Soldati, e
loro Affeflori creati. Caravit. in Rjt. M. 46.
Prag. 11. §. 5. de Re Milit. G’ iftefli antichi
Privilegj, anzi maggiori fi fono conceduti a’ npe
firi Militari Prag. 310. do Re Milis.

- Tre fpecie di Difciplina Militare vi fono, la
Terrefire, la Maritima, la Prefidiaria. Cialcuna
ha i fuoi Prefetti , i fuoi Magiftrati ; di tutei
partitamente fe ne fard parola,

Della Suprema Giunta di Guerra,

Uperiore a tutt’ i Magiftrati Militari altra
ve n’¢ Supremo Rifpettabilifimo. Il Glorioe

fo Monarca delle Spagne allorcht regnava in
quefte nofire Provincic , per i} maggior numera
delle fue Truppe,e per la gravezza degli Affari
Militari con provvidiflimo configlio ad imita.
zione delle pir culte Monarchie ftimd nell’ane
no 1737 con Real Difpaccio diretto al Gene.
rale allora delle Armi Duca de Charny iftitui-
re un nuovo Militare Magiftrato detto Giwnta
Confultiva di Guerra per gli Affari di Guerra,e
Marina, A quefto preficde un Prefetto . cinque
Miniftri Militari , tre Giureconfulti Togati ,
due Avvocati,del Fifco, ¢ d¢’ Rei, €’ Segre~
tario. ‘ :
In Effo Supremo Concilio Militare con ma-
niera Confultiva trattanfi tutei gli affuri , che
alla cura, e Reggimento Politico Economico de-
gli Eferciti del’ una, e 1'altra Sicilia, o di Ter-
ra, o di Marina, ¢ d¢' Preflidj appartengono .
' : Sano
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Sono cfclufe dalla cognizione della Giunta tutte
quelle caufe, che con Real Difpaccio dello ftefe
fo anno 1737. fi fono lafciate alla determinas
zionse de’ Muniftri di Stato, del Capitan Gene-
rale dell’ Armi , de’ fuoi Governatori , degl’I-
fpettori , del Cuftode del Real Erario , degli
Uditori dell’ Efercito, e della Marina, _

Il Tribunale dell’ Udienza Generale (dell’ E.
fercito fi & forrogato in luogo del Prefetto de’.
Soldati, che da Taffone chiamali Muaeftro Genes
yale del Campo. Come Delegato del Re ¢ Gius
dice competente con ampliffima poteltd, ¢ giue
rifdizione in primo giudizio di tutte le caufe
Civili, ¢ Criminali dell’intiera Milizia Equefire,.
e Terreftre di Napoli, e di ciafcuno Individuo
anche di grado eminente Prag.11.§.1.de Militib.
Giudica di tutte le caufe Civili , ¢ Criminali
de’ Teatri , e dc’ fuoi Individui rifguardantino
Ja giuftizia; proponendofi i gravami {i difcutono
nella Giunta de’ Teatri. Primacche dalla Maeftd
Cattolica fi fuffe iltituito il Giudice della Fa-
miglia Reale , anche de’ Familiari del Re coe
nofceva ditta Prag. 11. §. 5. Giaccht militano
coloro parimenti , che alla Reggia del Principe
aflitono L. 1. Cod. de Tabul. }ib. X.

Della. Prefettura de’ Caftelli non ve n'& me-

moria nel Diritto Romano, [ Caftellani , di
cut leggefi un titolo nel Codice Lib. XIL non
erano Soldati Prefidiarj ; erano Miniftri-familia«
ri del Principe , giofta I’ efpreffioni di Lampri-
dio in Alexandro, wi & un’ altra milizia delle
Reals Famiglie , cbiamata Cafirenfe . Goftore- era-

.o no
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no fotto la Gjurisdizione del Prefetto del Sacro
Palagio tit. ¥, Cod. de Prapofit. Sacr. Cubicul.
Lib. XII. 11 Caftello nel principio dell’ Impero
Orientalé era una Cafa privata del Principe, Goa °
thofred. L. 1. Cod. Theod. Eod. #it, In tempo
de’ Normanni le Fortezze Prefidiarie incomine
ciarono a chiamarfi Caftelli , ¢ i loro Prefetti
Caftellani . Dufrefne Verb. Caftellani, 1 Caftellaa
ni prima non ufavano Giurisdizione fu de’ Sola
dati preﬁdxar, , come rilevafi da una Coftituzice
ne dell’ Imper. Federigo in Conflit. Regn, Ca-
frellanorum | e dal Capit. del Regno Caftellanos
di Carlo I. d Angid. Doveano ad Efli dal
Principe concederfi Cap., R. Quod Caflellanos
Ora amplifima & la loro Giurisdizione Pragm,
1. Ubi de deliflo. Si elercita fovra i Soldati pre..
fidiarj , ancorche fuori de’ Caftelli commettano
un delitto, fu de’ Patentati , Iy de’ Venditori
de’ Cibarj , fu di co}oro » ¢he hanno Officine ¢
ed efercitano induftrie ne’ Ca(telh, ¢ ldro recine
ti. Tapp. Lib. 2. Jur. R. in Conflit. Céftellanes,
Rocc, de Offic. vab. IX. Provew , an GCaftellancs
coerceat. ’

La Prefetturs dell’ Armata Nsvale deve da
Romani ripeterfi. Quelti pell’ anno di Roma
493. crearono il Conlole Cornelio Duilio Pre.
fetto dell’ Armata Maritima contro de’ Cartagie
nefi. prpmg. Antiq. Roman, hib. 3, cap. 6. In
tempo dcgl’ Imper. vi furono le Armate Navali
nel Porto di Mifeno, in quello di Ravenna col
foro Prefetto. Pitifc, sn Lexic. Antig. Rom. Verb,

Prafeftus Claffis ..
‘ Preflo
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Preflo di Noi il Comandante Generale deila Rea«
le Armata,e forze maritime , ha la fua Prefets
tura, e Prctono compofto di un Uditor Generale,
dell’ Avvocato e Procuratore de’ Poveri , e di
Subalterni . Amplifima & la fua Giurisdiziene
rapportata dal Reggente Coftanzo nella L. unie.
€od, de Claffic. lib. XI. in cui rammenta lc Leg-
gi promulgate dal Re Filippo II

Del Tribunale del Commercie,

A robuftezza, e dovizia delle Nazioni , lo
L fplendore delle Monatchie dal Commercio
dipende. Lda Maefla del Re Cattollco dominan.
do quefto Regno ftimd nel 1739. per la cura
del Commercio, e fpeditezza delle caule intore -
no alla mercatura , iitituire un nuovo Supremo
Magiftrato del Commercio. Il decord di un Pre.
fidente , di Configlieri dell’Qrdine Patrizio , di
Giureconfulti , di Mercatanti , di Secgretaria, e
di Riferendario, che riferiva cib che credeva di
utilita al Commercio. Ampliffima fu la Giurif.
dizione inappellabile per tutte le caufe conten.
ziole, ed economiche niguardantmo la negoziazio-
ne, ¢ la mercatura, e ne furono a 24. Giugno
del 1740, pubblicate le Leggi. Furono anche
nelle Provincie del Regno eretti venti Conlola.
ti co’ loro rifpettivi Giudici. Nel 1746. poi a
preghiere della Fedeliffima Cittd di Napoli re-
ftarono quei Confolati in parte aboliti , ¢ la
Giurisdizione del Magiftrato del Commercio mi«
norata. Si reltrinle nelle fole caule degli Efteri

ncl
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- mel Regno dimorantino, o tra effi, o co® Re.

gn'icoli agitate. Si diminul benanche il numero
de’ Configlieri, ed ora & compofto cost di un
Prefidente, come di fette Gonlfiglieri.

" Del Confolata di Mare, e Terra. |

Reffo tutte le Nazioni fu in offervanza it

"~ Commercio Maritimo, L’ulo della Navi.
gazione & il foltegno dello Stato per la comue
nicazione de’ vicendevoli prodotti. Senec. /ib.a,
de Benefic. cap. 24. Per lo Rabilimento di co.
tefta commercio fono neceffarie. alcune Leggi o
I Dettami formati in Catalogna furono feguiti
da tutte le Regioni,ed Emporj di Europa, co-
me fi nota dottamente da Giufeppe Lorenzo

Maria de Cafaregis Genovefe nel dilcorfo legale
del Commercio som. 3. pag, 107. Edit. Venet.

Di quefti Dettami fe ne formd un Codice, che
fu prefentato al Re Giacomo d’ Aragona,e nel

'1268. furono autorizati per Leggi .

Il Gloriofiffimo Re Cattolico ad efempio delle

piu fiorite Monarchie nel 1739. erefle nel no.”
ftro Regno duc Confolati di Mare ¢ Terra. In.-

numerabile fu la ferie, e varietA de’ Statuti di
quefto Tribunale , che dal vaftiffimo fonte de'
commercj derivano. Conofce il Confolato de’

contratti, a negozj Maritimi fpettantino , ciod
del “diritto dell’ afficurazione , ¢ de’ Fidejuffori ,.

della compra,e vendita,e comodato delle Navi,
della tradizione delle merci per venderfi altrove,
- Tom.[. F del.



83« Comment. Dirit. Civ. Chief. Nap. Lib.1.
delle Societd Maritime, de’ Noleggi , della cue
flodia delle merci , de’ cambj Maritimi , del
lungo ritardo per la confegna delle merci, o per
I’ arrivo delle Navi, de’ vicendevoli dmm del
Capitano , " Marinari , de’ Mercadanti , de’
contratti, e teltamenti formati nel Mare, de’ fati
fofferti da’ Navilj, o per naufragio , o per gete
tito, o per avaria delle merci , o per incurfios
ne de’ Pirati, di un fortuito incendio, della dee
ferfione, € rapprefaglie delle Navi, del concorfo
de’ Crcdltorl, della reltituzione delle merci , de’
pagamenti , delle fchiavith , ed altre moltiffime.
caufe , che ditintamente rilevanfi dal Cap 20,
¢ [eqq. de Confulat, Mar.

Cotefto Tribunale fu poi dallo fiefflo Monarca
delle Spagne nel 1747. in pit augufta forma
compofto di Giudici , Afleflori , ¢ Subalterni .
Giudicano fovra le fudette controverfie, cosl i
Maritimi , che i terrefti affari di Commercio ri-
riguardantino. Conolce de’ delitti ancora con
dolo commeffi in offefa del Commercio, come fi
manifelta dal Regio Editto nell’ Erezione del
Confolato §. 30. ¢ da diverli Sovrani Dxfpacct
del 1748.

Dol Giudice della Cafs Reale.

A Sacra Real Corte & una Corona di uoe
mini illuftri , che di continuo fieguono, e
aflitano il Principe_ovunque fia, o nella Reggia ,

o in Villa, o in Campo. Dufresnc in Glo]]ir.
verb.
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verb, Curialis. L’ Imp. Federigo nella Coftitu-
zione del Regno Statwimus fa parola dé' Palatie
ni, ¢ della Famiglia del Re; ¢ la Regina Gio-
vanna M. li chiama Regj Familiari nel Rito 46.
Mottiffimi, ¢ diverli fono i gradi,esle dignitd di
cotefti Regy Familiari; di tutti ne abbiamo me.
moria nc’ Libri del Codice. Quindi la Maefth
del Re Cattolico Auguftiflimo, illufirando fem-
preppitl con nuove preminenze quefta Monarchia,
a 23. Luglio dell’ anno 1750. con Sovrano Re-
feritto iftitu) , e cred ua particolare Giudice
agl Individui della Real Cafa e Corte, loro. Fae
miliari e dipendenti. Quefto medelimo Magiftrato .
hanno nelle Spagne i Palatini della Corte Reale -
{dtto il nome de Mcaydes de Palacio. Amplil
fima & la Giurifdizione di quelto Delegato. Co-
nofce di tutte le Caufe Civili , e Criminali .
D¢ fuoi Decreti dipende dal Sovrano Oracolo
concederfi I'appellazione . Sono perd efclufe dalla
fua giudicatara i delitti di peculato,le caufe inco-
minciate prima, che fia taluno afcritto alla Cora
te, quelle dell' Ereditd, de’ Maggiorati, de’ Fe.
decommefli, Feudi, affiftenza; quali furono collo
fieflo Sovrano Relcritto rimefle a i Tribunali

F 2 . D
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Del Queflore del Regale Erario,o fia del Generale
Sovrintendente dell’ Azienda Reale .

A Cura , ¢ tatela dell’ Erario, e rendite
Realj , & la pit gelofa carica delle Monare-
chie. La munificenza de’ Principi, il terrore de’ .
nemici , lo fplendore della Corte , la grandezza -
dello Stato , o in pace, o in guerra da quefto
dipende . L’ Erario , o & privato del Principe ,

o ¢ infito alla Monarchia , e diceli Dote della

Corona , Diritto debla Maefta. Antichiffimi furoa
rono preflo de’ Romani i Queftori Tacit. in Ane

nal, Plutarch. in Poplicola. Si differo, ora Pre-

ferti dell’ Evario , ora Difpenfatori , ¢ fotto gl’

Impp. fi chiamarono Sufcettori , Primipili , Mie -
viftri delle Sacre Largizion:, Cafliodor. lib, 2,

wariar, L.1, Cod. de Primipil. lib. XII. @& Cod,

tit. de Offic. Comit. Sacr. Largit. .

Preflo di Noi da’ Ruggieri, da i due Gugliel. -
mi, e Manfredi furono chiamati Mueftri de’ Ques
flori. Sotto i Gati furono detti Recettori giufts
la teltimonianza di Caffiodoro , ma particolari , -
a differenza del Teforiere Generale. Da Longoe -
bardi fi chiamarono Caftalds, ciod Procurators ed .
Economi del Re , e Preferti delle rendite Fifcals
Ludovico Ant. Murator. Differt. X. In tempo
de’ Normanni i nominarono Segreti , Queflori ,
Maeftti Camerarj Conftit. R. prefenti Lege, Da=

li -Svevi, ed Angioini fu cotefta carica deferita
alli quattro Giuftizieri delle Provincie, Riccard.
da S. Germane anmno 1333. Ed indi, regnando

: gli
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gli Aragonefi, furono detti,o Percettori,0 Tefo-
riéri.

In Francia vi ¢ anche il Queftore Generale
dell’ Erario Regale detto Intendent des Finances .
Il ‘Monarca fempre gloriofiffimo delle Spagne lo
-cred anche nel noftro Regno fotto il nome di
Sopraintendente Generale dell’ Azienda Reale. A
quefto Magiftrato con Real Dilpaccio del 1742
fi trasferk I’ Arca di tutto il Regio Teforiere ;
gli affari di maggior momento , il Real Patri.
monio, le Regie Dogane , gli Arrendamenti del.
la Regia Corte i diritti de’ Vettigali , delle
vendite, ¢ locazioni Fifcali, ivi con amplifima
Giurifdizione anche Criminale fi effaminano, e de.
cidonfi. Reggefli ora dal Generale Sovrintendente,
dagli Affeffori, dall’ Avvocato Fifcale, dal Pro.
curatore, dal Segretario, da altri Uffiziali.

Della Reverenda Curia del Cappellano
" Maggiore . oo

Ralli Magiftrati della Cittd, e Regno vi
, & quello del Prefetto # Sacris . Doppia &
la fua Potefty , Spirituale , e Temporale colla
Qiorisdizione del meto ; € mifto Impero. In
tutte le Cotti de’ Principi Ctiftiani col proprio
Oratorio vi fono cotefti Prefetti ; di ampliflimi
‘Privilegj, e preminenze dagli ftefli Sommi Pon.
tefici infigniti , come ce ne attefta Tomafino ,
Renato Koppino , ¢ Ludovicantonio Muratori,
Nel noftro Regno fu nel 126¢. da Carlo L.
d Angid fotto il nomne di Protocappellanc iftituie
: F 3 to,
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to. Cosl jn Francia fi chiama Sommo Cappeliq-
no di fupreme Giurisdizioni, ed autoritd decora
to. Indi nel Regno del Re Roberto , di Gio.
vanna ., Ladislao , ¢ Giovanna H. fu chiama.

to Macftro della Sacra Real Cappella fecondo

I’ Autore dell’ Iftoria Civile part. 2. lib. 23. cap.
6. E finalmente fotto Alfonfo I. fu detto Cap-
pellano Maggiore. Freccia de Subfeud. lib. 1. sis.
de Offic. M. Cancellar, o0

Maffimi furono i privilegj conceduti a queflo
Protocappellano della Capella Reale da’ Romapi
Pontefici Bonifacio VIII. Gio. XII. Benedetto
XL giufta g’ infegnamenti di Chioccarelli inm
Avchiv.. Regal, Jurifdi@. tom. 2. de Offic. Capa
pell. Major, E da. Lione X. pel Regno dell’Ima
per, Carlo V., e da’ Poatefici fucceffori. fyrono
confermati , ed accrelciuti. E finalmente la Po-
tetd , ¢ Preminenza di coteto Sacro Prefetto
fu ampliata con Bolla del Poatefice Bemedetto
XIV. dell’anno 174t. che incomincia Convenit.
provide Apoftolice Sedss benignitati.

La fua Giurisdizione fi eltende mell’ Aula del
Principe , nell’ Arfenale, ne’ Caftelli, nelle Ga«
Jee, nelle Navi,in tutti i Regj Cappellani ane
che delle Regie Udienze , e della Campagna
.Felice. Deftina i Cappellani., e Confeflori in
tutta la Truppa Reale, ancorche fi allontanaffe-
.ro dal Regno. Efercita cotefta Giurisdizione co=
5} fovra tueti gli. altei Prefuli, Cappellani , e

Cherici  di qualunque dignitd , e carattere infie

.goiti , ¢ di qualunque Chiefa, e Patronato Rec-
g0 come ne’ Cantori, ¢. Mufici alla Real Cap-
N ) . . pcl.-

——,——+eee——— e ™~
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- pella addetti . Conofce di tutte le loro cavle Cie

vili , Criminali , ¢ Mifte in prima , feconda ,
e terza Hamza col voto prima del fuo Ordina.
rio Confultore , e poi di altri dalla Macfta del

" Re N. S. deftinandi. Giudica di tutte le Di.

gnitd Ecclefiaftiche , di tutt’ i. Beneficj, o di
Regia Collazione , o di Real Patronato. Auth.
Hiftor. Civil. lib. 22. cap. 6. §. 3. coll’ interven
to orz dell’ Avvocato Filcale della Corona.

Per la Prammatica del Conte di. Lemos dell’
anno 1616. tit. de Regim. Studior. lono fotto
la Prefettura di coteffo Cappellano Maggiore co-
s} i Regj Profeflori, ¢ Servienti, come gli Udi.
tori della’ Univerfitd de’ Regj Studj eretta dall’
Imp. Federigo II., ¢ da Carlo L. & Angid alla

iftina dignitd reftituita. Per I’ smminiftrazione
della giuftizia delle caule di coftoro eravi prima
il Giuftiziere de’ Scolari. €ap. Inter wirtusuor
dona , tit. Privil. Stud. Neap. Il Rettore del}’
Accademia era wno de’ Macftri medefimi. L’uno
¢ Paltro Uffizio colla Giwrisdiziene fu dato ab

_ Cappellana Maggiore.

Per ottenerli 1l Placito Sovrano , o fis Regis
Exequatur allc Bolle, ¢ Brevi Pontificj , e ad
ogni altra Carta eftera, o pubblica, o privara,
qualunque genere di Dignita, ¢ canfa riguardag..
‘te, deve attenderfi il parere del fuo ordinario
Confultore , fe debba la Carta cleguisfi , o des
teverli. Pragmat. 14. de Offic. Secrer. € Prag.
5. de Citasium. Fipalmente ka la- facoltd d% pu.
nire coloro , che fenza fuo permeffo infegrano

- fuori dell’ Accademia le Arti libemali @ @'iw-

F 4 ’ vie
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vigilare fulle Stampe de’ Libri. Pramm. fotto il
“tit. de Impreffione librer. Chioccarelli tom. 17.:
Mss. Al di lui eflame fi rimettono le Regole,:
¢ Coftituzioni delle Confraternith, de’ Collegj ,
per indi interporfi il Regio Affenflo. In tutti(
gli Stati fono vietate le univerfitd , e collegj |
fenza il Sovrano Placito. Da Effo fi nominano | ‘
nelle vacanze de’ Benefizj , e Chiefe di Regio' ;
Parronato, tre womini degni, ¢ dal Re fe n'ea !
legge uno. : : S

- Del Sypremo Tribunale Mifto. . - ‘

A Iftituzione del Tribunale Mifto ¢ recente

nel noftro Regno. Ne¢’ monumenti della
Chiefa Cattolica non & nuovo il nome delle
Curic Mifte, fecondo la teltimonianza di Tome
mafino parts 2. lib. 3. cap. 55. In effo i diritt
del Sacerdotio, ed Impero {i compongono , nd le
vicendevoli Giurisdizioni- fon lefe , o turbate -,
Dopo molte difpute fu-finalmente nell’anno 1741.:
formato il Concordato tra ’| Sommo Pontefice,
e’l noftro Monarca. Per la maggiore utilitd
della Repubblica Criftiana furono piu ftabilimene
ti conchiufi circa le immunith Reale, Locale 4
¢ Perfonale , ¢ in rifguardo di altre controverfie:
fin allora tralli Miniftri Regj , e Pontificj agi~
tate. Quindi fu eretto in Napoli un Supreme
‘Tribunale Mifto. Quefto & compofio di un Pre«.
- fide , di due Depurtati Chielaftici , eletti dal J
Pontefice , ¢ di due Miniftri Secolari , deftinati:
S dal
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-dal Re, tutti Regnicoli , e.di un Segretario ,

Cancelliere , ¢ Subalterni. Spetta alla fua Giue
risdiziene conofcere delle Immunitd Locali, dels
la qualitd del Delitto di Affaffinio , commeffo

da un Cherico , prevenuto dal Giudice Laico

Sovrintende alla retta amminiftrazione de’ Luo.
ghi Pii Laicali , ¢ giudica delle contefe nafcen-
tino da’ conti j fa efeguire I’ adémpimento de’
Legati , riduce a giufta meta le annoalitd eccefe
five d¢’ Cenfi Bollari , che fi corrifpondono a
Luoghi Pii ; frena le pretenfioni de’ Chicfaftici,
che vogliono maggiori Franchigie di quelle cfpret.
fe nel Concordato arrogarfi. Le altre facoltd -,
¢ Giurisdizioni leggonfi. nel cap. IX. dello feffo
Concordato.  *° -

De Decurioni della Cirsd di Napoli .

A Citth di Napoli in ogni tempo , mercd

la munificenza de’ Principi, per la felicitd
de’ Cittadini , ¢ per dar riprove di fua fedeltk
ha fempre i Diritti della Magiftratura efercitati.
Ha i fuoi Decurioni , fcelti in ogni anno conf
fuffragio de’ Sedili dall’Ordine de’ Patrizj . Le
eure per la pubblica Annona fono diverfe , dis
verfi ancora fono i Deputati , che i Tribunali
della Cittd coftituifcono . Quefti diconfi, I. Dea
gli Elerti, o fiano Restori della Cittd, II della
Forsificazione , 111. della Portolania , IV. della
Salute , V. della Rewifione. Cialcuno ha i luoi
Pretori , Confultori , Fifcali , ed altri Uffiziah
jeferiori . . L
s Sette
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Sette fono i Pretori per la. cura dell’ Annes
na. Quefta dinotava in Roma il prodotto Ter-
ritoriale di un anno. Quel che fi compra, ¢ vende
per il vitto , diceli Aunons tit. Cod. de Annem.
Civit, lib. X. Preflo i Romani eravi /' Awnons
Civica , la pubblica Palatina , l1a Militare. Got=
tofred. in Cod. Tbheod. part. §. lib. 14. tit. 1P
Vi furone i Magiftrati , che prefedevano 2ll’ An=
nona Frumentaria , iftituiti da Giulio Cefare .
Aveano ‘la cura di diftribuire al Popolo i frae
menti a mifura de’ bilogri, e delle cofe Annge
naric giudicavano Dion.Cafl. Lib. 54. L. wit. §«
sis. f). ad L. Jul. de Annos.

In Napoli fi eliggono in ogni anno i Patrie
2) dai fei Portici, Fratrie, o fiano Sedili. Ques
fti erano vicini alle porte della Cittd di Napoli
nelle quattro antiche Regioni in numero di
XXIX. ; poi fi riduffero ad VIIL indi a VIL
¢ finalmente a VI. Cinque appartengono 2’ Pae
trizj , Pultimo al Popolo. Da quefti fi fcelgo-
po fette Decurioni, due perd dal Sedile di Mone.
tagna. Tutin. origine de’ Seggi cap. 6. A Coe
floro fu dall’ Augufio Mooarca delle Spagne
Carlo VI reftituita la decorofa abolita Toga
“Porpurea, o fiano Rubboni. Hanpo la curs dell
Annona Frumentaria, e prima ancora dell’ Oleae
ria. Provvedono la Cittd per il pubblico bene
‘di Vettovaglie , e di Cibarj, v’impongono de’
prezzi , pubblicandone gli Editti , volgarmeate
fife , comminano pene contro de’ trafgreffori ,
& quelle cfiggono Cap. Reg. Ladislai wobis fex.
Che fu confermato da Ferdinando I. nel 1446.

nck-
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nel Cep. 37. de’ priwilegs tom. 1. fol. 28. Nelle
Joro mani il Reggente, e Giudici della Gran
Corte , e della Curia della Bagliva di Napoli
preftano il giuramento di giudicare giufta le Leg-

. gl » ¢ fottoponerfi dopo il biennio al Sindicsto.

In quefto co’ fuffrag) di Giureperiti da Effi i
procede, e fi fpedifcono le Affoluzioni , o fiano
Lettere lsberatoriali . Rit, M, C. 108. cap. 66.
R. Ferdin. :

+ Dopo le difpute circa la Giurildizione del
mero , ¢ mifto Impero fu con Privilegio ®del
.Vicers Conte de Daun nel 1726. conceduta la
Giurifdizione a’ Decurioni della Citta, di proce-
dere contro de¢’ Sudditi dell’ Annons citra la -
pena del Sangue , della Galea, dell’Efilio dal

* Regno. In ogni mefe cialcuno de’ lette Decus

rioni a vicenda prefiede alla cura de’ viveri ,
amminiftra giuflizia cosi girando le Piazze della
Cittd con . famiglia armata, ed Uffiziali, come
in Cafa, e. chiamafi Giuftigiere . Queflo Uffizio
& efercitava prima da un Miniftro del Re. Nel
1635. la Cittd diede al Re Filippo IV. un
-milione di ducati , e le fu conceduto il diritto

del Giuftizierato, della Portolania , della Gabel.

Ja delle meretrici, wol. 2. privil. Hanno. facoltd
ancora di dichiarare Nobilt fuor di Sedile, dar
Cittadinanza.a Foraftieri, e toglierla per deme.

~ rito con Affenlo del Monarca per un privilegio

del Re Federigo Aragonefe dell’anno 1496. e di
Ferdinando il. Cattolico del 1503. wol. 1. priv,
cap. 37.. €& 56, In oppofizione -pai de. Tr.bu

nale
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nale della Regia Camera le fu proibito. T'affon,

v. 34 0bf. 3. n. 233. Ora perd per un Privile.
gio del Monarca Clementiffimo delle Spagne:
del 1737. poflono aggregare gli Efteri fenga pos.

ter pretendere Uffizj, o benefici , purché il Padre
non fia flato Cittadino Napoletano .

Del Tribune della Plebe.

E‘ Nota I'origine del Tribuno della Plebe in
‘Roma. Le“fue Leggi furono dette Sagre ,
perche iftituite nel Monte' Sagro. Somma fu la
- dva autoritd, opponendofi alle- determinazioni del
Senato . Era il ‘Protettore , ¢ tutelare de’ Cittae
dini. Ma fotto Coftantino il Grande fu cotefta

sutoritd moderata, e riftretta. Rofin. Gravin, ed
altri .

In Napoli dall’ ordine Popolare il Tribuno

della Plebe fi crea. Si nominano fei Cittadini

di probitd, di ricchezze ,- di prudenza dotati, e

dal Re uno fe n’elegge. Prag. 3. §. 6. de Abo-
bitionib. Ha i fuol Conlfultori , & Subalterni .
Coftituilce i Maeftri Primarj delle Platee , vole
garmente detti Capitani di Strade wol. 2. Privib,
¢ap. 36. Quefti prima fi deflinavano dal Re ,
ma Federigo III. & Aragona gli concedette quee
- fo_Privilegio tom. 1. Privil. pag. 47. Ha i
fuoi Apparitori, da’ quali fi cuftodifce la Cittd,
Diconli Capi di dieci” Soldati . Quelto Magiftra.
to Popolare, che chiamali Eletto del Popolo

ne’ giorni di Fieta, o fia Mercate nel Foro.
- S o ° : M‘.)
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Magno prefiede , ¢ delle caufe Nundinarie giue..
dica. In Cala per un Privilegio del Re Cattos.
lico de’ 18. Maggio del 1507. decide delle cau.
fe de’ Venditori de’ Cibarj.
. Alla Fedeliffima Cittd di Napoli apparten- .
§ono i diritti circa I’ Annona. Nel Regno vi
ono i Catapani. A’ Violatori de’ prezzi de'
commeflibiti- s’ impone la maulta di duc. fei per
la Coftituzione del Regno A4 Officium Bajule-
eum. In Roma, o erano relegati, o candannati
alle opere pubbliche.. L, Annenam 6. §. paene.
autem ff. de Extrord. Crimin,

Del Prefetto dell’ Annona.

Er la felicitd de’ Popoli deve confultarfi fule

. I’ Annona. In Roma eravi un Prefetto
che prefedeva all’ Annona, a’ Naviculari , a*.
Negoziatori, a’ Frumentarj, a’ Piftori , a* lora
fondi dotali, ed officine Cafliodor. /ib. 8. cap. 18.
Cujac. in Paratitl, Cod. lib. 1. tit. 42. Indi a8
quefto Prefetto fu da Augufto attribuita la tus
tela della, Cited per li cibarj, per gli armenti ,
per gli altri apimali 3ll’ ufo de¢’ Cittadini ne«
ceffarj . _ ;
Tutte cotefte Giurifdizioni par che convena
gano al Prefetto dell’ Annona della Cittd di
Napoli . Come uno de’ Maggiori Magiftrati ri-
conofce i gravami inferiti dal Giuftiziere , dal
Tribuno della Plebe, dall’ intiera Aula de’- De.
curioni. Fa ufo di fua poteftd nel giudicare ,
confultare economicamente fugli affari pit gravi

dcl-
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della Citrd. Dirigge i Refcritti del Re a’ Dea-

carioni ; prefiede nella Ruotp del Tribunale del.
la Cittd; inibifce i Giudici inferiori ; di ordi-

i per il Regno, accid jntroducanfi per I' An..

nooa della Cired tutti quegli animali, e vetto-
vaglie, che al pubblico bene convengono. E fie
nalmente giudica fulli Rei dell’ Annona , inflig.
ge pene , ¢ le pecuniaric fa contro de’ traigrefe
lori efiggere , ¢ de’ fuoi decreti fi appella alla
Real Camera di S. Chiara, fe a lui fembra
efpediente ; come rilevali da’ Privilegj in varj
tempi conceduti, ¢ dalle Prammaciche 41. ¢ 43.
“de Annon, : ‘

Siccome in Roma gli Edili di Cerere acqui-
favano maggiore autoritd per mezzo del Pre.

fetto dell’ Annona Pompon, in L. neceffarium 2.

§. deinde [f, de Qrig, Jur. Cost tra poi prefiede

il Prefetto dell’ Annona Delegato dal Re per -

coadjuvare colla fua autoritd , e configli le de.
terminazioni de’ Decurioni della Cittd , e per
dirimere le contele, che forfi inforgono tra effi.
Quefto Prefetto fu nel 1576. dal Vicere D, Pie=
tro Afan de Ribera deftinato’ dal Collaterale

Configlio 3 ora fi fceglic dal Re fra’ Prefecti
della ‘&Real Camera di S. Chiara ; ¢ quafi fem..

pre fuole effere I ifteflo Prefetto della Regia
Annona,

Del

-
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Del Tribunale delia Forsificazioms, -

N Roma era delegata a’ Cenfori la cura de

Tempj, delle vie, de’ Ponti, dell’ Acquidote
ti , degli altri pubblici edifizj Cicer. de LL.
bib. 3. Indi per fa tutela delle fole vie furono
con un Senatoconfulto deftinati quattro Perflos
maggi Briffon. antiquit, 4. ¢. 12. Preflo di Noi
chiamafi Tribunale della Fortificazione. Quefto fu
antichiffimo ; fi ripete fin da Augufto ;fu ftabilito
degli Angiomi, da Alfonfo 1I. da Ferdinando
il Cattolico. L’ Imp. Carlo V. deftind uno de’

Patrizj , e tre Decurioni per ogni Curia. Ora

il Re vi elegge dall’ordine de’ Magnati il Pre.
fetto , che dicefi Sovrintendente.

Prima crano due Magiftrati. Uno avea la
cure di fare mattonare le pubbliche vie, e chia.

mavafi il Tribunale delle mattonaste ; I’ altro fo.

vrintendeva alle mura, e alle porte della Cited,

" e diceafi Tribwnale delia Fortificazione. Nel 1636. .
farono uniti in uno, A -quefto Tribunale con.
viene far laftricare l¢ ftrade , rifare le mura ,

¢ porte della Cittd, fare condurre le acque &

fonti, e pozzi de’ Cirtadni , far rendere monde -

per la falubritd dell’ acre gli acquidotti impuri. Ha
la Giurifdizione di punire cost coloro , che da’
Regj condotti deviano le acque ne’ proprj fon-
ti , come i cuftodi de’ pozzi, e fontane, che
criminolamente, o impedifcono I’ ufo delle acque,
o a loro arbitrio le diftribuifcone ; s incarce.

tano,
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rano, o con altre pene G punifcono ; come fta
difpofto nelle Prammatiche 1. ¢ 2. de aqu. &
aqueduil.

Del Tribunale dells Portolania, -

' Rettori della Cittd appartiene la cura

A delle vie. Quefte, o fono pubbliche, o
private. Le pubbliche in Roma fi diftingucvano
in Pretorie, Militari , ¢ Confolari. I Cenfori ,
gli Edili, come principali Magiftrati, ne aveano
la tutela L. Fdiles de via publ. & tis. ff. ne
quid in loc. publ. Augulte iftitu) il Mueftro de’
Pichi. L’ Imp. Federigo alcriffc lo vie fra le
Regalie. La cura perd , e vigilanza & delegata
a’ Decurioni della Cittd. Ferdinando I. d’ Ara.
gona con Privilegio concederte a’ Patrizj Napo
letani la facoltd di eleggere un Pretore fotto.
nome di Portolane; il quale reggendo Curia col,
fyo Giudice amminiftrafle giurildizione circa.
Pufo, e coftruzione delle vie , e degli edifizj ,
A coftui fi unifcono dodeci Nobili, e fi forma
la Deputazione della Regia Portolania. Nel
pubblicare gli Editti , accid colle rovine dj
qualche edigzio non reftino le vie impedite ,
od occupate , fembra aver comune col Tribunale
della Fortificazione la Gurifdizione, E' della fa=
coltd del Portolano poi, o proibire , o permet-
tere,, che taluno i {ervi del pubblico fuolo , o
per vendere le merci , o per aprire , e covrire.
con tetti le offising, 0 di coftruire palchi, ofodi
f=
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formar foffi. Conofce delle occupazioni , delle
aperture , o chiufure delle vie pabbliche , € vi-
einali, ¢ ne Rabilifce le pene, Comanda di non
jmpedirfi I’ ufo delle firade 2 viaggiatori ; con-
cede licenze per le nuove fabbriche ; e per le
occupazioni di un nuovo fuolo ne conviene I'an«
nuo Canone. Non pud perd fenza I' Affenfo del
Principe concedere un luogo pubblico in ufo, e
in propriety. Al Re @ riferbato il Dominio, il
fuo Affenfo deve impetrarfi, ‘

Della Deputagione della Salute.

L Principe come Capo della Repubblica ,

) e Protettore de’ Commercj ¢ riferbata la
cura , ¢ ficurezza della Salute d¢ Popoli a fe
divoti. In Roma eravi un Triumvirato, Cufto-
de della Salute. Nel noftro Regno il Re Ferdi-
nando I. & Aragona ne fufpetti di Contaghio
chiamd i Decurioni della Cittd di Napoli per
la tutela della falute di tutto il Regno , come
fi ha dal Capitolo 61. Iiem che nullo Officiale .
Federigo 1II. Aragonefe nel 1496. con un fuo
Editto ordind , che in tempo di Pefle tuso fi-
fuffe conchiufo nella Chiefa di S. Lorenza da 3
Jei Eletsi, ed efequita coll’ autoritd Regia cap.29.
Ecco la Deputazione della Salute compofta di
VI. Patriz), ¢ di un Cittadino , di Affeflori, ¢
“di altri Uffiziali. A queffo Magiftrato fi ¢ de-:
legata la Cuftodia , e tutela della Spiaggia Na«
letana , del Regio Porto , dal Sebeto fino alv’
*Ifofa di Nifita del noftro Craterc. Egli deftina
Tom.IL G i Cite
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i Cittadioi , jmpone contribuzioni , prefcrive Is
contumacia pilt, 0 meno di go0. giorpi a’ Navi.
gonti per la depurazione della falute, ¢ delle
merci. Allontana da’ Lidi le Navi , o fufpette
di contaggio , o non iftruite de’ Legali Diplos

mi, quellc infefte di morbo manda infieme colle

merci alle iamme, Chiude con cancelli quelle
contrade , che alla fua prudenza fembrano pils
convenevoli, Interdice con pene agll Artefici, e
a’ venditori I'ufo degli odori mali, i quali pof«
fono la falubritd dell’ aere offendere. E finalmene
te ogni Giurifdizione elercita nfguardo alla pub.
blica falvezza : ; giufta 'intiera titolo delle Prame
matiche de jalubnt aeris «

Oltra di quefta magglorc Deputazione della

Salute , altra ve n’ ¢ minore , iltituita da’ Re
Aragonefi, Quefta & campofta di due Perfonaggi,

un Patrizio del Sedile di Porto , un C)ttadmo,'

Q#efti inquirono fempre fulle Navi, che appros
dano nel Porto , efplorana i Diplami , o fiang
le Patenti, vifitano le peifone , ¢ le merci, de-
ftinano barche per la difcla del Porto con unoe
mini armati con Capitani , con Medici, i qua.
li afcendono fulle Navi, e le cuftodilcono fing
alla depurazione , Quefh chiamanfi Miuiftri Pore
tolani , o fiano Deputati Guardiapi del Porte.
Per la difefa di catefti Diritti delle due De.
putarioni fu con Reali Refcritti deftinata la Re-
gia o e Genergle .S'owmtandcnga della Salute, Scia
plone Rovito fu il primo Sovrintendente , ed
cra anche Prefetto dell’ Annona. Palsd indi al
Decano del Collaterale Coanfiglio, Colla erezia»

.-ng’
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ne del Supremo Magiftrato del Commereio fu al
medefimo deferita la Prefettura della Salate. Fie

nalmente a preghiere della Cittd fu gonfolidata
alla Regal Camera di S. Chiara.

Del Tribunale della Revifione,

UN altro Tribunale appartiene alla noftra
Fedeliffima Citd. Quefto & coftituito di
Decurioni , quali fovrintendoho alla reddizione
de’ conti , e diceli il Tribunale della Revifione .
Fu eretto nel 1542. da Carlo V. per fovrinten.,
dere a i conti di coloro, che amminiftrando la
Cittd erogano il pubblico Peculio. E' compofto
di un Prefetto della Regal Gamera di S. Chiara,,
di un Prefidente di Camera di breve Toga , di
un Razionale, e di dodici Rivifori,, due per
egoi Piazza. Coteflo Tribunale & infignito di
ogni Giurisdizione contra coloro , i quali, red-

dendo i conti , reftano fignificati, a fimiglianza-

del Tribunale della Regia Camera, Vol. Privil.
Del Montiere Maggiore ,

Ralli Magiftrati di Napoli vi & il Montic-

A re Maggiore. Nella Germania dicefi il

€acciatore dell’ Impero. Daniel. Otton. Differt, de
Jur. pub. Rom. Imp. cap. 14. In Ilpagna nelle
Leggi del Re Giacomo d Aragona chiamafy
Montiere. Nella Lufitania fi nomina Prefetto de’
Monti , Montiere Maggiore , Gran Prefesso delle
Caccie. Nella Francia appellali Maitre de le Fo-
. G 2 rere.

\
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- rete. Gregor.Thololan. Syntagm. Jur. part.3, lib.
47. cap.37. ] .

- Nel Regno di Napoli da Carlo I. d’ Angid
fu detto come in Francia Maeftro delle Forefte.
Conftit. R. Magiftri Foreftarum . L Autore della
Storia Civile di Napoli opina ,-the ’| Falconica

ve , il Macftro delle acque , ¢ Forefle fiapa fus

bordinati al Gran Cacciatore , o al Gran Sinie
fcalco, Lib. 21.¢, 6. Ora dicefli Montiere Maga
giore. Si dubbita della fua Iftituzione. Sotto il
Re Ladislao tralli Magiftrati Napoletani eravi
ancora quefto in perfona di Lorenzo Galluccio
Summont. Lib. 1. oap. 7., & Lib. 3. ¢, 2.

Tutt’ i Principi dopo le gravi cure del Rew
gno devonfi nelle Caccie deliziare. Federigo II,
icrifle un libro particolare intorno alla Caccia ,
Sotto gli Angioini la Qiurisdizione di- quefta

- Magiftrato non fi eftendeva oltra le Forefte Dea
maniali del Re. Cap, R. Magiftri Foreftarum .
Qra,eccetto le Regali Ville di Portici, ¢ di Cae
ferta, il Lago di Patria, il Bofco di Bovino,
di Perfano, S. Arcangelo, Venafra, Capriati,ed altri
Luoghi deftinati alla Caccia Regale,il Tribunae
le del Montiere Maggiore concede facolty di
andare a caccia fotto alcune preftazioni. Prefcrive
i Luoghi riferbati , punifce i trafgreffori , ¢ coe
lara , che con frode fanno ufo della Caccia; ha
il fuo Afleffore , i Subalterni , ¢ la Famiglia
armata, )

Delis

|
|
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Della Regia Zecca,

Onviene alla ficurezza dello Stato , al fo.

ftegno del Commercio allontanare ognx
frode da’ Pefi, ¢ Mifure. Le merci , le vittoe
vaglie, i cibarj dcvonﬁ con giufta meta contrat.
tare. In Roma , ne’ Municipj ,, De le Provincie
dagli Edili fulli pefi ¢ mifurc ¢ invigilava . L.
stem queritur 13. §- i quis Menfuras ff. Locati
L. qui infulam 33. §. qui ZEdiles ff. eod.

Nel noftro Regno le frodi de’ Mercatanti
eranfi avvanzate. Ciafeuno nelle compre reftava
con falfi pefi, ¢ mifure delufo. L’Imp. Federia
go providamente pofe freno a quefti inganni .
Colla Coftituzione del Regno Mercarores preferif-
fe doverfi da’ Negozianti ufare quei pefi, ¢ mi-
fure, che dalla Regia Corte fegnavanfi. La Re.
gina Giovanna I. col Rito della Regia Camera
fotto il titolo de Offic. Camerar. confermd la
Legge di Federigo. Indi fu anche preferitto ri-
metterfi al Bajulo i violatori de’ coftituiti prez.

zi, o fia delle Afife. Conjhmt Reg. de Offic.

Bajul. Ora appartiene 2’ Decurioni della Cittd
punire cotefti violatori delle. Affife. La cuftodia
de’ pefi, e mifure fpetta alla Regia Zecca.

Ne¢’ Capitolari Francefi di Carlo M. del 797.
per Zecca intendeanfi le mifure de’ Liquidi, ciod
del vino , dell’ olio, del mele, dell’acqua. Da-
gli ftabilimenti di Ludovxco II, Re di Sicilia
con quei di Arles rilevafi, che la Zecca era la
Gala addctta ‘a coniare le monete. Preflo gli

G 3 Ebrei
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Ebrei il Siclo fu una notifima moneta ; ¢ pud
configliarfenc Budeo 4 Scaligero , Cujacio lib. 12.
Obfervat. L. 40.

“Due tra Noi fono le Zecche, una, nella quas
Ie fi coniano le monete , ¢ diceli Monetale . So
ne fa menzione nel Rito della Regia Camera
sit. de Sicla . Si regge dal Maeftro di Zecca col
Giudice , Maeftri Razionali , ed altri Ufhiziali
in una Cafa Regia vicino la Chiefa di S. Ago.
ftino, L’altra fu iftituita per i pefi e mifure.
Nelle Prammatiche fotto il titolo de Pomdersb.
¢ menfur, chiamafi Regia Corte della Zecca, €
reggefi mel Caftel Capuano. Prima la Giurisdie
zione circa cotefti pefi , ¢ mifure , ¢ per le fro.
di corfimefle, era preflo i Bajuli del Regno. Cone
fiit. R. ad Offic. Bajul. Indi fu a2’ Maeftri Raa
zionali riferbata , e fra effi fi deftinava il Giue
dice. Coftui conofceva di tutte le caule anche
Criminali , inibiva gli altri Tribunali , e fpedie
va Commeflarj per tutto il Regno. De Franch.
desif. 599. De’ {uoi Decreti fi appellava al Sac.
R. C. I foli Macftri Razionali erano conofciuti
dalla Regia Camera. Conf. de Giorgio Mllegar.

2 . '
Nel Secolo XVII. la Giurisdizione de’ Pefi
e mifure fu o’ Feudi conceduta a’ Baroni , o
trasferita alle Univerfitd , e reftd quefto Tribue
nale quafi abolito. Sotto il Re Filippo 1II. fi
reftrinfe- tra confini della fola Cittd, ¢ Borghi
di Napoli, da efercitarfi da due Maeftri Razio.
nali, un Giudice, ¢ Maftrodatti , fegnandofi in
nome della Regia Corte i Pefi, ¢ Milure. Al<

‘ ) ‘ lora
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lera quefto Tribunale fi unl al Supremo della

Regia Camera, cui furono diretti i Capitoli del.
la Giurisdizione . Eccoli. Giudica delle frodi
commefle ne’ Pefi, ¢ Mifure. Se i Venditori fi
fervono de’ Pefi, e Mifure non corrifpondeanti
alla maggiore Svaters , ciod Campione , fono in
frode. Se, ufando de’ legittimi Pefi ‘¢ Mifure, non
corrifpondono I’ equivalente 2’ compratori , com-
mettono benanche frode. Tutti gli Artefici per
li Pehi , ¢ Mifure fono fuggetti a quefto Tribu-
nale. Ha il diritto di fegnare il ferro , le mi-
fure olearie maggiori , o minori , con rinnovarfi
in ogoni anno i fegni; a Lui cede il Lucro del
conio delle monete , 1l pefo della calce, ¢ della
Statera matrice , da diftribuirfi alle Univerfita
del Regno. Non ha carcere ; de’ fuoi decreti
infra 1i due Auguftali fi appella. dlla Corte della
Bagliva di Napoli, eccedendo, al Prefidente di
Camera Delegato. La pena ‘della commefla fro-
de fara di XX. Auguftali ; mancando prove , fi
fupplifce col giuramento. Cap. R. Item preditli
Secrets. Cotefli diritti , e Giurisdizione elercita

‘I’ Appaldatore di quefto Uffizio in Napoli ; e

quefte Leggi offervano gli Uffiziali della Zecca
nelle Provincie ; come tutto rilevafi dal Relcrite
to d¢’ 19. Decembre 16609. '

G 4 . Dellg
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e . B )
Dille Corti dell Arte della Seta, e della Lanai;

Na numerofa parte de’ Cittadini & addetta
all’ Arte della Seta , e della Lana. Vi fo.
no i Venditori forniti di fufficienti ricchezze .

Si hanoo i Tintori, i Filatori , i Cardajuoli .,
Coftoro coftituifcono una moltitudine quafi im.
men{a. Doveano configliarfi i mezzi per far fufs
fitere un. cost numerofo ftuolo di Artieri. Al
governo di quefti per 1l pubblico bene , per Is
buona fede de’ contratti, per la ficurezza del
Commercio, e per il freno delle frodi fi eliggos
no fra lo feflo Ceto i Confoli. Coftoro per §
privilegj amminiftrano giuftizia fovra tutti gl'Im
dividui delle Arti.

' Della Corte dell’ Arte della Seta.
' Ufo della Seta fu antichiffimo preflo gl'Ine
_4 diani, ed Egiziani. Procop. Lib.1. de Bele
do Perfico. Da quefte Nazioni fi tramandd a’ Roa
mani ; effi contra la forma della frugalitd re

pubblicana fe ne abufarono. Jul. Pollux /ib. 7. .

¢. 17. Si frend cotefto abufo anche co’ Relcritti,
‘degl’ Imper. , come ne fanno teftimonianza Tae
cito, Qiulio Capitolino, ¢ Flavio Vapifco ; e
nel Codice fe ne trova un sit. de Veftib. boloben
vis, awratis d. lib. XI. :
Lo ftabilimento delle diverfe Monarchie in
Europa , ¢ la difluguaglianza de’ beni fece cre.
- fcere

e
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feere il luffo, fpecialmente nelle fpefe delle wvefti.

Ruggiero Normanno trafportd da Corinto , Tea

be , ed Atene in Sicilia gli Artefici per lavora.
re la Seta , come fcrive Ottone Frifigenfe nella
Ssoria di Federigo lib. 1. c. 33. Palsd indi I Ars
te nella Calabria , in tutta I'[ralia, e giunfe
nella - Francia , fecondo la teftimonianza dell’ Au-
tore dell’ Iftoria Civile del Regno di Napoli
som. 2. fol. 221. In Napoli perd s intredufle nel
Secolo XV. regnando Ferdinando I. d’ Aragona.

- Quefto Principe chiamd da Venezia Marino Ca

taponio infigne allora lavoratore di Seta. Lo be-
neficd co’ doni, e penfioni, e refe illuftre I’ Are
te Serica co’ privilegj. Defignd un Magiftrato
compofto di tre Confoli, di un Affeflore , di

un Promotor Fifcale, di Segretario , di Curiali,.

di carcere. Coftoro efercitano Giurisdizione Ci-
vile , ¢ Criminale fovra tutti g’ Individui dell”
Arte Serica , ¢ loro Familiari. Author. Hiffor.
Civil. tom. 2. lib. 37. cap. wlt. D¢ decreti di
quefla Corte per il Civile fi appella al S.R.C,,
per il Criminale alla Gran Corte della Vicaris,
Prag. 14. de Offic. Proc. Cef.

Della Corte dell’ Avte della Lana.

primi Artefici della Lana furono gli Ates
niefi . Juftin. lib. 2. La Lana, o fi produce
dagli Alberi , de’ quali ne abbondano le Ifole
Perfiane, Etiopiche , ed Arabe; o fi taglia dals
{c Pecore , ¢ da altri animali , e dicefi Pecogie
na,
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na , Anlerina ; Caprina ; di quefte ne fa mene:
zione Ulpiano nella L. i cui lana 68. ff. de
Legat. 3 -

In R>ma diverfe furono le vefti di Lana. It
roftro Regno fertile di, beftiami , feraciffimo di
~erbaggi fempre fopra ogni altro fu commendabile
per 1 lavori della lana. A queft’ Arte nel 1480.
il Re Ferdinando I. d’ Aragona diede i Conloli,
col Giudice, Coadjutore Fifcale, ed altri Uffiziali
minori. La decord del Carcere particolare, di
un’ampia Giurildizione col mero,e mifto impes
ro,e colla efenzione da ogni altro Tribunale. Un
Pretore Delegato dal Re & il Protettore de’ Pria
vilegj,¢ colle fue Lettere inibitoriali chiama dagli
altei Tribunali a quefta Curia le caufe. Finale:
meate de’ fuoi_decreti i appella al S. R. C.
Tutti cotefli Privilegj furono nel 1494. dal Re
Alfonfo IL e dall’ Imp. Carlo V. confermati A
€ con provifioni dell’abolito Collaterale efeguiti :
come dal Regifiro della Regia Cancelleria i

part. 122, fol. 30. & feqq.
§. 1IV.
De’ Magifivati Prowincials .

y

I-Magiﬂnti Provinciali fono le Regie Udienze
 delle Provincie del Regrio. Coteflo nome di
Udienza nelle Leggi de’ Vifigoti dinotava quels
l" atto, eon cui # Tribunale givdicava. L. 3.
Wt 1. § 23, Quindi gli Affeflori de’ Giuftizieri

Pros
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Provinciali diconfi Uditori; ¢ di quefti fene ha
memoria nelle Prammatiche 1. ¢ 2. de Offic,

Juftis.

Surgente , Magzella , ed altri opinanc efferfi
Ia divifione delle noftre Provincie fatta da Fes
derigo 1I. fotto il nome di Giuftizierati. La
Storia perd del Regno ci addita il contrario .
Prima di Federigo 1l Regno era divifo in Giue
ftizierati. Da ﬁngobardi furono le Caftaldie
iftituite , ¢ fotto d¢’ Normanni fi chiamarono
Giuflizierati , € i Prefetti di quefte Provincie
Giufliziers. In tempo di Federigo il numero del.
e Proviacie era minore di XII.. Da Carlo I.
d’ Angid , indi da Alfonfo I. ¢ finalmente da
Ferdinando il Cattolico fu a XIL accrefciuto .

Prima non ogni Provincia era decorata del
Magiflvato della Regia Udienza. Molte da una
{ola erano rette ; indi furono feparate Prag- 1.
sit. de Offic. ad Reg. Majeft. Collar. [petiant.
La Provincia d’ Otranto fu fopra di egni altre
ta pitt degna. Reftd decorata colla prefenza del
Re Alfonfo II. d’ Aragona, e dicefi Sacra Tapp.
de J. R. de Offic. S. R. C: Ma indi eflendofi
in due divifc, fu anche quella di Bari detts
Sacra . ' .

Federigo II. deftind nelle Provincie i Prefidi,
Conftit. R. Jufitiarii. Chiamanfi anche Gover.
natori delle Provinci¢ ; nome affunto da i Mo-
derateri delle Provincie Romane . L. 1. Cod. de
offic. comiz. evient, Gli Uditori, che affiftono al
Prefide diconli ancora oAffeffori . Quefti promul.
gano fentenze ; locchd non & &° Prefidi c:nce-'

uto,
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duto? Hanno le Udienze .ancora I’ Avvocate
del Fifco, e de’ Rei, € i Subalterni. Prima non
erano cotelti Tribunali infigniti di quelle premi.
nenze ; che colle Leggi del Regno eranli alla
G. C. della Vicaria concedute. Indi, ¢ per die
ritto , e per Confuctudine: le fleffle prerogative
fe gli fono comunicate Tapp. lib. 2. de Office
Mag. Juff. Caravit. in Rit. 54. & 232

Del Tribunale :ii Campagna .

: FRalle Provincie del noftro Regno, e per I’as
menitd de’ Luoghi , e per la feracita del
terreno , ¢ per lo fplendore delle Cittd , ¢ per
la vicinanza del Sovrano. la Campasgna Felice
o fia Terra di lavoro & la pit commendabile .
Quefta non ha’Givftiziere ; ¢ fubordinata_alla
Giurifdizione della G. C. della Vicaria. Dall*
Albo de’ Giudici fe ne deftina dal Re un Comse
meflario . Ha come tale la preminenza fovra
quefta Provincia. A lui & riferbata Ja tutela, e
protezione di tutte quelle Campagne per purs
garle dalle rapine , uccifioni , eccidj, che da fas
cinorofi Graffatori fi commettono. Quindi ne

Regno .di Filippo IV. il Vicert Duca d’ Alcald
prelcriffe , in quali delitti come Delegato debba
procedere Prag. 10. §. 48. de offic. Judic. Dal
Vicer¢ poi Cardinale d’ Aragona fu coltituito
un Magiftrato fotto il nome di Regia Giunta,
0 fia di Sovrintendente della Campagna , che a8
clegge fralli Prefetti della Regal Camera di S.
Chiara. Avanti del medefimo gli affari pils i'i-\
. . [

—~
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levanti fi trattano, e i gravami da’ Rei non di
ultimo fupplicio fi propongono. De’ delitti atro.
ci, e Capitali alla Regal Camera di S. Chiara
fi richiama, come pud offervarfi dalla Regal Coe
Qtituzione del 1738. §. 8, '

Dells Regia Dogana di Foggia.

J\ ' Magiftrati Provinciali ‘appartiene quello

della Regia Dogana di Foggia. La pa-
tola Dogana venne a noi da’ Saraceni, dinota
un Recertacoln, o un luogo, ove rifcuotonfi i ey
sigali, che devonfi al Fifco comtribuire , fecondo
il fentimento di Cujacio, Salmafio, e Reggente
Tappia. Anche preflo i Normanni fu in ufo .
Nelle noftre Coftituzioni chiamafi Fondaco mag-
fore. A .

Alcuni Scrittori interpretando yn luogo di
Marco Varrone nel /ib.2. de Re Ruftica cap. 36,
¢ di Cicerone in Catilina hanno fcritto, che fm
da tempi de’ Romani eravi il coftume di pafco-
larfi gli armenti nella Puglia, Da'i Libri del
Codice , e delle noftre Coftituzioni fi conferma
“effervi flati i pubblici , ¢ Regj Pafcoli L. 1,
Cod. de Pafc, pub. lib. XI. Conftit. R. Cum- per
partes Apul, Quefti perd erano diverfi da quelli,
che s'iftituirono dal Re Alfonfo.f. Le forefte, ¢
Pafcoli Reali per le guerre foftenute da quefto
Principe con Renato reftarono devaftati. Seguita
la pace, pensd il Re Alfonfo al riftoro de’ Pas
fcali. Fece dalle Spagne trafpartare nel Regno la

rezza
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razza delle Pecore dette Genmtili , ¢ nel 1443.
incomincid a ftabilire la Dogana;, I pubblici Pa«
fcoli non erano fufficienti , altri ne affittd da”
particolari pofleflori. Prefcriffe doverfi da’ Paftori
condurre dagli Apruzzi gli armenti in Puglia
per pafcere nella fagione eftiva gli erbaggi, giua"
fla la diftribuzione da farfene dal Miniftro della
Dogana fotto determinate contribuzioni, fecondo
la naturalezza degli Erbaggi locati, e de’ luoghi
pit, o meno felici. Maffimi furono i Privilegj
non folo per la Giurifdizione a Miniftri , ma
anche per I’ efenzioni a Locati , conceduti dal
Re Alfonfo, e da’ Principi Succeffori, Al Come.’
meffario , o Miniftro Doganiere accompagnd un
-Avvocato del Filco, de’ Poveri , ¢ I’ Uditore .
Stabili la refidenza del Tribunale nella Cittd di
Lucera, Indi da Ferdinando J. fi trasferi nel
* 1468. nella Cittd di Foggia. Si deftinarono nel-
Regno altri Uffiziali Delegati fotto il nome di
Cavallari con limitata giurildizione nelle caufe
fonmarie. Da Ferdinando il Cattolico furono
accrefciuti cotefti Ufhziali fino a 24. Prima il
Commeffario della Dogana non era Giureconfule’
to, Nel 1581. fi deltind- un Prefidente Togata”
del Tribunale della Regia Camera, '

§ V.

PO N
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) §o Vp
D¢ Magiftrati Municipali.

A facoltd di creare i Magiftrati, e la Giue
A4 risdizione fralle Regalie del Principe {i afcrie
vono Cap. unic. tit. que fiat Regal, Cotelta Giue
risdizione n¢ per diritto Romano, n¢ per antica.
Legge del noftro Regno fu mai a’ privati in
domipio concedyta. Sotto i Normanni i Giudi.
¢i ordinarj de’ luoghi , iftitaiti per lo {pedito
corfo della giuflizia , eraco i Bajull o Balivi ,
che fi coftituivano da’ Maeftri Camerarj Provine
giali. Conftit, R, lib. 1. Magiftr, Camer. Nel Re-
ggo di Federigo co’ Feudi fu benanche la pote.
ft3 di giudicare attribuita. Quefta perd firiftrin-
geva nelle fole caule Civili , e nella cogniziong
de’ pi lievi delitti, 11 mero Impero era, o
al Maeltro Giultjziere , 6 a Prefidi Provinciali
riferbato , come fi manifefa dalla Coftituzione
di Federigo Ea que ad [peciale decus. Sotto il
Re Alfonio incominciarono i Baroni ad elercie
tare gotefto mero Impero, fecondo la teftimo-
pianza di Afflitto nella detta Coftituzgione. 1l di.
Jigentiflimo Iftorico Coftanzo opina, cflerfi dal
Re Roberto conceduto , ed altri credono dalla
Reg. Giovanna [[. attribuito.
Da Ferdinando I. perd fu nell’ anao 1459,
a Baroni confermato il mero, e mifto Impera ,
L’ lwperatore Carlo V. prelcriffe doverl da’ Ba.
rooi per I elereizio di cotefta Giurildizione ,d?
'0
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dimoftrare il Privilegio , o la lunga prefcriziona
Prag.8. de Baronibus. Ma poi dallo feflo Cara
lo V. e da’ Principi Auftriaci , ¢ dal Monarca
~ delle Spagne fu per Sovrana munificeaza in pie-
- no diritto la Giurildizione a’ Baroni conceduta.

‘La Giurisdizione fi concede dal Principe , o
in Feudo, o in Ufficio; quella, a Baroni ncl
dominio utile compete, quefta , a Magiftrati-,
revocibile a piacere del Monarca , apparticne &
Afth&. in §. Item [i quis tit. Q4ib. mod. Feud.
amitt. I Baroni non poffono da loro fteffi cotefta
Guurisdizione efercitare. Altri in loro nome , cos
me Ufhziali , I’ amminiftrano , e chiamanfi con
voce Longobarda Capitani , o fiano Governatori,
Quefti i cottituifcono da’ Baroni , e giudicano
delle prime caufe per ragione di Origine , d’ Ine
colato, di Domicilio. Non poffono conofcere
delle appellazioni , o fia delle feconde caufe , fe
non fiali elprgflamente conceduto nella Inveftitua
ra del Feudo. Frecc. de Subfeud. lib. 1. auth.13.
¥i fono alcuni Baroni nel Regno , che per pare
ticolar privilegio hango la facoltd di eleggere il
Giudice in terza iftanza. Cotelti Governatori-,
compiuto I’ anno , fono fuggetti al giudizio del
Sindicato sot. #is. Prag. de Synd. Offic. In que-
fto pofiono accufarfi di dolo , dingiuftizia , di
eRorfione, di baratteria, Cosl prefflo i Romani
fi giudicavano i Magiftrati fpecialmente provine
ciali. L.7. §.ublt. . de repes. L. 1. @& fin.Cod.
Eod. )

“ Godono benanche i Baroni nel noftro Regno

( fe con fpeciale privilegio fe gli conceda ) del-

I’ Ar-

—
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P Arbitrio , che al folo Principe, e a’ fuoi Uf ‘

fiziali & infito. I Giudici non poffono a talens
to mutare le pene. Le fole Leggi poffono de-
cretarle fu i delitti. Quefta autorith & preffo il

Legislatore , I} Magiftrato & parte della Socie. -

td, non ha diritto di accrefcere, o togliere la
pena ad un altro membro della Societd mede-
fima. Grot, de J. B, P, lib. 2. cap. 20. de pae-
nis. :

1l diritto di condannare , o aflolvere i Rei
non deve dalla Legge allontanarfi, Talvolta da
quefta, o con equitd , o con afprezza fi recede,
Siccome i fluidi- i mettono fempre a livello co-
gli oggetti , che gli circondano, cost a mifura
dell’indoie de’ Cittadini deve il Giudice avere
i {uoi rapporti nello infliggere le pene, Talvole
ta latrocitd non frena i delitti, ma fpaventa
gli animi. Il terrore non & continuo, L’ equitd
fpefle fiate proccura la quiete fra® Cittadini. B'
una eccezione , che corregge la Legge in cio .,
che,Je fue difpofizioni generali hanno di difetto-
fo in rapporto a’ particolari. 11 Re Roberto in
quattro fuoi Capx'tolli lalcid all’ Arbitrio de’ Ma-
gifirati. 1, Componere, e commutare le pene .

H. Procedere nelle’ graviffime caufe contro de'

Rei fenza accufatore, IIL. Efafperare le pene
nelle atracitd degli eccefli. IV, Torturare i La«
droni, ¢ Pirati 1n ogni tempo anche nel giorno
Palquale. Pravifimo fu I’abufo , e 1’intelligene
2a data da taluni Baroni a cotelte, volgarmente

dette Quattro Lettere arbitrarie. 1 Principi fuce

Tom.l. H ceflos
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" ceffori frenarono con nuove Leggi coteflo arbie
trio. Proibirono le commutazioni delle pene afe
flittive di corpo in pecuniaric. Permifero le foe
le tranfazioni , o fiano compofizioni fu i delitti.
Vollero, che quelti doveffero effer certi per
componerfi ; che gli accufatori doveflero prima
rimettere con atto folenne I offefa, ¢ che la pe.
na non fuffe di morte, n¢ di troncamento di
membro. Prag. 2. de Compofit. 1 delitti dubbj ,
e atroci fi efclufero dalle traofazioni. Prag. 32,
d. tit. Abufandofi-i Baroni di cotefto arbitrie
s'implora la Sovrana Autoritd. Prag. 6. de Bae
ronib, Le Remiffioni degli Accufatori non de.
‘vono ledere lo Stato. Non fi ammettono negli
omicidj , n¢ impedifeono il dovere del Giudice,
L’offefa & pubblica', la Sociétd fi lede , devonfi
i rei giufta le Leggi punire. Grot. de J. B. P,
lib. 2. cap. 20. §. 21. ufque ad 27.. Cosl-prefcriffe
la Macfta Cattolica colla Coftituzione dell’anna
1738. §. 13. s

" Nel Regno de’ Normaani i Giudici de’ Luow
- ghi erano i Bajuli, o Balivi. Elercitavano giue
nsdizione resle, e perfonale. Federigo II, la
trasfer) co’ Feudi; lalcid a' Bajuli la cognizione

delle caufe lievi, de’ danni dati , d’imporre il-

prezzo alle vettovaglie , d’invigilare alli pefi ,
e mifure. Confl. R. Animalia in vineis. Indi ,0
per Relcritti de’ Principi, o per Coftumi de'
Popoli- fi & la loro giurisdizione riftrctta nelle
thenome caufe pecuniarie , e in quelle de’ danni

dati , o pih oltra fecondo I’ ufo, ¢ Confuctudi-

——— e a
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se de’ Luoghi, fenzacche poffano composere co”
~padroni degli animali la pena Prag. 2. de Offic.
Bajul.

T 1 T VI
Delle Perfone Chicfaftiche .

A Cbhiefs & voce derivata da’ Gréci, e giune
{e 2’ Latioi. Dinota 1’unione de’ Criftiani
fotto la direzione del Sommo Pontcfice per la
Difciplina, e Regole della Religione. Siccome &
pata nella Repubblica, cosi & una parte maggio-
re della Socierd. E' un <orpo col fuo Gapo , £
fuoi membri. Crifto o’ il Principe: 1 Fedeld
battezzati fono i membri , offervatori efattiffimi
de’ Divini, e Chielaltici Precetti. 11 fuo fine
¢ fpirituale. Concerne la Caritd , la Fede, la
Vita eterna. E' un Corpo vifibile ; ha il fuo
Vicario , i fuoi Miniftri, di -poteRd Ipirituale
infigniti. Pud da fe fieffa {uffiftere , ma uwita
. all’ Impera piut ftabile , € ferma diviene , corae
dottamente fcrive Pictco de Marca de Conc. Sac.
0’ Imp.; ’ .
- Il minifterio, il reggimento , ‘ls cura della
Chiela 2’ fuoi Miniftri fi & commefla. Trident.
Seff. 23. ¢. 5. Come parte della Societh ad efeme
pio della Repubblica ‘ha la fua efteroa -palizia .
Colle dignitd della Repubblica fono crefciuti gli .
onori nella Chiefa. Bingh. Orig. Ecd. Jib.g.c.g.
§. 5. feqq. Fu divifo I"Impero in Orientale, ad
Ocxidentale, fegut la divifione della Chiela Gree
H a ca,

A
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-y , ¢ “Litita. Quindi la Chiefa ha i fuoi erdi.
~wig Ia $ua:Gerarchia. Eccoli -partitamente’y "
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Del Somme Pomeﬁce.‘

L Sommo Pontefice & il Padre de’ Fedeli, @

degli ‘altri Paftori; ¢ il Principe della Chies
A2, @ il Vicario di Crifto. Matrh.28. ‘Ha' la
fomma poteftd di moderare i coftumi di tutta
da Chiela , -difendere la Religione , promuovére
1’ offervanza de’ Canoni ; formar Decretali circa
la Fede, ¢ Dilciplina_ Chiclaftica, ¢ d'iftituire,
€ deponere i Velcovi. A& 3. Cencil.- Chalied.
J1om. pr. Concil. in Altis Xifts III -Non poffote
convacarfi-i Concil) fenza 1'autorith dél Som. -
.mo Pontefice. Cosi il Papa Giulio feriffe alli
Velcovi; di Oriente. D!fponc de’ tefori de’ me.
riti di Crifte, ¢ de’ Santi ; difpenfa ne’ vori ,
eoncede Indulgcnzc y € remiffioni « Cap. Cunilas
9 4. 3- E' "unico univerfal Paftore della Chie.
Ja . Il fus Primato non lo fcioglie da’ Canoni 4
gli & anzi'di efempio, e fatica:, che d'Impero-.
Cas. 7. 9. c. 25. 4. 1. 1 Concilj Generali giudlca-
seno de’ Poamtefici. A’ Sinodi Particolari & vie.
tato. Chriftian. Lup. iw Cani 1g. diflat. Gregot.
¥H. La Chicla Romana, e Francefe nel Secolo V'L
g feguenti, fembra avere opinato, non foggiacere
il Pontefice alla giurisdizione de’ Concilj, al folo
Dio_eflerfi riferbato il givdizio . Can. 14. ¢. ¢
q. 3+ Finalmente czrca il Dmtto Naturaie, ¢ Di.

e . -4 CVIND
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~ vino ha la fola facolt) d’interpretarlo a feconda
delle urgenze della Reli ione.

De’ Cardinals.

Cardinali erano i proprj ordinarj Vefcovi
, incardinati , ed afcritti in una Chiefa. Il

nome, ¢ la Dignitd Cardinalizia fono antichiffi-
mi. Vi fono Cardinali Vefcovi, Preti,e Diaconi.
S. Gregorio fa memoria nella Epiftola 12. /ib. 2.
di un Cardinale Sacerdote. Nel IV. Secolo fotto
Papa Damalo leggefi in una Lapide preflo la
Chiefa Aretina fcritto di un Cardinale Diacono.
Nel Ponteficato di Benedetto VIII; furono di
fomme dignitd infigeiti. Sotto Innocenzo 1V,
verfo I’ anno 1245. furono ornati del Cappello
¢ Vefle roffa per dinotare di dover fpargere il
proprio fangue contra Federigo 1L per la libertd
della Chiefa, come fcrive Pompinip a Platina
Lib. de titulis Cardinalium .

Il Concilio di Bafilea ftabil) il numero di 29.
Cardinali, e profcriffe dal Sacro Collegio i Ni-
poti del Pontefice , ¢ de’ Cardinali. Ma indi
con altre Coftituzioni Pontificic quelti i ammi.
fero alla Porpora , e’l numero fi accrebbe fino
a LXXII. Prima a’ Velcovi conveniva il titolo
di Eminenza ; ora per un decreto di Urbang
VIIL a foli Cardinali , e agli Arcivelcovi di
Magonza, di Treveri,e di Colonia ‘appartiene o
Ampliffima & la loro dignitd. Crebbe colle frea
. quenti Legazioni Apoftoliche. Coftituifcono il
Senato , ¢ Confifforo Cardinalizio. Allora non

" H 3 - fono
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foro Giudici , ma femplici Con['ghen s Elete

tori del Pontefice. In Roma molte Congregazioe
ni fono formate da” Cardinali.

Dé Patriarchi,

L Patriarca preflo de’ Greci dicefi il Somme

de’ Padri Ifidor. lio. 7. orig. cap. 12. La
fua iftituzione & incerta. Ne’ primi Secoli della
. Chiefa furono eretti tre Patriarchi, il Romano,
I’ Aleffandrino , I’ Antiocheno . Quefti nel [V.
Secolo furono confermati col Canone 6. nel Cone
cilio Niceno .

Trasferito in Coﬂantmopoh g Impcro di Oce
cidente , il {uo Velcovo fu da’ P. P. del Cone
cilio Coftantinopolitano I. nel Can. 13. dichiae
vato Patriarca di Coftantinopoli.

Surfe indi il Patriarca’ di Gerufalemme. Que-
fta Chiefa ne’ primi quattro Secoli fu Sede Epi.
fcopale. 11 fuo Vefcovo Giovenale implord , ed
ottenne dall’ Imp. Teodofio il Giovane la Dia
gnitd di Patriarca anche in tre Provincie Ane
tiochene. Ecco le contele, e le querele del Paa
triarca d’ Antiochia. Quefte furono compofte dal
Concilio Calcedanenfe. Col .confenfo dell’ Ane
tiocheno reftd il Gerololomitano confermato pee
Patriarca.. .

Catefti Patriarchi fono 2’ Metropolitani Supes
riori. -Cap. 1. dif. 99. Aflolvono gli Scomunie
cati da’ fuffraganei., fe quefti fenza giufta caufa
fi oppongono Cap. ad reprimendam de Offic. Ore
din. Ulano fuori della Sede Apoftolica delle In<

fegne

B
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fegne Pontificic , della Porpora , del Cavallo
‘bianco, del freno, e fproni mdorau .

D¢ Metropolitani ,

L Mctropolitano~diceﬁ ancora Arcivefcovo .

E' il primo tra’ Vefcovi di una Provincia
Cap. 1. dif. 21. §. Metropolirani. Ptima con
maffima cognizione ricevea le accufe contro de
Vefcovi Suffraganei Can. 7. Concil. Carthag. ;
ed avea I’ autoritd di fcomunicarli- Cap. 52. de :
Sent, Excommunic. Il Concilio Tridentino di-
minu} cotefta potefth, prefcriffe, doverfi-le caufe
de’ Vefcovi alla Sede Apoltolica deferire. Seff 13.
cap. 8. de Reformat. Era anche lecito a’ Metro.
politani vifitare le Chicfe de’ Suffreganei. Ma
il Concilio di Trento' riftrinfe coteflo diritto
nel folo calo di efferfi dal Sinodo Provinciale
conofciuto efpediente , fef. 24. cap. 3. de Referm.
Se’l Vefcovo procede come ordinario fi appella
al Mctropohtano Cap. Romana 3 $. dtbct an-
tem de .lppcl! n 6.

D Legzm Pomrﬁc] .

‘' Ufo de’ Legati dalla focieta Civile pafsd .
alla Chiefa. Vi erano Legati de’ Vefcovi,

¢ de’ Sinodi, per elercitar giurisdizione, o per
- trattar negozj Chiefaftici. Eftefa la poteftd Spi.
rituale della Corte di Romai nacquero le Leéga.
zioni fanto frequenti dal Secolo XI. i poi. Vi
4. erae
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erano Legati Nati come gli Arcivelcovi di Masi.

gonza , ¢ di Cantorbery, dignitd infita alle lor
Sedi. Quei deflinati dal Papa diceanfi Legat!
& Latere, perché ftaccati dal fianco del Pontefice.

Qucfti erano prediletti , . perche pil atti a dife

fimpegnare le commeflioni. In ‘Francia. erano

inutili cotefte Legazioni , non fi ammettevano

+ Legati fe non chiedavanfi dal Re. A’ Velcovi
‘rincrelceva  vederfi prefedere cotelti Liegati tale
volta eftranei , e femplici Preti. Il loro fafto ,

¢ luflo era oltremodo crefciuto. Viaggiavano a

fpefe de’ Paefi , ove erano deftinati . Bernard,
lib. 4. de confid. ¢. 4. n. 5. Convocavano Cone

cil). ne’ luoghi delle Legazioni, con proprio vane -

taggio. Reftarono quafi aboliti i Concilj Provine
ciali. La dignitd Arcivelcovile degenerd in puri
titoli , ¢ ceremonie. Tutto fi attribuiva a Lee
gati cap. 2. de Offic Leg. in 6. cap. 10 extre
de Offic. Leg. »
Nel noftro Regno vi furono anche i Legati.

Quefti ' iftituirono Ereditarj ne’ Re di Sicilia, -
Urbano H. cred Ruggiero, ¢ i fuoi Succeflori -

Legati Nati perpetui della Seda Apoftolica. Cons
tinvarono indi 1 Monarchi ad efercitare in tutta
la Sicilia una Poteftd Spirituale , anche in oppoe
fizioni , . ma fempre vane, della Sede-Apoftolica.
Benedetto XIIl.-con una fua Bolla par che fedd
“le contefe. Il Re Guglielmo nel 1156. accordd

i Legati ad Adriano IV. nel Regno, ¢ gli-rac. .
comandd la moderagione, Autor. della Stor.Civibs
4ib. 35. 6 6. Gli Anbgiaini rimifero a cotefti -

o : L. -
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‘Legati Apoftolici alcune controverfie. Ma tratto
- tratto fi difmifero per le gravefiffime fpefe .
S’ inviarono anche nel Regno da’ Pontefici i
Vifitatori per offervare le condotte de’ Vefcovi ,
¢ de’ Cherici. Chioccarel. MSS. Giurisdigion.
Indi furfero contefe tra la Corte di Napoli, e
quella' di Roma per materie Giurisdizionali. Si
.dismifero appd Noi le vifite . Non fi concede-
-vano Reg) Placiti 2’ Brevi di coloro, ch’ erano
da Roma a tale impiego deftinati ; o ammet.
-tendofi, vi fi aggiungeva la limitazione di non
intrometterfi nelle Csufe Laicali.
. I Legati mutarono nome; furono detti Wuna
zj Apoftolici , quali chiamavanfi prima Apocria
fiarj , € Refponfali ; e s'introduflero in tempo
di Coftantino. Van Efpen tit. V. de Leg. &
Nunt. Apof}. ¢. 1. n. 21. Contra I’ opiniove di
Pietro de Marca , che ferive eflerfi iftituiti in
tempo di Giufliniano /ib, V. cap. 16. Crelciute
le Monarchie ; ¢ le Repubbliche in Occidens
te fi moltiplicarono anche i Nunzj Apoftoli
ci. Fiflata da Carlo I. d' Angid la Reggia
in Napoli fi videro anche quivi i Nunzj .
* Quefti continuarono nell’ affenza d¢’ Monars
chi a dimorarvi, ma per altri intereffi della Se.
de Apoftolica , e fi differo ancora Collettori de’
Spogli. Di quefti Bartolotheo Chioccarelli ne
riempie il Tomo III. MSS. Giurisdizionali . N&’
tempi noftri per la feliciffima dimora de’ Sovra.
ni in Napoli hanno quefti Miniftri de’ Pontefici
abbandonato il titolo di Collettori de’ Spogli ,
¢ chiamanfi Nung; Apofolici . Elercitano que}le
a=
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facoltd , che gli vengono Delegate dalla Sede

Apoftolica ; ¢ che da’ Principi loro fi permcte

tono. ' -
De Vefcoui.

L nome di Velcovo fu antichifimo. Omero

chiamd Ettore Velcovo della Citth, ciod Tu-

tore, e Protettore. Plutarco in Numa Pompilio
diffe Velcovi 1 Coftodi delle Veftali. Nelle

Chiefe Cattoliche fono Rettqri del Gregge Cri-

~ fiano, fono moderatori , ¢ Inquifitori de’ coftua
mi de’ Fedeli Paul. ad Titam. Can.Cleros diftintt.
21. Sono Succeflori degli Apoftoli;la loro poteftd
non ¢ comunc co’ Preti , come contra gli Eres
tici diffiar il Concilio di Trento Seff. 23. ¢. 4.
@ 7. :
Hanne la facolth di eleggere nelle Dioceft,
precedente concorfo, i Piovani , i Curati, i Pare
rochi . Benedicono , e Sagrano Chiefe , ed Ala
tari ; impongono penitenze., fulpendoro , degrae
dano, interdicono; congregano Sinodi ; promuoe
vono il Culto divino, cclebrano le funzioni del-
la Chiefa , efercitano la loro Giurisdizione e’
confini della propria Dioceli Concil. Trident. Seffs
6. de reform. cap. 5. Se il bilogne della Chic.
fa, o una urgente neceffith lo richiede , poflono

i Velcovi oltra della propria Diecefli la loro pos
tefth efercitare Cyprian. Epiff. 68. ad Stephas

della fua Provincia, lc caufe de’ fuoi Diocefani, ¢
- al

Conofce il Vefcovo, come Giudice ordinario

s
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‘a] Foro Chicfaftico fpettantino Cap. Conqueven-
te 16. tit. de Offic. Jud. Ordin. Ha la facoltd
di vifitare , emendare, e correggere le Cattedrali .
Le Chiefe, ¢ loro Miniftri Trident. Seff. 6. c. 4.
de Reform. Conofce de’ Beneficj in titolo "Eccle.
fialtico eretti. Deve a’ Sacerdoti vagabondi, e
fconofciuti fenza le Lettere commendatizie in-
terdire la Celebrazione della Mefla Trident. Seff.
22, de Obfervat. @ Vifit. in cclebr. miff. lfa
T autoritd di- conofcere anche de’ Cafi riferbati
alla Sede Apoftolica, fe per giufte caufe fia im-
pedito I'acceflo in Roma. Cid perd fi verifica
ne Velcovi eletti, o nominati da’ Principi &
Cap. qualiter de Eledl. : ,

Integerrima dev’ effer la vita-, illibatiffimi 1
coftumi , irreprenfibile la condotta de’ Prelati .
Paul. pr. ad Timos. III. Nel correggere. altrai
non devono far ufo di loro Potefld ', ma della
Caritd Criftiana giufta il Concilio Efefino. Nom
poffoso efentarfi dalla propria- Diocelt oltra di
un trimeftre. Sono privati d¢® frutti per la rata
del tempo di loro affenza, ¢ fi diftribuilcono o”
poveri , ¢ alla Chiefa. Trident. Seff. 23. ¢. 1.
Devono concorrere urgenti caufe , o di pericolo
della vita , o & infermitd, o di utilitd dela
Chiefa , ¢ develene attendere il ‘Sovrano Permebe
fo. Alla loro cura appartengono i poveri. L f.
€od. de Epifcop. Aud. Ad Efli conviene tedime.
re i cattivi , cultodire gl’infanti , ¢ le vergini
dalle infidic altrui. Cujac. in sir. Cod. de Epife.
Audiens. S g :
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Degli Avcidiacons .

* Arcidiacono dicefi  Principe de’ Diaconi [ -

Ne’ primi tempi degli Apoftoli fette Diae
coni affiftevano al Vefcavo ; il pir antico prée
fedeva a quefti, invigilava fulla condotta degli
altri , gl’ iffruiva ne’ minifteri dell’ Altare , ame
miniftrava i bepi della Chiefa. Cap. 6. Ad. A
poft. Crebbeto. gli Arcidiaconi nella dignitd,e
ricchezze ; ardivano con audacia reggendo, ¢ goe
vernando il Popolo, non, folo a tutto il Clero
ma anche al Vefcovo ifteflo anteponerfi . Canon.
Diaconos dift. 93. Fu perd cotefta temeritd com
pilt decreti de’ Concilj frenata. '

Conviene alla Dignitd dell’Arcidiacono iftruire

il Clero nelle funzioni Ecclefiaftiche , difponerlo
all’ Uffizio Divino. Cap. 1. @ 2. de Offic. Are
ehidiac. La cuftodia , e cura de’ Vali, ed Arrea
di Sacri a Lui & ferbata. Cap. 3. cod. sit. Dea
ve invigilare fulla efatta fedele amminiftrazione .
delle Parrocchie ; dirime come Vicario del Vee
fcovo le picciole contefe, o fra Cherici, o nels
la Chiefa inforte . Cap. ad bec in princ. §. item
inepiflola eod. tits Prima prefentava al Vefcovo,
ed elaminava i Candidati anche per le Parroce
chie, ‘d.Cap. ad hec. Ora per decreto del Cone
cilio Tridentino fi efpongono in concorfo tutt’ i
concorrenti all'efame. Seffl 24. Cap. 18. de Rea.
form. Un tempo conveniva all’ Arcidiacono leg
proptie Chiefe , e Parrocchie vifitare per una,
Coftituzione di. Aleflandro IIL in Cap, mandae,
R mas

"1

:




. Tie, V'IT: Belle, Perfone Chicfafliche. 129

mus 6. de Oﬁ.w Archidiac. Ora dal Concilio
di Trento a’ foli, Vefcovi , ¢ loro Vicarj Gene-

rali i & data I autorita di vifitare le Chicle .
el 33 Cep. 3, de. Reformar,

Degli. .,{rciprm' .

L prime, che preficde o’ Preti, chiamafi- Ar-
ciprete . Ne’ primi Secoli della Chieta ficco-

‘me la Plebe era in piccolo numero, cosi un fo-
fo Prete I’ affilteva., ¢ chiamavafi Parrocchiano.
“Avvanzato il Popolo de’ Fedeli , piti Preti Lfi
“eoftitvirono , ¢ I maggiore fi diffe Arciprete .
Can 54 Conuil. Agatenf.

‘Gl Arcipreti, o fono Urbani, o .Rurali. Gl;
Urbam nelle Cartedrali _al Clero prefiedono , . ¢
¢ Divini Uffizj Je veci del Vefcovo fupplifco-
‘no. Cap. Officium 3. de Offic. Avchipresb. 1 Rua
rali fuori della Cittd Eplfcopale dimorano , elere
citano la cura delle anime,. invigilano fovra glt

altri minori Preti delle Chiefe.  Cap. uls. eod.
ais,

" Devono gli Arcipreti nell’affenza del Vclcoqo

<elebrare, bencdxrc confeflare, ed ingiungere la
collerta. Cap 1. ead tit. Que@a fi prende tal.
volta ‘per I'ifteflo Uffizio Divino. .Qui perd {oa
Bo'quelle preci, che nel fioe di giatcyn’ ora Ce-
nonica fi recitano fecondo i) gpncﬂzo Agatelp
Cani 30. Chiamavafi Collersa; gipecht in qudla
tutti 1 voti de’ Fedeli raccoghcvano Devone
anche gli Arcipreti, affenti i Velcovi , benedire
1 Sam Fonti Battchmah. Cap. 3.
: ' be
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De’ Primicer].

Tceali Primicerio colui, <h’era il primo ju
. ordine alla Scrittura. Un tempo {criveanfi
3 nomi fulle tavole di cera ; colui ; che primo
nell’ Albo Cereo era feritto, chiamavafi Primi-

cerio. Gregor. Tholofan, 1ib. 15. Synteg. Jur.

I?iccfi dunque Primicerio colui, che in-ogni or-
- dine il primo luogo ottiene, @ nel Coro, o fro
Diaconi, o Cherici. Al fuo Uffizio fpetta da’
Diaconi, e Cherici la Difciplioa Chiefaltica farfi
P{Tcrvatc. Alla fua cura appartiene diftribuire fra
i1l Clero le Lezioni dell’ Uffizio Divino. Gode
dclla preminenza fugli altri Canonici nel Coro,
el Capitolo, nelle Proceffioni. Cap. cum accefe
Jillens 8. de Conflisat. @ Cap. cum olimi §. de
Confues, '

| D Vicd’y‘ .

L Vicario ¢ colui, che fa le veci altrui. Net

Diritto Civile 1 Magiftrati , ¢ Giudisi pol-
fono avere i loro Vicarj nel conolcere, ¢ diffinia
re le caufe #ir. de Offic. Pic’ Per Legge de’ Cax
noni i Prelati, i Rettori delle Chicle, occupati
in maggiori affari , poffono i loro Vicarj cofti-
tuire, Due fpecie di Vicarj vi fono. Alcuni a’
minifter; Divipi , alle cure -delle anime, e al
Foro interno della cofcienza appartengono , <

chiamaali. Vicarj 'in Divinis . De Offic. Vicar. in'

aniig. Clement, wnic. .Altsi ncl Foce ceatenzigfo
~ cltere
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efterno efercitano in vece altrui Giurisdizione ,
e dicanli Giurisdigionali,c in loro luogo da’ Ve-
fcovifi coftituifcono. Coftoro nella intiera Dioe
cefi amminiftrano giurisdizione nelle cofe fpirie
tuali. Concil. Trident. Seffl 13. cap. 1. 2. 3. 4o

de Reformar.
- Vi & anche il Vicario Capitolare. Mancando

il Velcavo, la cognizione fi devolve al Capitolo.
Quetti fra otto giorni deve un Vicario eleggere,
Trid. Seff. 24. cap.16. Efercita ogni Giurisdizioa

ne Velcovile. Ma non pud {pedire Lettere dlmxf-'

foriali per Ocdinazioni, Trid. Seff. 23. ¢. 10
Ne ha facoltd di conferire Benzﬁc; Chielaftici

Cap, élla ne Sede wacanse.
De’ Coadjutori .

On potendo il Velcavo ,, 0 altro Mlmﬁro
Ecclefialtico invigilare alla propria Chie-
fa , fuole il Pontefice deftinarvi un Coadjutore.
Il primo efempio di Coadjutore ci vien fommi.
- niftrato  da  Eufebio  nella Storia  Chicfaftica
léib. 6. ¢, 11. Narcifo Velcovo in Gcrufalcmmc,
pon potendo per la fua decrepitezza di anni 116.
attendere al Vefcovado, gli fu deftinito Coadju-
_tore Aleflandro,
L’ erd fettuagenaria, il morbo perpetuo,, I apo-
ple[' a, la cecita, la prodxgalsth la illetteraturs

del Ve(covo fono caufe giufte per deftinarfeli .un.

Coadjutore Trident. Sef. 22. ¢ 6. Quelti de.

ve cflere di quei pregi dotato , che lo rendono -
degno della Dignita medefima, Ne¢’ primi Secoli .

della
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della Chiefa foleanfi deftinare colla fucceffione sl
Vefcovado. Dal Concilio Trideatino fy proibis
to. Seff. 25. ¢ap, 6, _

De Prets.
VI fono anche ncll’ordine Chiefaftico i Sae

V' cerdoti, e i Preti. I Sacerdoti vengono
delia voce Sacro, come ftima Varrone. Lib. de
bing. latin, 1 Presi diconfi i pit Vecchi,o per
etd, o per autoritd, Quefti pis cofe hanno co’
Vefcovi 'comuni » La conlegrazione del Corpo
di Crifto, la predicazione , la poteftd di ligare
e {cioglere. S. Hyeronim. in Matth. c. 16. &~
ad Heliodorum de Laud. Vit. Solitar. Prima né
Conal) Chiefaftici intervenivano ancor effi alle
fpalle de’ Velcoyi , i Diaconi erano co’ Laici
confufi, : (

- Né primi Secoli della Chiefa non erano di
cotante prerogative infigniti. Nella fola affenza,
o per comando del Velcovo poteano predicare ,
battezzare, e confermare. Fu a’ Preti la poteftd
ordinaria di predicare conceduta prima in Orien.
te, che in Occidente. Nella occafione della Erea
fia Acviana fu interdetta 2’ Preti la predicazione.
‘fecondo la teftimonianza di Sozomeno /ib. 7.
cap. 19. Ma non durd lungamente il divieto
In Occidente Agoftino ancora Prete fu il primo,
che dal Velcovo Valerio ottenne la facoltd or.
dinaria di predicare ; ¢ cost fu agli altri confe.
rita, Aveano anche yn tempo conlorzio co’ Ve.

feovi, Quefti non ordinayvano fenza il configlio .
' de’
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de’ Cherici , ciot de’ Preti. Can. Epifcopus
difl. 29. Anzi dichiaravafi nulla la fentenza Ve

fcovile fenza la prelenza de’ Preti interpofta .
€an. 23. Concil, Carthagin. IV.

De’ Diacons , e Suddiaconi .

Ono coftituiti in Sacro i Diaconi , e¢ Sude

J diaconi. I Diaconi fono Miniftri affiftenti
@l Celebrante. Un tempo era loro Uffizio pre-
dicare, ¢ proclamare. Da efli fi predicava circs
la Difiplina. Chiefaftica. Si proclamava con
voce alta, imponendofi filenzio alle turbe, come
riferifce Gregorio Turinele lib. 7. cap. 8. Prie
ma' dell’ oblazione Eucariftica precettavano a Ca»
tecumeni, ¢ penitenti di ufcic fuori della Chiefa.
Autor Confiit. Apoftol. lib. 8. ¢. 12. 1 nomi
recitavano di quei Fedeli, che offerivano doni .
Precettavano a™ Criftiani in Chiefa rifpetto, re-
ligiofitd , venerazione. S. Hyeronim. in Ezechiel.
bib. 8. cap. 18. A foli Laici, e Preti affenti
miniftravano la Santiffima Eucariftia. Can. 2.
Concil. Arelantenf. Conferivano - il Battefimo -,
aveano cura de’ Confeflori , de’ Martiri , degli
altri Fedeli detenuti in Carcere, fomminiftrando
ad effi il bifognevole, e rapportando a’ Vefcovi
le loro preci, e voti. Cyprian. Epift. 11.

Ora dal Catechismo Romano ci viene addit-
tato I’ Uffizio del Diacono. Deve di continuo
feguire il Vefcovo, affiftere il Predicatore , il
Celebrante , ¢ nel Sacrificio della Meffa lgggere
A’ Evangelo, . "

Tom., I Vi
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Vi erano prima anche le Diaconefle . Affi.
fievano al Battelimo delle Femming , che s’ima
mergeveno allora nell’ acqua . Avevamo in cufto.
dna,e cura le Donae inferme, Vlﬁtavano, ¢ fen
vivano i Confeffori , e Martiri incarcerati; afe
fegnavano in Chiela alle Femmine i luogh: al
I altre Vedove prefedevano. Bingham. [lib, z.
Orig. Eccl, cap. 22. Si coftituivano talvoita ne'
‘Sacri Minifteri Novell, VI. Fu pera. proibito dal
‘Sinodo Laodiceno ¢, 11, Da molti Secoli coe
tefte Diaconefle nella Chrela. Greca, ¢ Latina G
fono abolite.

II Suddiaconato nella Chiefa Lmna fino al
IX. Secolo,e in altre Chiefe fino al XII, fu an.
goverato fragli ordini minori, Morin, de Sace
Ordinar. part. 3. Exercit. 12. Ne&’ primi tempi
della Chiefa eravi ne’ Tempj un leogo .detto
Disconice . Sotto il Pontefice Damafo nel Cone
cilio Lsodiceno nel Secolo 1V, fi decretd : Naw
convenive &’ Suddiacani avere luoge el Diaconis
co. Cam. won oportet dift, 23. 1 Diaconico erge
no duc luaghi , uno nella parte fipiftra, in cui
i vafi ed Arredi Sacri,e le. Velti Vefcovili fi
' confervavmo, Paltro nella deftra, nel quale do-
‘po la Comunione {i portavano da’ Diaconi lc
reliquie Eucariltiche, che fovravvanzavano, ¢ ae'
Vali Sacri riponevanfi. S. Gregor. M. 4é. 4o
Epiff. 11. S. Paolin. Epift. 102. In queﬂo Dia«
- comice, 0 fia lnogo Sacro, non era Jecito a’ Sude
diaconi penetrare. Quindi non erano allora nem~.
“meno obbhgatl al vpto di caftird, Nel V. Se,

colo perd incominciatono ad offervarlo. Epiff. 12
Lee.
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deonis 1. E nel VI. Secolo a profeflarlo. BEpiff.
42. lib. 1. 8. Gregor. Ora I' Utfizio del Suddia-
cono fi reftringe ad offerire 2’ Leviti , ciod @’
Diaconi , il Calice , e la Patena, tenere I’ In.
cenfiere , ¢’ mantello, le palle,, e i Corporali
lavare, porgere al Vefcovo, al Prete, e al Diae
cono le acque, ¢ leggere I Epiftola,
- Vi erano ancora nella Chiefa altri Cherici’
coftituiti negli ordini minori, Gli Oftiary , 1
Lettori , gli Eforcifti, gli Accoliti. ‘Giafcuno
di quelli era ne’ fervigj della Chicfa impiegato,

D¢ Regolari,

)

NE' primi tempi della Chiefa furfero i So.
: litarj , chiamati Afceti. Si differo Mar-
tirt della penitenza. Varia & ftata la loro orie
gine. Chi la ripete da’ Filofofi antichi , altri
da Elia,ed Elifeo, e molti dagli Apoftoli fteffi.
Sembra verifimile fiffarla in tempo della perfecua
gione Deciana , giufta il fentimento di S. Giro-
Yamo Epiff. 13. ad Paul. S. Gio: Crifoftom. Ha-
mil. 1. in Marcum S. Agoftin. #raff. 97. in
Joan. Caffian. lib. 18, collas. ¢. 18:

~ I Monaci fono diftinti da’ Cenobiti. La loro
denominazione viene dalle paréle Greche , che
fignificano folo, ¢ #rifte : giacche nella folitudine,
in triftizia e penitenza devono i Monaci vivere
I Cenobiti fono coloro , che fotto certa regola
in unione convivono. Prima tante furono I¢
- Regole , quant’ i Monifteri. Gregor. Turincnf:
Hift. cap. 20, S. Bencdetto Padre degli Ordini
I 2 Mo-
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_Monaftici una pit avgufta forma nel Monacete
introduffe; ¢ nel 530. per i {uoi " Difcepoli cem
e’ determinate Regole prefcrifie, Mabillon. Pres
fat. ad prim, part, Saeuli IV. n.$3. Tutte perd
furono allora, e fono al prefente comprele fotto
tre: Voti di Ubbidienza , Poverta , ¢ Caftisa o
Uniti cos) in Comunitd , divensero quelte nae
weroﬁﬁime. Si moltiplicarono ‘in diverfi luoghi,
sni Comunird etd governata dal fuo Abate o
Erav: talvolta un' Superiore Generale , il quale
fovrintendava a molti Monifteri', fotto il nome
di Efarco, di" Archimandrita, o "altro fimile., I~
Monaci non ‘facevano un corpo diftinto da qucl-
lo de' Secalari’, e del ‘Clero , fenza pa(fare dall’
uno all’altro, Si prendeva il piu Santo tra' Me-
naci per farli Sacerdoti, e Cherici. I Velcovi
tra cfli trovavano fuggetti eccellenti ; gli- Abati
preferivana il vantagglo della Chicfa al partican
lare della lora Comunitd, Tali erano i Monaci
tanto celebrati da S. Gio: Crifoftomo, da S. Ago-
flino, ¢ da tutti i Padri, come dottamente raps
porta Fleori ncl lig, 19, della Sroria Chxefaﬁh
ca. Dt[corfp 2.
© Non vi era chi ardiffe intrometterfi nello ﬂq-
20, ¢ governo interng de’ Monaci. Tutto G cfere
citava “da’ lori Superiori. Nell’ ¢flerno vi ebbero
parte i Principi, ¢ i Velcovi. Comincid indi 3
‘rilalciarfi la d:fcxplma Monaftica, I Supesiori
wftefero pily oltre la“loro autoritd. -Si avvaliere
_contra 1rcfrattar;, vizloﬁ, mcomglblh delle pe
ne,.e"caftighi- fpirituali, e temporali. Erano 1ne
~terdcm dalla pubblica menfa, ¢ dalla comunione

del~




s Tit. VHL Delle Perfone Chiefafticks. 133

delle preci anche dopo la morte. Van-Efpen
.. gart. 1. tit. 31. ¢ 3. m 31, Le pene corporali
erano i digiuni , ¢ I’aflinenza da certa. fpecle di
«ibi , ¢ bevande. Per nuova dilciplina & intro.
duffe la carcerazione , € la maflima fu la ﬁage}-
,lazlonc , con cui fi punivano anticamente i Moe
wmaci delinquenti. Regul. Packom. cap. 37.
. Né primi dieci Secoli della Chiefa non fi
* siconobbe - diverfitd di. Ordine tra’ Monaci. Gli
-Orientali , ed Occidentali formarono una Societd.
~Mabill. prtf ad pr. pars. Secul. IV, Beneditd.
». 2. La divifione. furfe in- Oriente. I primi a
dividerfi furono i Cluniacefi. Si diftinfero’ poi i
Camaldolefi , i Certofini 5 i Grandimontefi , i
Ciftercienfi, ¢ finalmente i Mendicanti. Quefti fi
fuddivifero in molti ordlm P uno dall’ altro di.
ftinto nelle velti , ne’ coftumi, negli Statuti ,
megli fefli efercizj di pietd. Per cotefte innova.
zioni Innocenzo IIL. nel Concilio Lateranefe ore
dind non formatfi nuove Religioni fenza I’ auto.
7itd del Pontefice . C. we nimia extr. 9. de Re-
-dig. domib, Queflo divieto fu per qualche tempo
‘rigorofamente offervato. Tratto tratto teftd abo.
litog ¢ da giorno in gicrno fi videro furgere
-puovi Ordini Regolari.. Quindi il Concilio di
. Lione , fotto Gregorio X. rinovd il decreto del
~'Concilio Latcrane!e ¢ fopprefle tutte quelle Re.
_ ligieni iftituite lcnza approvazione della Sede
~Apoftalica. Cap. unic. de Religiof. dom. in 6.
~Matth. Parif. ad ann. 1246. Quindi la vita
.,,Cberxcale » ¢ g’ IRituti de’ Monaci , ¢ cholarl

R . . I 3 . . . ‘o
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fono tra loro diftinti. I Cherici fooo intefi unie
camente a procurare la Salute de’ Fedeli ; ls
vita Monsftica & diretta alla contemplazione ,
alla pepitenza, al difprezza- delle cofe mondane,
alla fegregazione dal Secolo. 3

. Della Pr;baziﬁm y € Prof:ﬁoné de ;Mﬁud.

Uefto Monacato . coltituifce 1'.uomo in uns

' nuova vita. Abbandonate le delizie del Sew
.- coloyentrafi ne’ sigori,.ed afprezzs delle Ree
gole. Deve perd prima fperimentarfi la volontd,
efplorarfi la coftanza del defiderio, ¢ giudicarfi della
petfetta vocazione.' Quefle prove fi manifelane
¢olla permanenza nel Chioftro da: Novizio , ver
flendoli I’ abito dell’ Iftituto, I Monaci Orientald
flabilirono un triennio per quefta Probazione .
Sozom. /ib. 3. cap. 33. Quefto. fu prefcritto ana
chs da Giufirniano nella Novella V. c. 2. S, Bea
nederto per i fuoi Monaci ordind un folo anne,
Quefta difciplina fu approvata dal Concilio Tris
dentino de Regul. Seff. 25. c. 15, ¢ i offerva
ora coftantemente. Un tempo prima del Novie
ziato, o nel corfo difponevano i Novizj de’ lore
beni con atti- irrevocabili, o a favore de’ Poveri,
© del Moniftero, o della Famiglia. Quefto coe
flume portava i Giovani,tornando nel Secolo, in
una fquallida mendicitd. II Concilio Tridentino
dichiard nulle cotefle difpofizioni . Prefcriffe fos
lennicarfi le rinunzie due mefi prima della Prow
feflione col permeflo del Velcova , o del Vicaw
. ) . 510y
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ro , &éa cleguirhi dopo la_ onfcﬂione, d. Scﬂ' zso
& 1 .
‘Terminato I’ anno dz! Noviziaté devcﬁ proe
fefface . La profeffione & ums promefla di vivere
wna vita religiofa, celibe,obbediente , povers, e
- Tontana - dalle cure del Secolo Si vcﬂe I’ abite
dells ‘Religione.  Un tempo i Monaci Orientali
veftivan(i di lane ruvide, ed alpre; ghi Occidens
wli fi covrivanio delle propric: mad:ﬂ:e ed efente
plln- Nel Secolo X. colla dives6ird -detle Rego-
ie ¢ introduficro varj abitk ¥ uno dall’altro’ die
fiinto. Prima erano ornati di. lunghe ehiome , ¢
folts barhe. Indi furono le chiome inegualmente
tagliate. Paulin. Epifl. 8. Quella tonfura de’ Moa
naci differiva da quella  de’ Cherici , ch’ era
vguale. In Ortente nel Vil Secolo gl'i mnm
capelh fi rafero. Beda Jib. 4. eap. 5.

Prima & Figli di Famiglia fenza il confenfa
paterno non potevano profetfare la wita monath-
¢3. Gioftiniano nes lo ftimd neceffario. L. §¥.
€ed. de Epife. I Soldati per ragion pnhbhca nogf
pofforo veftic Iabito Religioto. A’ conjugati
dopo’ eonfumate il matrimonio non & permefio
entrare in Chioftro. - Ammendue devonfi moywa.
sare , o coluy, che refla nel Secola ‘deve vato
di caftitd profeflare. Il voto' di emtrare in Relie
gione deve offervarfi , ancorché fi faccia da ua
‘Prelato. Cap. Siguificatum' §. is guogue de Ree
gul. ‘I Servo fenza il confenlo del Padrone non
pud. prafeflare ; lede i-diritti dominicali. €ap. A
quis ‘3. cauf. 17: 4. 2. Colut, che da gravifhmi
debiti, @ pubblici, o pnvau ¢ onnoflio , c{:ﬂa

4 [{e
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Profeffione fi elclude. Cap. Legem wn. difp. $3i
O C. un. de Oblar. ad rvatioc. La Profeflione Sie
moniaca , ancorche illecita & perd valida. Cap.
- Puoniam 41. deSimon.. La Simonia fi & fempre.
condannata da’ Canoni, ma non fi & annullata la
Profeflione. o : . ‘
Per XI. Secoli della Chiefa furono proibiti
anche gli atti gratuiti, ¢ nude promefle per ene
trare in Moniftero. La povertd de* Monaci , €
Monachel, i pretefti delle opere di pietd non fue
rono-nemmeno confiderati. Nulla dovea riceverfi
per I’ Abito , nulla per la Profeflione. Nel IX,
Secolo da- quattro Concilj della Francia, convo-
cati di ordine di Carlo M. per la riforma delle
Chiefe, fu feveramente prefcritto , non. doverfi
cofa-alcuna contribuire per: veftirfi I’ Abito Mo=
- faftico. Urbano IL nel. Concilio di Melfi, A
beflandro III. in quello di Tours, Innocenzolil.
nel Concilio Lateranefe IV. E finalmente i PP.
del Concilio Tridentino, fenza alterare la Chies
faftica Difciplina lo fteflo proibirono. Le Doti
dunqueé; che fi pagano dalle Monache a’ Monie
fleri- poffono ditfi forfe contrarie alla polizia del-
la’ Chiefa? Quefto effame non conviene al now
firo iftituto. Pud configliarfi la dotta, ed erudita
Differtazione del. Marchefe Cavaliere D. Frances
fco Vargas Macciucca, che nel 1745. per ordine
della Fedeliffima Cittd .di Napoli fcriffe intorno
da -Riforma degli Abufi introdotti ne’ Monifters
delle: Monache per le Doti , che wogliono dalle
Donzelle , che ne weftono I Absto. 3
- Quefta Profeffion¢ intanto fi folennizza nel e
. . mani
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" “ymani del Supetiore col confenfo de’ Monaci , e

coll’offervanza de' Voti Concil. Trid. de Regul,
Seff. 25. ¢. 1. Guido de la Gombe nella raccols
#a di Ginrifprudenza Beueficiale avvifa quale fia
la profeffione Religiofa. I/ woto - folenne di una
R:ligione approvata dalla Chiefa , ed ove deve

Sntervenire | accestagione di un Superiore legitie

mo. Il Voto [olenne di Religione cemsiene in [e
sve Vors differenti y quali fono | la poverta , la
saftita , F obbedienza. M. Guy de Roffeaud de
la Combe. Recwel de Jurifprud. Canoniq. Benef,
verb. Voeu, . :

Giulta et} deve concorrere nel profeflarfi la
wita Monaftica cos! ne Giovani , come nelle
Doozelle. Varia ¢ flata in tutti i tempi la die.
fciplina della Chiefa' nel diffinire cotefta etd . .
S. Paolo prelcriffe nel facrarfi le Vedove I’anno
LX. ad Thimot. Cap.V. S. Bafilio defiderd nelle
Fanciulle I’anno XVIIL. ad Amphilec. Epiff. 2.
¢. 18. S. Crifoftomo fcriffe , effere |’ anno X.
fufficiente. Il Concilio Africano nel V. Seco-
lo diede permeflo profeffarfi prima dell’ anno
XXV. nel folo cafo di neceflith. Poco dopo
1'Imp, Maggiorano per le Donzelle offerte da’
Genitori alle Religioni prefcriffe I’ etd d* anni-
XL. PImp, Leone fegui I ifteflo. Carlo M. fti.
md rinnovare cotefti flabilimenti de’ Concilj .

~ 1 NI Concilio di Cartagine nel VI. Secolo

difpofe non poterfi velare le Donzelle prima del- .
1 anno - XXV. Il Concilio di Toledo anche nel
VI Secolo ordind dovere i Monaci profeffare

fecondo Ia Regola di. S, Benedetto nell’ anno

XVII,
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KVIL Gregorio 1. nel feguente Secolo fabilk
T anno XVIIL. nelle Religionl di rigido IRituto.
€ap. quis in Infulis 6. de Regul. 11 1IE. Cone
cilio di Tours in Francia ne} Secolo IX. fi unis
formd a quello dell’ Africa ; ma il Concilio df
Tribur nello fiello Secolo - regold 1la- profeffione
delle Fanciulle verfo I anno Xit[. Ed un’ altres
Concilio poco dopo determind la profefllone dele
Puno, e Valtro feffo fall’ eth det msatrimonio s
La flefla ety R determind in on Concilio di
Oxford convocato per autorit) -di Stefano Arcie
velcovo di Cantorbery. S. Brunone flabili per
i fuol Certofimi-1"aono’ XX: Colora, che aveano
pecparate be dottrine per il Concilio di Trente
opinavane. doverli da tutti profeffere i Voti nels
Peta di anni XVME I} Concilio fu di altra
parero, e determind I’ anno XVI L’ Ordinanza di
Orleams flabill poi 1" etd di anni XX. per le
Donzelle,, ¢ di XXV. per i Mafchi. Ma poca
~dopo quello di Blois ‘gli rimife all’ anno XV
La Repubblica di Venczia ordind coll’ Editto
del 1768. per la riforma de® Monifteri non dos
werli veftire I abito Monaftico prima . deil’ anno
XVL compito , n poterfi profeffare fe non di
ety di amni XXV. : ‘
Ecco dunque un punto di Dilciplisa Chicfas
flica cotanto fuggetto a riforma. Non vi fu mai
ficora, e ftabile regola. In ogni Secolo diverfe
forono le determinazioni de’ Concilj. Cotefla
varietd fecondo S. Ifidoro & un argomento dells -
diftinzione delle Leggi Divine dalle Urane .
Quelle fono invariabski , immutabili » pe«fv:hb
. Ohe
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fondate fulla Naturs.. Quefte a momenti i mu.
tano a feconda de’ coftumi , de’ penfieri, delle
mlmazmm. Quind} et matura fembra peceflae
ria .nella profeffione dello flata Monaftico. Le
Donzelle, 1 Giovanetti muojonp nel’ Secolo ; fie
guona altra vita alpra , e regolate. Nella tene-
reeza dell’ etd non parlano le paffioni , a turte
cede la imbecillitd ; i fentimenti .naturali. § rie
fvegliano cogli anni . Ecco lo foventi violazioni
delle Rogele, ecco I’abulo de¢’ Von.‘

- Un tempo i Geniteri efferivano 2’ Momﬁ.eu-
i proprj figliwoli di tenera emd. Quefti. crefcondo
abborrivano , o violavapo il Monacato. Cotefte
oblazioni furono .indi abalite ; e fi lafcid all’are
bltrxo de’ giovani I’ clezxone. Cap 14. de Res

"1l vincolo della Profcﬂicnc é indiffolubile .
Talvoita da’ Masaci s’impugna. Prima, efpofla
la nullith della profeflione , -abbandonavano i
Monmaci - il- Chioftro , ¢ terminata Ja caufa vi rie
tornavano. Ora per dilpofizione del Concilio
Tridentino fra un quinquennio poffono i Regor
Jaci impugnarla, o innanzi all’ Ordidario, o al
Superiore.  Seff. 35. cap. 19. de Regul. Do.
po il quinqueonio devefi la nullit della Pre.
feflione dslla Corte di Roma eflaminare , ¢ di.
feutere . 1l folo Pontefice ha I’ autorith di fcide
gliere. il viacolo Monaftico; ma non puo, reftam
do il Monaco in Chioftro, affolverlo da* Voti s
quefli .appectengono alla effenza della Religionc-
Cap. Muajkmm 6. de l!at. Mmacb. ~

. A .o B

R



140 Comment. Dirjt. Civ. Chief. Nap. Lib, L.

-+ Finalmente .il Djfertore. dal Monacato . dicefi
¢Apafiatas Per dilciplina degli antichi Canonj
reltano coftoro fcomunicati. Concil. Chalced. Can.z.
Giultiniano.- prefcrifie  doverfi in Chioftro refije
tuire Novell. 123. c. .42, Ora reftano interdetti,
¢ chiufi in Moniftero fi - punifcono. Cap. ult.
sxtr, de Regul. Prima i. Monaci .incorrigibili
erano. dalla . Religiane . profcritti .- Indi, o nello
fteflo, o in altro Moniftero fi detenevano in
luogo. di penitenza., dif. cap., ult. Ora diverfa
# la difciplina fecondo le Provincie , € gl Ifti.
futi. Van.Efpen pars. 1. 4t 27. 6. 7.

 Delle ‘Mona_cbe. :

Uel che fi & flabilito per i Monaci cone
; viene benanche a proporzione offervarl
dalle Monache. Cap. un. §. fin. de Stat.
Monach, Vi furonog Monifteri di Fanciulle negl®
dftefli Deferti. Effe dimoravano molto vicine ai
:Monaci: per trarne da quella vicinanza un foce
corfo reciproco. Da’ Monaci fe le fabbricavano
delle Cellette ,.¢ le foccorrevano in tutte le grae
~i_ fatiche. Le Religiofe - lavoravano . gli Abiti
2 i Monaci. Quefto commercio di carith i efers
«itava da’ Viecchi, che foli fi. accolavano. ¢ i
Monifteri delle. .Fanciulle. . Indi incaminciarono
8 fondarlfene molti nelle Gittd, Cosi viveano 10
Lomunitd tutre le: Vergini, conlegrate a Dio.,
che prima dimoravano in cafe private . . Indi
.Bonifacio  VIIL. uniformandofi alle _determing-
oni de’ quattro Concilj di Francia, fabilk

aon
7
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ron doverfi ne® Monifteri ricever Monathe ol
tre lc propric rendite ; accettandofi , dichiard
nulla la recezione. Cap. per:culofo & § Jane de
Stat. Regul. in 6. II' Concilio di Trento i unis
formd a quefta’ Coftituzione di’ Bomfacxo Seffc
2§. cap. 3. de Regul,
© Le Monache devonfi confacrare , o f 12 beres
dire. Quefta: Confacrazione & di pih fpecie. Un
tempo davafi il Velo negro della Profeffione
nell’ etd - dell’ anno  X1I.- compito, Cap. Puclla 2.
¢auf. 20. ¢. 3. Ora pet il'Concilio Tridentino
daffi dopo I’ anno XVI. cos) alle’ Vcrgml, come
alle Vedove. Cap. 15. de Regul. L’altro Velo
¢ della Confacrazione. Prima imponevafi nell’
anno XXV. dell’ etd Cap. Placuis 14. C. 20. ¢u
1. Quefta Confacrazione  differifce dalla Profel-
fione. Le fole Vergini fono da’ Vefcovi canfas
crate Cap, Virgines 15. C. 20. ¢. 1. Le Vedo-.
ve profeflano anche nelle mani di un Sacerdote,
Cap. ult. d. C. 20. q. t. La -confacrazione fi
celebra nelle Domeniche , ¢ negli altri glorm
Iolenni. Cap. Devotis 11.Cap, Virgines 14. q. 1.
L’altro Velo & dell’ Ordinagione. Anticamen-
te con quefto fi velavano le Diaconefle, allorchd
“erano coftituite in Uffizio prima dell’anno XL.
Cap. Digcomiffam 23. c.27. ¢. 1. Vi & anche il
“Velo detla Prelagione , che prima davafi alle A-
“badeffe nell’ anna LX. di loro etd. Cap, ]um.
‘eulas 12. c. 20. ¢. 1. wbi Gloff. Indi lo riceves
‘vano di anni XXX. Cap. indemnitatibus '43. in
fm;c. de Elef, Ora per ll Congilio di- Trento
. é nQe
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¢ neceflario 1"anno XL. di loro etk¥. Seff agi
sle' Regul. Alle ‘Vedove s’impoae -il Velo- della
Contmmza ed Offervanza. Cap. Vidua 34. caufe
15, ¢. 1. Finalmente wvi ‘¢ [altro Velo delly
Conwerfione, o {ia Pmba(wné che ¢’ impone wves
flendofi 1’abito Rellglofo , ed ¢ comunemente
bianco.,

Ricevato il Velo colla Profeffione pon & le.
tito alle Monache per qualunque caufa abban-
donare Ja Claufura per una Coftituzione di Boe
nifacio VILL. Cap. Periculefo unic. de Star. Ree
gul. in 6. Cotcfta Coftituzione in alcuni luoghi
-mon etafi ricevata , in altri erafi -abolita. ll
Concilio di Trento ne preferifie 1’ offervanza ,
e n'elclufe alcune lgittime urgentiffime caufe .,
Sefl. 25. ¢. 5. de Regul, Pio V, aclla fua Bolls
Decori {piegd cotefte urgentiflime caufe. Eccole.
Un grande incendio , un morbo pericolofo , di
lebbra , di epidemia, di contaggio, che pud, ate
taccandofi , I’ intiera Contunitd infeftare. Da’ Cas
onifti alere fe ne allegano ; ma quefte fi la-
fciano all* eflante della Sede Apo!!ollca y € dell’
Ordinario’.

* Comé alle Monache non & permeflo abbando-
mare la Claufura , cosi non poffono altri violar.
la. Deve precedere una efprefla licenza, o cods
. correrc una urgente neceffaria caula, Trid. Seff.

~2§. 0. 5, d¢ Regul. E' lecito, dope il permeflo
Apoftolico, alle Donzelle entrare in' Moniftero
per educarfi , ed iftruirfi nella - vita Religiofa <

Fmo all’anno XXV. poﬁ'ouo coteﬁe Vcrgml pere
S mas
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manere fenza monacarfi in Clasfurs ; ufcendo
mon pi fi ammettono. A Medici, A Chirafici,
a fabri, ad operarj, &’ Velcovi, ‘a2’ Superiori &
permeflo - I ingreffo nella Clawfuen ,. précedente
fpeciole licenza 0 del Pontcﬁce s 0 dell’ Ordmn,
no. Trid. 4. .

I violatori delle Claufure rcﬁmo nell’ atte

i/keflo interdetti. Trid. d. cap. 5. Qltra di gue-
fla pena fpirituale, 1 Magillrati Laici, efaminans
do la caufa della violaziope, punifcono i Rei &
‘milura delle loro criminofe -deliberaziond.

Dill’ .Automb de Prmups julh Monifieri,
¢ Monaci .

I Prmcxp: quali Miniftri del Sommo Impero
di Dio elercitano la Sovrana Poteltd fovra i
Corpi tutti componentmo lo Stato colla Giuriss
dizione , colla protezione , e colla facoltd coattis
va \per contencre le parti ne’ loro Doveri. [
Monaci , ¢ Monache riguardan§i come Cittadie
ni, e come Individui della Chlefa. Sono, mema
bri di quefta Societd, fubordinati > Sommi.Ime.
peranti , ¢ per la Potelly dell’ Impero, e per la
Difefa,, e Protezione de’ Monifteri . - E quindi.
hanno fempre, efercisanda la Somma Potefld, fRas
bilite per a Difciplina Monaftica Leggi, ¢ ch
fituzioni ; come offerva il famolo Pref dente.
~ Talon del Autor, des Roy ¥ adwinifr. de I By
glife differt, 4. par, 2.

Moltiffiree fone le L.eggs di Gmﬁmuno, uf-_
funo Imperatore , circa il tempo della pmbmo-

ne,
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Be, della feparazione de’ Monifteri , dell’ eleziow
ne de’ Superiori , de’ coltumi, della vita de”
Monaci, Novell. ¥. 122. ¢ 133. L’Imp. Carlo
M. ¢ Ludovico fuo figlio formarono fabilimenti
per la riftaurazione della Difciplina Monaftica .
Toviarono finanche quei , che chiamavanfi Mif
Dominici , ciod Legati del Principe , a vifitare i
Monifteri, ed obbligargli all’ offervanza regolare,
prefcrivendo norme circa la polizia, vita, e coe
flumi. Tutti come parte dcllo Stato fono fotta
la Sovrana Protezione , tégolandone le giurisdie
zioni , i flabilimenti , I’ elezioni , le condotte ,
le Recezioni. .

La cura principale de’ Priacipi, come Padri
de’ Popoli, e Vicegerenti di Dio & ftata fema
_ pre d'invigilare fulla condotta’ de’ Giovani In
~ dividyi dello Stata. Quefti pi appartengono dla
la Repubblica , che a’ lor Genitori. Non -de-
vonli abbandonare a’ loro capricci. Deve la Re-
pubblica prenderne I'impaccio. Da Effi efcono
1 Padri, e Madri di famiglia , i Miaiftri, i Sol~
dati, i Magiftrati , per cui tutto il Popolo fi
ringuova , fi propaga, e fi eonferva. Chiudere
in un Chioftro cotefti membri della Societd -, &
fpogliare lo Stato di tanti vantaggi. Qnanti pil
Individui ottimi fi alloatanano dalla Repubblica,
tanto meno fard felice. I Religiofi fono efclufi dalla
milizia , e lo Stato.perde tanti Cittadini per
impiegarli ne’ fervigj della Guerra. Non poffono
ammetter(i 2’ pubblici uffizj ; ed eccoli inatili’
per le Giudicature, per le tutele , per le cari. -

ehe della Cittd. Reftano privi della capacita de’
trat-
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trattati pid effenziali alla Societd Civile , come
fono gli affari, e contratti del Commeicio. Fia
- nalmente col Celibato rinunziano alle nozze, da
cui dipende la prima fuffitenza , e confervazios
ne dello Stato. Ogni Suddito deve colla fedeltd,
e {ervigj promuovere il bene, ¢ 1a gloria della
Repubblica, come I' unico fondamento del bene,
¢ della gloria del fuo Principe. Il Principe quine
di pud riferbare allo Stato 1 fuoi Sudditi,e ima
pedirne 2’ Monifteri le recezioni per veftirne
I’ Abito Religiofo. Quefte Leggi furgono dal
facro depofito fattone dalla Sccietd preffo 1l Some
‘mo Imperante. Una fimile Legge dell’ Imp. Mau.
rizio fu fatta pubblicare , ed efeguire da Gregos
rio M. ancorcht I’avefle qucl Santo Pontclglcc“ '
creduta contraria alla Pietd Criftiana.

La Legge di Maurizio conteneva due Capi .
Col primo fi vietava a* Sudditi, ch’ efercitavang
pubblici Uffizj di feguire il Chericato Erima di
render ragione. S. Gregorio fegul cotefta parte
di Legge, ¢ diffe, cffer degna di lode ; giacche
colui , che lafcia I abito fecolare per weftive il rea
digiofo , mon abbandona., ma muta foltante il fes
colo ; lib. 2. Indif}. 11. Ep. 62.

Quelte Leggi, offerva Pictro de Marca, effere
utiliffime. Sono - dirette 2’ Sudditi - Laici , che
fono ncllo Stato, e che rifguardano i comodi ,
e vantaggi della Repubblica. Prima dell’ Imper.
Maurizio avea Coftanzo nell’anno 361. lo fieflo
Mtabilito. E I’ Imper, Onorio. nell’ anno ¢418. ayea
colla Sovrana autoritd moltiffimi Curiali dall’®

Tom.l. ' K ) Ors
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Ordine Chericale richiamati alla prima condiziod
ne. L. Officiales 4. L. fi quis ¥2. Cod. de Epia
fe. @ Cleris. Innocenza I. con un fuo decreta
feguendo eotefte Coftituzioni Imperiali efclufe dale
) Ordine Chiefaftico i Curiali. Cap, 18. apud
Gratias, D. 91. ¢ap. praterea, ' s
La feconda parte della Legge Mauriziana ops
dinava, non effer lecita manacarfi~coloro, ch’eras
no, o alla milizia, o 8 pubblici impieghi addets
ti. Credette Gregotio M. per la tencrezza di
fua cofcienza , che cotefta parte di Legge auefle
a molti preclufs la wia della eterna faluse . Non
fi arrefld perd di farla, ma can qualche modea
razione, pubblicare, fenza punta impedive la vae
Jonta del Brincipe, L, diriggette a tutti § Ve
fcovi dell'Qriente , e parte di Qccidente per fage
la efeguire. Molte fona le Leggi del Codice ,
moltiflimi i Canani de’ Goncil) vietando a’ Mo
pifteri le recezioni di Manaci, ¢ Monache mage
giori a' frytti de’ beni, I Cherici non poffono
eccedere un numero determinato. Lo Stato pom
pud privarfi di Cittadini ; n¢ devono abbandoe
parfi nelle folitudini per clfere inutili, ed oniofi.
Cost gl' Impp, Valeatis, e Valente ordingrong
con una lora Coftituzione tratta dal Codice di
Teodofia, ed inferita da Giuftiniano nella L.3&
Cyd. de Decurionib, Lib, X. Auvui ysa cexsa cone
dizione di Genti , che per ifpirito di polsvoneria,
e di ozia abbandonano le pubbliche imcombenze
fi dilessano de’ Luoghi folisar] ye [apresi. fotto coe
lore di religione , ¢ R aggrogama alle Comunitad
.. : 7l
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wsonafliche. Ma dopo aver maturamente deliberaso
Jopra di cid, wvogliamo , che stusse ‘quefte perfone
fieno tratte fuori de’ lora nafcondigli . e ricqudote
se ad efevcitare le caviche della lore Padria. Que.
fa “Coftituzione di Valentiniano non fu affatte
derogata , né vi ha Legge per additarfi ig cone
trario.

. Quefto fleflo fu pratticato dagl* Impp. ne' teme
pi di Gelafio Papa, come rilevali dal frammen.
to di una fua Epiflola preflo Graziano cap, ex
entiquis dift. 14. Dal Concilio di Qrleans col
Can. 6. fu anche cos) flabilito, Quefto coﬁume:
come {crive Pietro de Marca, fu tramandato a
Re di Francia. Quefti ordinarona non doverfi ame
mattere i Secolari alla wita Chiefaftica Jenza DAl
Jenzo Regale, Se n’ eccettuarono foltanto i figli
de’ Cherici. Quefti feguivano la condiziqne de?
Genitori, come infegna il Cancilio Aurelianenfe
L Cotefta Poteflty de Principi fu confermata da
Carlo Magno nel Capitolare 120. come ce NGy
afficura Seldeno in motis ad Eadmer. pag. 195.
¢ Pietro de Marca de Cone. 8. & [ kb, 2, cap,
11. §. 8. Il Senato Veneto fra gli altri Capito.
li del’ Editto del mefe di Settembre del 1968,
pubblicato circa la Difciplina Monaftica prelcrifa
fe, non doverfi da’ Sudditi dello Stato veftir 'A.
bito Religiolo fenza il Pcrmeflo della Repubbli-
ca. Il noftro religiofifimo Monarca per la fua
Sovrana Potefld, precedente Confulta della Ree
gal Camera di S. Chiara, ha con’ Refcrittq d¢’
25. Settembre 1779. ordinato d'intimarfi a tyt-
ti_i Provinciali delie Religioni Francelcane M‘clt}-
. . K 2 le
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dicanti di aftenerli per dieci anni continui dal
veftire altri Individui nelle loro Religioni fotta
pena - della Regale mdlgnaznone , e dello sfratte-
dal Regno . contra i trafgreffori. E vedendo. la
ecceffiva valtiry di quei Frati, e de' loro Con-
venti , ha Sovranamente rifoluto doverfi ridurre
ad un numero minore ; ¢ ne ha incaricata la
fteffa Regal Camera , “accid feriamente  fi applie
ghi per la Formazione di un Piano per la nduq
ziong de' Frqtl, ¢ de' Conventi,

be Pm'vi‘legi: de” Cherici.
Tuttl cotefli Chielaftici ﬁ fono da’ Prine:

: cipi conceduti de’ Privilegj ,-ed efcnznonl.._
perfonali , e reali. Si fona refi immuni da’ pube

blici Uflizj per now alloniangrki dal €ulto Divie

o , fecondo ’elpreflioni di Coftantino il Grane

de. preflo Eufebio /ib. 1e. Hiff. cap. 7. Federia-
go II, fegul I'elempio di Coftantino  nella

‘fua” Coftituzione, -Clerici quoque Jib. 10. tit. Fae;

Ma Carlo II. di Angid nel €ap. Cum wibil bae

- beant 159. gli efentd da pubblici Uffizj, per la-

ragione, che commettendofi da effli delitti non po-
teano effer puniti per il privilegio del Foro Chig-
faftico. Ne* Secoli decorh I’ ignoranza dominava.
quafi ‘tutto I” Occidente. I foli Cherici ersna
Jetterati. Coftoro fi occupavano nelle difcettas
zioni, e giudicature del Foro Secolare. L’Impe
Federlgo nella Coftituzione del Regno, Afvocae

-m tit. de praftat. facram ab Advocat, ordind, .

dq!
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doverfi i Cherici aftenere dal patrocinio dells

caufe innanzi a’ Giudici Laici. Gl ammife fol.
tanto per le proprie, de’ Conginnti, delle Chie.

‘fa, de’ Poveri fenza  compenfo alcuno. E coms:
‘mind la pena di una libra d' oro. contre di quei

Giudici , che I’ ammettono al patrocinio. Lo

feflo fu Rabilito nel Sinodo Lateranefe fotto Alef
fandro III. Cap. 1. extr. de poflul.

. E' vietato anche a Cherici affumere I’ Uffi-

‘zio di. Notare. Conftis. R. Inftr. robur. Prima ~

erano 'in coftume i Notari  Apoftolici. Quefti
con Regal Refcritto del 1750. furono dal Re
aboliti-; ed ora del privilegio onorifico di No-
tajo fono parimenti efclufi. Non conviene a’
Cherici elercitar negozj {convenevoli al Sacro
Carattere. Cap. 6. extr. tit. ne Cheric. vel Mos
wac. Devonfi allontanare da’ Secolari efercizj , e
dalla Milizia. Un tempo i Vefcovi, gli Abba«
ti ; i Cherici trattavano le armi feguitando gli
eferciti. Pofledevano Feudi , e per obbligazione
del Veaffallaggio doveano accompagnarei Principi -
in guerra. Ora fono cfenti da’ perfonali fervigj
Militari ; contribuifcono altre Feudali-preftazio-
ni. Prima 2’ -Vefcovi, agli Abbati non compe.
teva -Giurisdizione Secolare . ‘Furono fotto la
Protezione degli Avvocari , qnali- per loppii
erano i Vicini Conti, gli Stati Secolari. Mager
de Advo. arm. cap. 1. num. 297. feq. Indi co’
Feudi fi abufarono della Giurisdizrone. I Ve.
fcovi, le Chiele, o da’ loro ftefli, o per mezzo
de Bajuli efercitavanio il mero, ¢ mifto impero,

\gunivano‘i delitti, o con private, o con pubbli.

. K3 che
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che pene: cotefto abufo fu indi corretto. T Mie
wiftri delle Chiefe non poflono effi efercitare la
" potefth del Gladio. Coftituifcono ne’ Feudi gli
Uffiziali Laici , e coftoro amminiftrano 1a Giue
sildizione. Cap. §. & 9. Ne Clerici vel Monae
wachi cap. wit. eod.. in 6. :
La Giurisdizione effenziale della Chiefa ¢ quels
la data da Crifto a’ fuoi Apofioli, allorche -1i
diffe: Tutta la potefid mi & flata data in -Citclo,
¢ in Terra. Andate dunque , iftruite sutre la
Genti , e battexyatele } infegnando lore ad offere
ware tuttoccid , che wi bo comandato . Matth,
XXVIH. 18. Quelta autoritd conferita da Gesh
Crifto alla fua Chiefa rifguarda la dottrina -de?
Mifteri, le regole de’ Coftumi, i beni-Spirituae
li, la Grazia, la Santificazione delle Anime 4
la Vita eterna. Egli fteffo non volle prender pare
te al governo delle cofe temporali. Ricusd di
effer arbitre tra due fratelli per la divifione di
una ereditd. Gli diffe: Chi mi ba coftituite pev
iudicarvi ? Luc,. XIL v 14.
* 1 Velcovi, deftinati per confervare la unione,
e carith tra Fedeli, incominciarono quali Arbis
tri a prender cura -nel conciliare le contefe. La
forma di quefti caritatevoli giudizj fi vede mel
Libro delle Coltituzioni Apo%toliche'-h’b. 2. 647+
feritto innanzi la fine delle perfecuzioni. Gli afe
fari di maggior rilicvo, come le querele contre
de’ Velcovi, i giudicavano ne’ Concilj Provine
ciali. S. Cyprian. Epiff. 39. Quefta Giurisdizioa
ne della Chiefa fi elercitava da fe fenza foccorfo
della Poteftd Secolare. Si contencva nc’ fuoi . lie
: nle

—-
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#iti , nulla intraprendeva ful temporale. Queftd
puritd fi confervd ne’ primi tre Secoli. La ful
fuffifeaza. cra I’autorith de’ Paftori, e la fede
#¢ Popoli. Si avvalfe perd la Chiela nelle oc.
correnze della Protezione de’ Principi anche Pae
geni. Cosl I Imper. Aureliano a fuppliche de’
Criftiani fece feacciar dalla Cafa Vefeovile di
Asntiochia Paolo Samofateno depofio , ma fofte.
nuto dalla Regina Zenobia. Fleutk Hiff. lib. 8.;
». 48.

. &;eﬁa proteziene divenne ordinatia fotro gl*
Impp. Criftiani. Preftarono la loro Potefld coats
tiva per la efccuzione de’ giudizj della Chiela .
Autorizzavano le determineziopi de’ Velcovi Are
bitri. Cost I’ Imp. Onorio ¢on due Leggi , una
del 398. 'altra del 408. autorizzd i giudizj de”
Vefcovi in. materia Civile,, facendoli efeguire
depli Ufhiziali de’ Giudici. L.7. @ 8. Cod. d¢
Epif.Aud. Niuno era aftrétto a procedere innana
%i il Velcovo neppure contro de’ Cherici. Cost
difpofe I’Imp. Maréiano. Se colui , ¢he muové
Hw contra wun Cherico di Coftantinopoli non wo-
Lha incontrare 50 giudizio dell Arcivefcovo , now
polla condurle alireve, che innangi il Prefetto del
Pruorie . L. 5. Cod. de Ep. @ Cl. L. 26. §.
#. Cod. de Ep. Aud. Tutti dunque Cherici , @
Lai¢i erano fuggetti a’ Giudici Secolari. Sold

. & proibito allontanarli dal giudizio della Chie.

fa , traducendoli in altra Provincia. Doveano
mdirizzacfi sl Giudice d¢ Luoghi , e da quefti
giudicarfi, come prefcriffe I’ Imp. Leone in una

. K & - fua
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fia Legge Cod. de Epife. L. 39.§. 1. Cod. dé
Epife, Aud. E a tutto quefto fi riduceva il prie’
vilegio Chericale. Fin dal V. Secolo vi furono.
querele contro de’ Vefcovi , che voleano eftena!

dere la loro giurisdizione. L’'Imper. Valentinia.’

go IIL effendo in Roma fece a 15. Aprile 452. .

una Legge , dichiarando , che il Vefecovo non ba
Jacohtd di giudicare meppure i Cherici, cbe queftt

non banwvo Tribunale flabilito dalle Leggi, che §
Clxyici”fono obbligasi viJpondere innanzi i Giudici '

fis' per il Gjvile , fia per il Criminale . Cod.
Theod. p. 566. Novell, Valens. X!
. L’ Imp. Giuftiniano fu il primo , che a pres
- ghiere di Menna Patriarca in Coftantinopoli cone
cedette a’ Cherici quel privilegio , che prima

avea a’ Monaci, ¢ Monache accordato colla New
wella 79 , di poter effere nelle caufe pecuniarie

convenuti innanzi i proprj Vefcovi. Novell. 83.
Cotefla elenzione fu co’ Capitolari de’ Re di
Francia confermata agli Ecclefiaftici , e con:
Canoni, ¢ decreti Pontificj ampliata. ¢

‘Cotefti privilegj non furono da tutti i Prine
‘¢ipi Criftiani approvati. Ciafcuno fi uniformd:

alla diverfa ragion di Stato, 2’ varj coftumi de

fuoi Popoli. Nella Francia,e nelle Fiandre per
Ic azioni reali , per le caufe mifte, e perfonali,
che qualche miftura di reale abbiano, devonfi i
Cherici avanti il Giudice Laico convenire Vas
Efpen part. 3. tit. 5. c. 4.

Nel Regno della Sicilia,che comprende la Sie

cilia, ¢ la Puglia, il Re Guglielmo, ¢ I' Imp,

I

-
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Federigo. II. lafciando agli Chicfaftici il privile
gio- del Foro per le fole caufe perfonali,ﬂabiliro;
no, doverfi le caule, riguardantino i beni propr
de’ Chierici, non gid delle Chiele , trattare nc’
Magiftrati Laici ; confiderandofi non gid la cone.
dizione della perfona, ma la naturalezza del giudis
zio. Conflit. Si quis Clericns lib. pr. wit. 69. &
Conflit. Nova de Burgenfaricis 1 Principi pof
Angioini clentarono i Cherici non conjugati in
tutte le caufe reali, e perfonali , eccetto le Feue
dali, dal giudizio fecolare. Confijt. ltem Statuia
mus . _ .

. Pit ferj furono i privilegj conceduti da’ Prine
cipi. a’ Cherici per le Caule Criminali. Ne'
principj della Chicfa Cattolica i Cherici facia
morofi_erano dalle Supreme Poteftd giudicati. A
quefta non a’ Prelati conveniva vindicare i de.
litti. AZ. 18. @& ad Roman. 13. Data da Co.
Rantino la pace alla Chiefa furono i Chicfaftici
gonofciuti da’ Prelati ne’foli. delitti, che la Die
feiplina, ¢ Religione offendevano, gli altri rifguare
dantino lo Stato univerfale della Monarchia 2’
Magiftrati Laici deferivanfi , come da un Decree
to di Graziano, ¢ Valentiniano il Veechio. L.23s
Cod. Theodof. de Epifc. & Cleric. L’ Imp. Giue
ftiniano poi facendo la diftinzione de’ delitti Ec.
elefiaftici, ¢ Communi prefcrifle colla Nowells 83.
doverfi i delitti Ecclefiaftici commefli da’ Chea
rici come Miniftri della Chiefa da’ foli Velcovi
vindicare; i Civili o Communi da’ Giudici Lai«
- ¢k contro degli Ecclefiaftici , quali Cittadini. pu-

nirCe -
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pire . Indi colla Novella 1323. eap. ar. vietd a®
Giudici Laici condannare i Cherici infcio il
Vefcovo , ¢ non convenendo tra di effi ordind
riferiti al ‘Principe . Quefta Legge Giuftinianes:

fu feguita, ¢ nel VI Secolo fene fcriffero alcuni

Canoni. — ' *

Nell’ VIII. Secolo indi per - munificenza -de”
Monarchi fenza diftinzione tutte - le- caule de™
Cherici alla cognizione de’ Vefcovi fi lalciarone 3
come fi manifefta da’ Capitolari de’ Re di Fran«
cia. Lib. pr. ¢, 38. ©" lib. 7. ¢ap. 422. ¢ dals
la Coftituzione di Federico L. nell’ \Auth. Stas
tuimus Cod. de Epifc. @ Clericis. Quefte - Leggi:
non furono da tuttii Principi approvate. Nellg
~ Francia, ¢ nelle Fiandre per i delitti atroci fond
i Cherici gludicati da’ foli Giudici Laici. Van
Efpen Joc. cit, In Venezia per ki foli lieviffimi
delitti procede il Giudice Chiefaftico. Nel no.
firo Reguo il Re Gugliclmo IL ordind doverfi
da’ Magiftrati Laici givdicare i Cherici per #
delitti di Lefa Maefta | di prodizione, e di altei
maggiori ; Lafcid poi al Foro Chiefaftico la coe
goizione di tutti gli aleri delitti de’ Cheriei .
Conflit. de perfonis tis. ubi Cleric. in malefic. deb
sonvenirabi Glof. Sotto de’ Re Svevi dal folo Prine

¢ipe i Cherici delinquenti punivanfi, come fu

efeguito da Federigo II. ginfla la teftimonianza
dell’ Autore della Storia Civile tem. 2. pag.g53.’
Carlo I. e II. &' Angid per gli Trattati eo™

Pontefict Clemente IV. ed Onorio IV. furone:

ibdulgenti fopra ogni altro cogli Chielaﬂicciig

-——
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Gli lalciarono alla. cognizione de’ Velcovi per
gutte le loro caufe , eccetro le Feudalis Il Re
Roberto: prorogd cotefto Piivilegio anche a’ Chee
sici. Silvatici, o Conjugati. Cap, R. Non Con-.
wenit. Lo fteflo fu ftabilito da Ferdinando I.
d Aragona ncll’ anno 1469. colla Pram. I iit.
de Cleric. & Diacon. Sylvat. Ma nell’ anno1623:
a premura del Vicerd Cardinal Zabata fu da
Papa Gregorio XV. riftetta la immunith de’
Cherici Conjugati per le fole Caufe Criminae
li. Chiocarell. sem. 10. pag. 229.
. Il Concilio Tridentino flabili per li Cherici
minari beneficiali, tonfurati, ¢ incardinati al fers
vigio di qualche Chicfa non conjugati la ftefla
efenzionc . Seff. 23. de Reform. cap.-6. E quefto
fu anche prefcritto dal noftro Sovrano co’ Realt
Dilpacei nell’ snno 1760. alla Real Camera di
3. Chisra. ,

Tuttoccid che fi & feritto circa cotelti Privie
Jeg} Chericali non inticramente fra noi fi offers
va. Col Concordato tra Benedetto XIV. , ¢ 1 .
woftro Auguftifimo Monarca allora Qarlo Vi
slcune cofe furono aggiunte , altre corrette,
molte moderate. I foli Cherici, e Regolari,
che a norma del Concilio Tridentino vivos
#o , ¢ i Familiari , fubalterni, ¢ Corfori de'
Vefcovi godono della efenzione del Foro ;
purche i delitti di coftoro non meritano pena
eapitale, o della Galea, Per il delitto di Affals
finio dal Cherico commeflo , anche non confu.
mato, i dd laogo alla prevenzione. Il Giudice
Laico, prevencade , inquire, detiene il Cherico

cate
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catturato in nome della Chiefa ; fra un quatris

meltre - compila il Proceflo Informativo , ¢ lo -
rimette al Tribunale Mifto; fi attende la giudie -

catura circa la quality dell’ Affaffinio. Cap. 3.
Concord.

I Cherici afportando armi proibite , fenza' lae -

fciarle dopo tre ammonizioni , non folo fi punia
fcono colla Cenfura Chielaftica per unCanone del
Concilio Piftavienfe, ma dal Maaiftrato . Laico

vengono diffarmati. Pram.6. de Cler. & Diacon. -

I Cherici minori, ¢ tonfurati devono provare di-
aver viffuto a norma de’ Canoni. I Cherici
‘Conjugati , da’ quali n¢ arte , n¢ negozio, alla
vita Clericale indegno , fi efercita , per le fole:
Caufe Criminali godono del Privilegio del Fo
ro ; per le altre il Giudice Laico procede mell’
azione reale; e non pofledendo beni , coll’ Exee
guatur della Curia poffono incarcerarfi. Concordat.

cap. 3. :

Per noviflimo noftro Diritto le caufe di Ere« -
ditd , de’ Fedecommiffi ; di preamboli, di ame

minifrazione, d'impedimento di nuovo edifizio,:
di lettere di Cambio, di depofito, di comoda~
"to, di eviziope , di mercede dovuta agli operas.
1j y delle Decime - e le caufe Confuetudinarie
intieramente appartengono alla Giurisdizione del
Giudice Laico , come da’ Reali Relcritti del
noftro Re. -Cotefti Regali Refcritti fono fone
«dati fovra i piit ferj principj del pubblico Dis

- -ritto. Il Principe. ne’ beni di ciafcun Cittas

dino ha :la Superiorith, e Giurisdizione -derivane

tcy:0 dalla .Sdvrana Protezione ,- 0 -dall’ Emis: -

ncRe

~
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_Bente dominio , o dall’ indole iftefla de! Soms
‘mo Impero, ed interna Coftituzione del Princi-
pato, o dalla Superioritd Territoriale fecondo i
diverfi fentimenti di Grozio, Lampadio, Erman«
no Cerringio , del Valder Muelen, di Nicola
Erzio ¢ dell’ Arnifeo. Cotefto Sovrano Diritto &
fempre in ogni tempo,e con qualunque Cittadino
infito ne’ beni, ¢ da quefti infeparabile. La con.
dizione Chicfaftica , e Chericale non fottrac la
xpbba dal Dominio eminente , e Superioritd del
Principato . Quefta Poteftd fi & trasfufa , e trae
wnandata -dal Principe a2’ Magiftrati ; e coftoro
elercitano la Giurisdizione fovra i Poffeflori di

jualunque erdine, e condizione fiano, o Laici ,
o Cherici ; come dottamente fi & fpiegato da
- Galpare Zeiglero de Furib. Majefly lib. 1. cape
20. de Jure Principis circa bona Ecclefiaftica §. 3.
E I’ Imp. Federigo lo prefcriffe nella fua nuova
Coftituzione , che incomincia De Burgenfaticis ,
Quindi cadendo quiftione fe al Cherico, chiae
mato innanzi al Giudice Laico, appartenga elens
zione del Foro, il Giudice iftefflo deciderd di
tal -quiffione fecondo la difpofizione del Rita
- ¥35. quale fi & tentato, ma inutilmeate, abolire.

“8i confiderano ancora i Chiefaftici nello Sta.
to come Cittadini. I beni per loro naturalezza
fono liberi ; al Dominie eminente del Monarca,
ceme {i & dimoftrato, fono fottopofti, La muni.
ficenza de’ Principi Criftiani fi eftefe verlo de’
Cherici cosl per efentatli in qualche parte dall'
Impero de’ Magifirati , come per efimerli. da cers -

. j - . ﬂ
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ti Tributi. Eccone. la breviffima Storia. .

- . In Roma eravi il Cenfo de’ Cittadini, ed erz
- uyn. Tributo perfonale ; eravi il Cenfo de’ Poders,:
¢d era un Tributo infito n¢’ beni. Eravi ancora.

il Tributo Ordinarie addetto alle Perfone , ¢ a*:
beai , ¢ lo Straordinario , che per un particolare

bifogao della Repubblica, dell’ Impero,q di una
Provincia a ftabilito tempo imponevali. -

"Per Diritto delle Genti i beni delle Chiefe ;

e de’ Cherici fono addetti 3’ Tributi. La fuffi.
flenza dello Stato dipende dalle coatribuzioni de*

Cittadini ; quefte naicono dalle perfone, da’ bea

ni, da altre fortune. I Fondi Chiefaftici fono
fotta I’ Impero del Principe, i Cherici non la.
feiano di effere Cittadini. Sono’ tutti membri
dello Stato. I Principe ne difende la vita, I 0=
nore, ne protegge la ficurezza dalle violenze eftes
re, o dal difpotifmo degli alrri Individui. Tute
ti dunque e perlanc, e beni fono aftretti 2’ Tri=

buti . Quefto fu conofciuto dagli ftefli Padei dele.

“la Chiefa. Belliffima & I’ avtoritd di S, Ambro«

gio, eccone le proprie parole. Se chiedefi .dal .

Principe i} Tributo, fi paghi. 1. Fondi Cbiefafti-

ci. fomo & tribusi ownoffij ; fi paghino. Quel che .

couviene @ Cefare , fig di Cefare . Quel che ape

partiens & Dio , fia di Dio, I tributo ¢ di Cee

Jare, non pud megarfeli . Lib. 5. Epift..

Coftantino. il Grande nel principio del fuo Im..
pero- elentd tutti i beni della Chiefa da’- Tribue

ti. L. 1. Cod. Tbeod. de Anmona. Arricchite

indi le Chiele. furono  da’ Succeffori Impp. refi -

1Me
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dmmunj i loro beni da’ foli Tributi eftrsordinae
tj. L. 34. Cod. Theod. de Epifc. Cotefta immus
nitd fu anche copfermata da Giuftiniano nellz
Nowvella 31. cap. §. GI' Impp. Coftanzo , Arcae -

dio, ed Onorio furono indalgenti verfo de’ Chee -

vici per la efenzione de’ Tributi perfonali, e pa-
trimoniali. L. 10, 14. €& 30. Cod. Theod. de
Epife. © Cloyic, ' |

“ Decaduto I’Impero Romano, ¢ nuove Monara
chie furte in Europa, fi dilatarono cotefte Chica .
faBtiche Efenzioni. In Francig Carlo Magno, ¢ i
Re della feconda Razza efentarono da’tributi i beni,
¢ perfone Chiefaftiche. Lib.3. Capit.cap.187. Gli
obbligarong perd 2 Tributi™ per le riftaurazioni
delle Vie , ¢ de’ Ponti, ove i beni fono fiti .
Lib, 8. Capitul. cap. 170. 1 nuovi acquiftl fen-
2a oo particolare privilegio reftarono onnoflij @’
pefi antichi, Lib. 3. Capitul. cap. 86. Catefle
€fenzioni risguardano i Tributi dovati- @ Prips
cipi. Per le contribuzioni fpettantino a’ Patrizjy -
Ie fole Decime, le Obblazioni , le Cafe, . ght
Orti, i Fondi addetti alla Famigliz ruftica del. -
le Chicfe, ( detti allora manfus ) fi cfentarono
da’ pefi e fervigj ; gli altri beni alle folite pre.
Razioni foggiacevano.. Lib, 1. capited. cap. 19. O
Lib. 5. cap, 43. - T D ey

Cotefte immunitd crebbero tratte tratto- fins
al Secolo X. Allors alcuni.Rettori delle Cittd
gravarono i beni delle Chiefe di contribuzionj -
eftraardinarie. I Concilj Lateranefi wollero an.
che contro all’antica Difciplina- dalla Chi{eft »
. . €icn.
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- elentarli, comminando delle Cenfure contro de*

Rettori delle Cittd, Cap. 4. @ 5. de immun.

Eccl. extr. Si querelo Gregorio IX, coll’ Imper.-

Federigo 1I. d¢’ tributi contra la pace impofti

agli Chiefaftici. Rifpole Federigo, efferfi ke Taa

glie , ¢ le Collesse a Chierici , e perfowe Chiefaa
Ricke impofie non per li beni delle Chiefe,ma per

Ui Feudaliy e patrimoniali fecondo il Diritto comune.

per tuttala Terva prassicato. I beni dunque Feudali
delle Chiele,e i privati de’ Cherici erano fuggetti
a’Tnbuti ordinary, ed cftraordinarj, Ma CarloII.
d’ Angio refe immuoi i beni patrimoniali de’
Chenici, ¢ quei, che da altre legittime fuccels

* fioni de’ defunti loro fi appartencflero. Cap. Item
Ssatuimus quod Clerici. II Re Roberto obbligdy

i Cherici conjugati alle preftazioni delle collet.
te ; ¢ commind le penc contro de’ Giuflizieri
tralgreflori. Cap. R. non exigit agendo tit. Quod

Clerici conjug. fobv. collelt. Queflo fu confermae

to nel 1469. dal Re Ferdinando I. d’ Aragona
colla Pram. de Cleric. conjugas. Ed & uniforme

 allo fteflo Diritto Caaonico. Cap. unic. in 62

de Cleric. conjug. T Beni poi , che a Cherici
per contratti da” Laici pervengono, fono onnol.
sj a’ tributi per la Pram. 3. de Cleric. € Dia-
con. I peli fono infici ne’ beni; non lafciano le

loro natyralezze paffando nel dominio de’ Chea -

rici. L. penult. Cod. de Exafl. trib. lib. X.
Si abufarono indi i Cherici di cotefti privia

legj. Acquiftarono beni con contratti, o legitti-:
m} , o fimulati ; fingevano paffare nel loro do-.

minio

e
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minio , e ne fradavano il Ptincipe da’ tributi
antichi, e nuovi, A cotefti abufi pofe freno la
munificenza paterna dell* Invittifimo ora Monarca
delle Spagne Carla JI., e del Sommo Pontefie
ce Benederto XIV. di gloriefifima rimembranza,
Si ftabill doverfi ne® Catafti gederali di eiafcuna
Univerfitd rivelare da tutte le Chiele, Mpni:
fleri , ed altri Luoghi Pii Chiefaltici tutti 3
loro_beni , contribuendo “ per i pubblici pefi . ls
mettd di quel, che da’ Laici fi pagherebbe de-
dotte le fpele intrinfeche , eccetto quelle per il
vitto. Si elentarono da quefte filcgli . contribus
zioni folamente i beni de* Cherici, deflinati dal
giorno del Suddiacgnato per Patrimonia Sacro a
norma della Tafl¥ Sinodale, ¢ i beni delle
Parrocchie, de’ Seminarj, ¢ degli Qfpedali. Tut-
ti gli altri heni de* Cherici , ¢ i nuovi acquifti
delle Chicfe fi fottopofero a' pubblici Tributi ,
Concordat, Cap, I, Dell Immynisa Reale. Fu fis
nalmente moderata la Franchigia , ¢ nel Cone
cordato ifteflo f¢ pe prel¢riffc la nowma, Cap. %,
anrt. 12. . . :

Tﬂm.L | ) L A TI Tc
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i B T 1 T. 1X.
DO’ Servx' .

*Uomo Individuo della Societd deve effee

libero. La libertd nello Stato il rende fua

fcettibile di tueti quei Diritti , ¢ facolth , che
agll acquifti, ed azioni fociali appattengono.

‘Queft’ uomo libero, ¢ Cittadino non pud i
dlritti della Famiglia arrogarfi fe non fia parte
di- quella. Quindi preflo i Romani potevano de’
Diritti Civili godere folamente coloro, che-eras
no in Liberta , in Citta , Fam:glm y § 3
Injl de AG. L. 3. §. 18. s de Agnof. liber.

.- Lo ftato della Liberta nalce dalla differenza

delle perfone. Quefte, o fono Liberi , o Servi ,
e coftoro, o Ingenui, o Libertini, §. 5 Inft. dc
L P ‘

- Chiamanfi Liberi coloro, che a proprio al‘bla
trio agilcono , fenzacché, o da un diritto, o da
una’forza li venga proibito. §. 1. Infiis. de IP.
Servi fono quelli, che fotto I’ altrui dominio
foggiacciono. §. 2. Infl.

Lo fato della libertd fi perde colla fervith .
Preflo gli Stoici tutti gli vomini erano per nae
rura liberi ;3 la fervith fembriva contraria alla
Natura. Merill. Obferv. /. 1. c. 15. Cost opinas
rono ancora i Giureconfulti Romani , allorche
diffinirono la fervith, effere una condigione , uno
fhm As Diritso dcllc Genti contrario alla Natura.

A 7 4.
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L. 4. f. de Stat. bom. Ariftotele , e i fuoi Pe-
ripatetici furono di diverfo parere. Differo , che
i1 Servi nalcomo , e che naturalmente fieno tali.
Polis. I. 3. [eqq.

Colla guerra nacque la Schiavith. A’ vinti
per diritto di guerra poteafi togliere la vita, ri
durli in ifchiaviti , e nel dominio de’ vincitori.
Heinecc. de J. N. G. lib. 1. §. 80. Quindi ta-
luno diviene fervo, o per Diritto delle Genti ,
o per Legge Civile. Per Diritto delle Genti i
prigionieri in una giufta guerra, non gid i cate
turati da’ predoni, fono fervi. Tra Neutrali ,
ficcome preflo di Effi divengono Schiavi i no-
ftri , cosi per diritto de! Tallione, pervenendo
efli a noi, poffono in fervith riducli. L. 5. §. 2.
de capt. O poftl. rvev.

Per Legge Civile coloro , che fono a pena
condannati, mutano lo ftato della Libertd. La

- deportazione , la pena a metalli, la fpontanea

vendita di un maggiore per prezzo, riduceva prefe
fo i Romani in fervith I’ wvomo Cittadino. §.4.
Inflit. de 1. P. §. 3. Inft. Quib. mod. jus patr.

pot. folv. Dichiaravanfi Servi i Liberti ingrati

a’ Padroni . §. 1. Infl. de cap. demin. L. unic,
de Ingr. lib. Divenivano fervi coloro , che di.

fertavano dal cenfo, e dalla milizia. Cicer. pro

Cacin. cap. 34. Le Donne ingenue accefe di amo-
re illecito per li Servi per 11 Sen. Conf. Clau-
diano paflavano in fervith . Prima perd di Giue
finiano la Servith per il Cenfo, e per la’ Mi-
Yizia erafi abolita. Giuftiniano per favore, ¢ fuc-
ecflione d¢’ cognati , e per compiacenza delle

L 2 ' don-
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donne, tolfe quella della pena, ¢ 'altra del Ses
nat. Conl. Claudiano. Novell. 22. ¢. 8. & L.
unic. Cod. de S. C. Claud.

Trasmutati cotefti fervi da perfone in cofe,
ogni facoltd naturale di agire perdevano. La via
ta, il corpo, le azioni, le cofe, i figli dall’ar.
bitrio de’ Padroni dipendevana. Grot, de J. B.
P. cap, 4. ¢ 7. per sot. Quel diritto di toglicre
agli Schiavi la vita a loro piacere fu preflo i
Romani introdotto per dare a° Padroni lo fleflo
~ diritto ne’ delitti de* Servi, che avea il Magie
ftrato nel punire i misfatti de’ Cittadini.

Di cotefta deteftabile facoltd fulla vita d¢
Servi furono indi-dagl’ Impp. i Padroni privati .
§. 2. Inflt. de J. Per[. Dovea una giufta caufa
concerrere per ucciderfi,o il proprio, o il Servo
altrui. Quefta ceflando erano gl uccilori puniti
giufta la Legge Cornelia. Il pumero de* Servi
fu riftretto, Non conveniva al Governo Monar.
chico potefti cosi ampia ne’ Padri di Famiglia,
da numerofo ftuolo di Servi affiftiti. Quindi
Augufto , Claudio , Nerone colla Legge Petro-
nia, Adriano, Antonino, e Coftantino colle loe
ro Coflituzioni tollero affatto ¢otefto diritto .
Thomal. ad Inft. b. 4. ‘ o

Qltra la pecfetta Servith ven’ esano anche dele
-le imperfette. Quefte erano quelle de’ Liberti ma-
mnomefli coll’ obbligo di preftare alcune opere a*
Patroni, di coloro. affegnati a Creditori, o {pon.
taneamente, o per decreto del Giudice. Livio.
2. 24. 27- Varron, 6. de L. L. 82., degli A
Jerissi al Campo, degl’Iloti prefflo i Lacedeman
- n,
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ni, de’ Clienti in Roma; de’ Ruftici manomefii

con Legge, che morendo fenza figli, tutt’i bea
mi ritornaffero al Patrono, con figli dovefle una
cofa preziofa cederfeli, nulla lafciando , mutilae
ta la deftra del defunta al padrone fi offeriffe .
Bodin. de Repub. 5. p.61. 63. v
Fra noi Criftiani non fi dd fchiavith. I vine
ti non reftano nell’ arbitrario dominio de’ vincie
tori. Sono come prigionieri di guerra nella loro
cuftodia. La fchiavith & rimafta in ufo foltanto
contra gl’ Infedeli , prefi in guerra vera, o ima
propria ; o per quelli, che nalcono da una Ser-
va infedele , ch’¢ in noftro patere. '
Ne’ tempi de’ Longobardi poteva ogouno darfi -
in fervith altrui. Si differo Servi Oblasi ; giace
cht fe ftefli davanfi alle Chiefe. Clemente IV.
nel 1266. non fece diftinzione alcuna tra uomi.
ni Liberi, ¢ Servi. Nelle Gallie, nella Germa.
nia , in Oriente ebbero i Servi pill lunga dura«
ta. Thomal. p. 2. lib, 1. cap. 74. de Benef. Gli
Aldii y e le Aldiane de’ Longobardi non erano
in piena liberth . Non venivano i Servi fciolti
da tutte le obbligazioni , manomettendofi, verlo
il Padrone , e chiamavanfi 4Udii , come !'addi-
ta la Legge 227. del Re Rotari. Quefta era
una monomeflione detta per quartam manum nels
la L. 227. delle Longobarde. '
'Nel Regno de’ Normanni, ¢ di Federigo Ik
erano nelle noftre Provincie i Servi ancora in
coftume. Guglielmo I., e Federigo II. con lo.
ro Coftituzioni preflcrifiero non poterfi in cala

detencre Servi fuggitivi. Devonfi fubito reflituire

I 3 a’ Pa,
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@ Padroni . Quefti ignorandofi fi confegnano a*
Baglivi per tralmetter(i nella G. C. fra un ane
no. Non comparendo il Padrone, reftano al Fia
fco applicati, € ’1 controveniente con tutt’i fuok
beni alla pena della Corte foggiace. Confl. R.
Servos tit. de Serv. @ Ancill. fugit. ¢ Conflit.
Mancipia de manc. fugit. :
Vi fono anche nel noftro Regno uomini, che
febbene non fiano Servi , fono perd,o0 per Leg-
ge, o per patto a fervili preftazioni aftretti o
Quetti fono i Vaffalli , gli Aferittizj , gli A=
841f s ¢ Perangarj. Gli Aferittiz; fotto gl Impp.
Romani erano Servi addetti alla coltura de’ Cam-

. pi. L. ne diutius Cod. de Agric. Jib. XI. Indi
~ anche gli uomini liberi incominciarono 32 coltie

vare i territorj con quefta Legge. Petr. Greg.
Tolofan, /ib. 18. c. 23. Di quefti Afcrittizj fece
parola Federigo nella Coftituzione del R. Ads

- Jeriptitios. E nella Coftituzione Quifguis de Bura

genfibus : tit. De vevozand. tranfeunt. ad alien.
babitar. Diceli , che il Villano fia obbligato rie
tornave con tutta la Famiglia al demanio del
Principe , che abbia abbandonato.

- Degli Angarj,e Perangarj fe ne ha memoria
ne’ Libri delle Pandette . L. penult. fl. de Prie
wil. Veteran. E nel Codice Teodofiano de Curf.
pub. Ang. & Perang. L’ Imper. Federigo nelle
Coftituzioni Feudali /ib. 2. tit. 56. alcriffe fra
le Regalie gli Angarj,e Perangarj. Diffe eflere
un diritto di obbligare i Sudditi in tempo -di
guerra alle preftazioni di carri, cavalli, navi,
ed vomini. La voce ufngarie nota una iorfu
- U=
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wlate verfo i Vaffalli di preftare le opere perfo-
mali con Salario. Montan. de Feud. lib. V. c.7.
La Perawgaria fignifica la preftazione di cotefti
[ervigj perfonali a proprie fpefe. Cotefte opere
rifguardano la coltura de’ Campi , delle Vigne
in un giorno, o della fettimana , o del mele, o
dell’ anno. liern. ad tit. gme fint Regal. N& &
Villani Perangarj ¢ lecito allontanarfi dal Feudo
fenza permeflo del Barone ; quefti ha diritto di
richiamarli. Capyc. decif. 169.

- I Vaffalli non poflono da i Baroni effere
eftretti a cotefti fervigj perfonali. Al folo Prin.
oipe per il Sommo Impero & permeflo. I Ba-
foni devono ottenerne la fpeciale conceflione .
Speflo da’ Principi fi ¢ accordata per pena de’
Popoli ribelli. Conff. R. Quia frequenter tit. de
Hominib, non ten. - :

Le conceflioni colle claufole di Angar; e
Perangarj non permettono a’ Baroni efercitare
wuovi Divitti , {econdo I efpreffioni della Pram.
16. de Baronib. Solamente comprendono quei
fervizj , che in tempo della Conceffione, o con
giufto titolo , o per legitima prefcrizione eranfi
da’ Predeceffori Baroni acquiftati. Non poffono
imponerfi nuovi pefi ; dipende dall’ Affenfo del
Sovrano. Afflié. in Conft. R. Profequentes. Poice
ehd al Sommo Impero direttamente per la pub. -
blica utilitd foltanto appartienc. Grot, de J. B.
P. lib. 1. cap. 3. §. 6.

Cotefta claufola dinota, effere alcunt Vaffalli
obbligati 2’ fervigj con falario. Devono le Uni-
verfitd fomminiftrate -2’ Baroni un Camerario., o

. L 4 - fia
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fia un Erario per efiggere le femplici rendite Feud

dali a fpefe del Barone con Salario , da taffarfi-

dal S. C. De Franch. decif. 128. Capibl. de Ba<

romib. Prag. 16. Cotefto fervigio ¢ annale fra”:
Cittadini idonei. Non pud effer perpetuo. Ter:
minato 1’ anno deve I' Erario rendere i Conti 4

im quefti non fono comprefi i cafi fortuiti ;& tenuta
foltanto alla colpa ; nell’ efazioni, e negli affitti
devefi preftare ogni diligenza, i pericoli cedone-
& carico del Barone. L. 2. §. ff eo tempore f.
de Admin, ad Civit. persin. Cujac.’ ad L. wlt.
Cod. de Mag. Conven.

Non poflono i Vaffali ricever moleftia nells-
compra, e vendita ‘de’ beni. Pram. pr. tit. de
Baronib. 11 Barone non ha dritto di obbligargli
agli affitti , e compre de’ proprj beni ; i cone
tratti fi rendono per loro effenza nulli , ¢ in«
fuffilenti . Conftiz. R. Magiftri Camerarii Prag.
13. de Baronib. Nelle compre, e vendite de%
frutti erano i Baroni per il giufto prezzo pres
feriti. Ma quefta Prelazione gli fu interdetta
colla Pramm. del 1759. Ne' cafi di pubblica
bifogno , non i Baroni, ma le Univerfita poffo=
no obbligare i Cittadini alla vendita d¢’ Grani,
€ di altre Vettovaglie per la pubblica Annona.
Prag. 15. de Baronibus . - :

* Non hanno diritto i Baroni , come un tems
po, di proibire 2’ Cittadini i matrimonj. Que-
fo fu prefcritto dal’ Imp. Carlo V. nclla Pram.
'g. de Baronib. in fegucla del Canone del Cone
«cilio Tridemtino. Seff. 24. de veform. Marrin.
cap. 9. :
" A Vil
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i A° Vaffalli devefi lafciare la libertd di cuo-
¢ere il pane ne’ proprj Foroi; non poffono effere
aftretti dal Barone di cuocerlo nel Forno Baro.
nale; & proibito alterare oltra il folito il Gius,
o fia mercede del Fornatico. Cost ancora non
poflono i Vaffalli , fenza una criminofa forza ,
effere obbligati portare a macinare le Olive , o
i frumenti ne’ Tappeti, ¢ Molini Baronali 4
Develi dimoftrare con Privilegio coteflo diritto
proibitivo, Pram. 14. de Baronib. Sono atti meri
facoltativi, che non poffono prefcriverfi. Non &
lecito forzaro i Vaffalli alle fidejuffioni , ed ob«
blighi in lore favore.. Pram. 10. cod. 1 cona
tratti tra Effi flipulati da’ Notari Vaffalli foro
nulli. Cap. R. Ladislaus. .
Per Legge de’ Canoni i Servi veri,o Alfcrita
tizj non poffono ordinasfi. Devonfi prima ma.
nomettere . Cap. 1. tit. de Serv. non ordin. cap.

~ admissumur a1. difp. 54. Lo fleflo prefcrifle

Giwltiniano nell’ Auth. de Sac. Eccl. §. afcriptie

- ¢ios ; ¢ fu ftabilito dall’ Imp. Federigo IL. nella

Coftituzione del noftro Regno, Afcriptities. sit.
de Vaffal. non ordin. La Scienza del Padrone
circa il Chericato giova al Servo fatto Cheri«
co. Coll’ ordine conferito diviene libero. Cap.
Si Servus 20. d. difp. $4. La igporanza del
Padrone nuoce -al Servo tonfurato , ritorna in
Serviti. Cap, de Servorum eod. tit. Affunto al
Diaconato fecondo )’ antica difciplina , ed ora
al Suddiaconato, refta libero. Il Vefcovo fapene
dolo & tenuto- reintegrare il doppio, o in Servi,
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od in prezzo; ignorandolo, fi obbligano i Teftia
monj ¢ i Prelentatori al rifacimento. Caep. $3
Servus 10. d. tit. Se tutti fono inlcj della cone
dizione Servile , I iftefflo Servo Diacono, o deve
fupplire un Ficario , o fia altro Servo , o col
peculio redimerfi ; non potendo , fi reftituifce
al Padrone. Cap. ex antiquis 9. d. difp. S4»
Quefto fra un anno deve richiamarlo in Servith,
decorfo I’anno,refta libero. Cap. Si Servus 20..
d. difp. 54. Affuato al Sacerdozio il fuo pecue
Ho cede ‘all’ufo del Padrone, o deve ne’ divini

Uffiz) per effo ferbarfi, d. cap. Ex antiquis, ©&°

cap. frequens d. difp. 54. Anche i Liberti ,
Libertint devono per ordinarfi effere in una pere
fetta libertd, I Servi della Chicfa, cui prima
Criftiani volontariamente offerivan(i, ordinandofi,
devonfi manomettere. La Chiefa dichiarandold
Tiberi , riferbava a fe, o i} peculio, ¢ beni del
Servo Sacerdote. €ap: de famulis 3. eod. tit.
o il perpetuo Sacro Servizio nella Chiefa me«
defima. Cap. Libentius 6. eod. sit. g

TITS
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Tit. X. Degl Ingenui. 17t
TIT. X.
Degl’ Ingenui.

]'L precipuo ftato degli uomini & quello della
libertd . Per eccellenza i Liberi diconfi Ine
genwi ; quaficché in effi fuffe la liberta ingenita.
Dufle tlidoro b, g. de Orig. ¢. 4.

GV’ Ingenui hanno i loro rapporti da’ Natali.
Coloro , che nalcono da’ Genitori Libertini, o
Madre libera in tempo del concepimento, o do-
po, o nel parto , diconfi ancora Ingenui. §. 1.

~Inft. b. +. La manomiffione non ofta alla Inge.

mitd. Un Ingenuo fatto ingiuftamente Servo ,
o Cattivo , un Figlio venduto, o condannato 3
caftigo , o confegnato a’ Creditori, manometten.
dofi, non dicefi Libertino , ma Ingenuo. Nelle
quiftioni di ftato fi attende la fentenza del Giuw
dicc, o il giuramento del Padrone. L. 27. ff
de flas. hom. L. 30. ff. de Jur. J. .

TIT. XI.
De’ Libertins .

Y Libertini fecondo la teftimonianza di_Sueto-
nio erano un tempo non gid i thanomefft,
ma gl’ Ingenui da quefti nati. I Libertini di-
confi Libertini per ragion dello ftato, chiamanfi -
Liberti per rapporto a' Patroni. Quindi Giufli-
. Ria- -

\
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niano chiamd Libertini coloro, che da una giud
fta Servith fieno liberati. §. 1. Inft. 4. 5. L. 6.
1 de flat. bom. ‘
Sciolto un Servo dalla potefts Dominicale di<
celi manomeffo §. 1. Infl. b. t. La voce mano
nel Diritto Civile dinota potefla , come ancora
preflo gli antichi. Tis. Liv. lib. 3. 11. .
Per Legge di Natura & ignota la manomifle
fione , perche la Serviti non fu conofciuta, Dak
dominio fu i Servi, per Diritto delle Genti ac=
quiftato , la facoltd di manometterli ne nafce .
La manomiffione & uns rinunzgia & proprj dirit=
ti, & un benefizio , & una benignitd. Quefla era
una Legge preflo gli Ebrei. Un Servo dopo un
fettennio , o dopo il Giubileo , ciot anni 49.
doveali aflolutamente manomettere anche co’ do«
ni. Dest. 15. v. 12. XX. v. 13. :
I Romani aveano due fpecie di manomiffione
o pubblica , o privata. La pubblica era garan«
tita dall’autoritd del Magiftrato. Delcrivendofi &
Servi per volontd de’ Padroni nell’albo de’ Cita
tadini , divenivano liberi ; quefta manicra di
manomiffione diceali Cenfu. Ulp. Fragm. sit. 14
§-8. Cicer. de Orat. L. 1. c. g0.
- Dall’ Azione della Legge dipendeva I’ altro
modo di manomettere, detto per vindiftam. Con
folenne Rito , ‘e formole avauti il Magiftrato i
“eleguiva percuotendofi il Servo con una guanciae
ta, ¢ girandofi colla deftra, fi liberava dalla poe
teftd del Padrone con quelt’ efpreffioni : Voglio™,
¢he fia ligero queflo wemo. E quindi il Littore
‘ con
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con una verghetta, da Vindicio Servo cost ma.
nomeflo , chiamata winditla, il Capo del Servo
percuoteva, Liv. bib. 2, cap. 5. L. 2. §. 24. fu
#ge Orig. Jur.

Quefto era un atto volontario del Pretore, o
del Prefide, non era neceffario cfeguirfi pro Trie
bunali, ma in via, in Teatro, ncl bagno. §.3.
doftis. b. s. L. 7. ff. de manum. vindiét.

Poteano i Padroni ne’ teftamenti de’ Servi,
‘come ¢ofe, difponere . Quefta maniera di mano.
miffione traffe origine dalla Legge delle XIL
Tavole.” L.'120. ff. de V. 3. Il Servo {critto
FErede dal Padrone, o deftinato Tutore , era lis
bero. §. 2. Infh. ,Qm & ex quib. cauf. manum.
L. pen. Cod. de mecef. infl. Ordinando il Tefta.
tore all’Erede , o al Legatario di manomettere
il Servo, era un modo di manowiffione per Fe-
decommeflo, §. 2. Inft. de werb. fing. per fideis
Lom. velill. o

~ L’altra maniera di manomettere fu introdotta
dall’ Imp. Coftantino il Grande. 1l Cenfo Lu-
firale fin da’ tempi dell> Imp. Vefpafiano erafi
“abolito . Cenfor, de die nat. cap. 18. Coftantino
foftitut al folenne modo del Cenfo quello di
manometteri i Servi nelle Chiefe in prefenza de?
Fedeli, e coll’affifteoza de’ Sacerdoti , detto in

'..Sacro‘.fan&l: Ecclefiis L. 1. @& 2. Cod. de kis
quis in .!' S. Eccl. Sozomcn Hrﬁ Eccl lrb .

6 9.
Si manomettevano ancora per ragion pnwm

_(‘: Servi , e fenza folennit} , con Let@ra , o ia

pre-



174 Comment. Dirit. Civ. Chief, Nap. Lib. I.
prefenza di amici. L. 38. ff. A R. D. Giuftic
piano prefcriffe I intervento e fottofcrizione di
cinque teftimonj. L. unic. §. 1. 2. Cod. de lat.
Jib. toll. Era indecente prima,aver per commena
fale un Servo; facendofi federe a menfa del Pae
drone , dichiaravali manomeflo per convivium ..
Cajus lib. 1. Inft. §. 11, ‘

Finalmente coll’ autorith di Catone, e di altri
ordind Giuftiniano, dichiararfi libero quel Servo,
che fuo Figlio dal Padrone chiamavafi.

Si abufavano indi i Romani di cotefte facola
ta . Dichiaravano liberi i Servi pilt fcelerati, e
quefti rendevanfi infeti a Roma. I Conloli Sece
filo Elio Catone, L.Senfio Saturnino, ¢ L. Giue
pio Norbano pubblicarono le Leggi Elis Senfia,
e Giunia Norbana. Da quefte ebbe origine il
triplice ftato d¢’ Libertini, Coloro , che conm
Riti- folenni una giufta libertd confeguivano ,
Citradini Romani chiamavanfi ; erano ammefli a’
‘diritti del Connubio , de’ contratti , de’ teftaa
menti , ¢ a tutti gli altri al Gius pubblico , &
privato de’ Romani apparrenentino.

Altri Latini Giunisni diceanfi. Quefti de’ di
ritti d¢’ Latini, ciod di quei delle Colonie pee
Ja Legge Giunia Norbana godeano ; ¢ del diritto
de’ commercj, ciot della compra, ¢ vendita,non
" gid del Connubio e teftamento eran partecipi o
Ulp..sit. 17. §. 1. @ tie. 5. §. 4. :

Altri finalmente chiamavanlt Lsberti Deditiz; .
Si eguagliavano coftoro 2’ nemici- del Popolo
Romano. Wcludevanfi da tutti i diritti ; ne era-.

no

~
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po nella fperan2a ad una miglior condizione , @
giufta libertd di afpirare. Caj.\{nﬁ. lib. 1. tir. 1.
S éiuﬁiniano perd con due fue Coltituzioni ,
. una fcritta a Giuliano Prefetto Pretorio . L. 2.
Cod. Commun. de manwmif]., |’ altra a Giovanni
Prefetto Pretorio, aboll cotefta differenza. Dichia.
ro Ingenui tutti i Libertini, a tutti egualmente
i diritti della Cittadinanza concedette , riferbato
foltanto il Giufpatronato. Novell. 48. ¢. 1. ©"
§ 3. ik, b. 1. '

I Patroni manomeflori intanto a fimiglianza
di Genitori, o di Agnati ftimavanfi verfo i Li.
berti. Soleano anche imponerli il proprio noe
me. Quei, che direttamente erano nel teftamen.
to manomefli non aveano Patroni ; chiamavanfl
Libertini Orcini , Quaficchd * mell’ Inferno aveffero -
I Patrono , giulta gl’ infegnamenti di Cujacio
#ib. 3. Obfervat, cap. 33. Se alla fede dell’ Erec.
de, o del Legatario fi rimetteva la manqmiffios
ne; coltoro Patroni de’ Liberti divenivano. Ad
efli doveanfi offequj , vencrazione , e le opere
Ufhiziali, non gid- fabrili , preftare. L. 9. §. 1.
ff. de Oper. Lib.. Morendo il Liberto fenza pro.
le, gli fuccedeva il Patrono. §.1. Inff. de Suce.
Lib. Teflando fenza Figli dovea la terza parte
de’ beni lafciare al Patrono , eccedendo 1’ Affe
centenario ; in altro cafo il poffeflo di una certa
porzione de’ beni contra le tavole teflamentaric -
concedevafi. §. 3. Infl. de Succef]. Lib.

In Roma vi erane anche i Clienti.” La loro

: S 7+
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origine incomincid con Roma ftefla. Dion. Ha.
lic. 2. ¢. 9. Non erano nella fuggezione , ma
nel patrocinio de’ Patroni , non per diritto di
Superiorit , ma per patta. Ancora i Popoli fi
davano in Clientela, La Bitinia fi pofe fatta
la protezione di Cefare, Gell. N. A. ¢. 13, Si.
racufa in quella de’ Marcelli. Liv. 25. 29. Nel
nofiro Regno i Nobili ricevevano i deboli fotta
la loro tutela, e gli obbligavano ad annue pre«
fazioni, 1l folo Principe & il Protettore de’ Sud.
diti, L’'Imp. Federigo II. aboli cotefle prote.
zioni fotto pepa di dieci libre d’Oro per la pri.
ma vece ; contravenendofi per la feconda volta
commind la pubblicazione de’ beni ; ma nella
terza prefcriffe la pena Capitale, Conftst, R. Quum
wniverfis tit. de Homin. deman. affidas. o

Tutte catelte folennitd , riti , e prerogative fi
fono oggi giorno aboliti, Si manomettono i pro-
pri Uomini, ove quella Servith per anche ri.
tienefi,, o per teftamento, o per fcrittura . Infi.
. pite di fimili Carte di manomiffione, che dicone
fi Carte 4 Ingenuita , abbiamo preflo Dufresng
Goflar. med, € inf, lasin, v, manumiffi .

TIT.
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Tit. XIL Di coloro, e por quali &% 177
T I T XI

Di colora, ¢ per quali caufe mas poffono
} manomesterfi .

Otendo i Romani a proprio talento i Servi
anche di criminofa vita manomettere, fu
cotefto arbitrio dalla L. Elis Sengia frenato. I
Conloli Scfto Elio Catone , ¢ C. Senlio Balbo
nell’ anno di Roma 757. in due Capi di quella
Legge prefcriffero , non effer lecito a* Padroni in
frode de Creditori manomettere i Servi. §.1.Inf2.
b. tit. E che & minori di anni 25., fe non of
Jervate akcune folennita, fufle vietata la manomife
La manomiffione feguita in frode de’ Credi-
tori era nulla; i manomefli reftavano Servi; nd
quefta libertd poteafi per 1’ azione Paoliana rivos
care . Concedeva quefta @’ Creditori la facoltd
di rivocare , e rc?cindcre le alienazioni in loro’
frode fatte. L. 1. ff. de bis qui in fraud. 1l Ser~
vo fatto libero non potea dirfi, effere nel poffeflo
della cofa alienata, ciod della Serviti. La li-
bertd infita nell’uomo, e acquiftata dal Servo,
non erafi dal Padrone alienata, e quafi fempre
della frode n'era infcio il Servo.
In cotefta frode dovea concorrere il configlio,
e Vevento, o fia I'effetto. Erano i Creditori
obbligati provare , efferfi il Padrone,dando la
libertd, refo decotto, inefficace a pagare L. 10.

I qw © a quib. manumitr., ¢ di effexe ftato
Tom.L. M il
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-1l Servo confapevole della frode. L. 15. ff. de
bis que in fraud. Quefto avea luogo nclle fole
liberth cow parole dirette concedute ; nelle fede-
commeflarie riguardavafi I’ chto, ¢ I"evento del-
le cole , baftandg il folo cffetto fenza configlio
di frodare. L. 4. §.-19. de Fideicom. lib,

Coll’ altra parte della Legge Elia Sengia fi
ordinava , non effer lecito 2’ minori di anpi
25. a proprio arbitrio manomettere, Gli era pe-
30 permeflo , fe la manomiffione feguiva per
_windiitam , provata gna giufta caula , € innanzi
il Magiftrato , ¢ .da_quefti confermata. Quefto
Magiftrato' era compofto in Roma di cinque Se-
natori , e di altrettanti Patrizj, ciod di Deceme
viri deftinati_a dirimere le liti; ¢ nelle. Provina
cie di XX, Delegati Commeffarj Cirtadini. Ro-
mani. Avanti.a' quali cialcung il fuo ricuperae
va ; ¢ chiamavanli Recuperatares. Ulp. Fragm,
#it. 1. §. 12. 13. Ger. Naodt de J mfi:dié'i.~ lib,1.
cap. 12, Quelta folennitd frenava ne’ giova.
metti quell’arbitrio , che o da prodigalita , o da
turpiffimi rapporti derivava,

Attribuivafli a gluﬁa caufa la! manomiffio.
;ne  de' genitari , de’ fi ll, de’ fratclli e foe
relle naturali , della nutrice , degh educator ,
degli alunni , o di un fervo pon minore di ane
ni 17, con deftinarlo Procuratore non a* negozj,
n¢ ad uba,ma a pilt liti gludmane Cujac. in
Obferv. & ad Infl. Vinn.; o di un’ancilla, eli.
gendofi per maglie fra fei mefi ; purché non vi
foffero oftate. quclle caufe eipreﬁc nella L. 17,
& de Sponfal. Quefte caufe dlpcndevano tutte

dalla
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~dalla Legge Elia Senzia §. 5. Infk. b. #it. L. 9. ¢

21. ff. de manmumif]. vindiél. Allora ‘erd vietato
a’ Cittadini Romani contrarre ‘nozzé * colle Li-
bertine. Dalla Legge poi Poppéa, o da .unm Se-
natoconlulto , giulta il fentimento di Cojacio ,
gli fu nell’anno di Roma ‘742 permeflo. L.13.

J- de manumif. vindii. Dio" Cafl. lih $4. pag.

- Giuftiniano abolt nel §. ¢ :di queflo titolo
quefta parte della Legge Elia ‘Senzia. Permife
al minore dopo I’anno ‘decimofettimo di fua etd
manomettere i Servi per contratto tra vivi. Ma
gli piacque anche quefta correggere, Colla Novel.
la 119. c. 2. da cui fu feritea 1* Auth. Sed beo-
die Cod, Qui mannm. non poff., fu al minore di
anni quattordeci la manomiffione col teftamento
ancora accordata.

M2 TIT.
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T I T. . XIII ,
. -Dalla- I’.eggc’;Fuﬁd .Caninia _abb[ifﬁ,‘

Ominati . 1 »_Roman,if'vdpll_o {pirito della vapjs
1A erano ‘in_vita, ¢ vxeppxh ‘in morte.
pmpenﬁ a manomettere quali tutti i Servi,.
Coftoro ottenuta ta. libert) doveano fubito ncl
_tempio della Dea Feronia, o fia di Proferpina
copferirfi per farfi radere il capo. Cotelta defor=
mity fi in odio.a i Romani ; e quindi erano
i manomefli con un cappel.o coverti, Quefti
becmm cosi ornati doveano a truppe fcgulrc,
¢’ fanerali le lettiche de’ defunti Padroni per
confeguir la lode di fomma prodlgahti onnyf
Halicarn. /ib. 4. pag. 228.
Quefto abufo fu in tempo di Avguflo anzi a
turpxmdmc, che a gloria attribuito . Quine
dx dalli Confoli Sefto Furio Camillo, ¢ C, Ca-
ninio Gallo. nell’anno di Roma gst, fu pube
blicata la Leggc Fufia Caninia, Con qucﬂa fu
limitata ne’ Padrani la facolthy di manomettere ,
Di -dieci fervi la fola mettd potea manometterfiy
-da dieci figo a trenta la terza parte ; da trenta
fino a cento la quarta parte, da 300. fino a
500, la quinta parte; n¢ altre a i cento qua-
lungue fuffe ftato il numero de’ Servi, potca il
“teflatore dichiarar. liberi, Paul. bb 4. Sent. tit,
154 §- 14
Dowea i teﬁotore nominare , © d:moﬁrare
: e que;
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Quel Servi , cui piaceva dare la libertd , giufta
il Senat. Confulto Orficiano. Paul. Sent. lib. 4.
tit. 14 §. 1. Cid non - efeguendofi, erano liberi
folamente quei, che prima trovavanfi feritti ;
tutti gli altri nello flato fetvile rimanevino. Ma
fe nt i nomi de’ Servi, o in confufione , o in
“circolo gli avefle il teftatore feritti , coficch’ ¢ra
" difficile conofcerfi quale: fulfe: ftato il prime , /0
P ultimo contemplato , niuno per quefta Legge
Fuf ia Caninia reftava thanomicflo. - Ulp. Fragm.
‘252, 1. §. 24. ‘Paul. Senz.: mept. be. 4 bite 15,

‘Caj. Inflis. lib. 1. tir. 3. §1.

Cotefta Legge fu da- Gxuﬂmlaw abohta . -Stie
'md egli, cffere mumano,e contrario -alla: libertd
naturale fremare nell’ ultime® volontd quell’ arbi.
trio , allorche era’ permeffo per -contratti “tra vis

vi. Infl. b, tit. L. wnic. Cod. Eod. .

T I T. XIV.

Dells Stato della Famtglm 0 fia & cola)o;
che {ono di "proprio 5 o di aheno
Dtrmo. :

"L dmtto, e ftato delle pcrfone, o ﬁa dc-

gli.uomini , lo flato -della Famiglia ape
partiene. Non tutei ~gli vomini liberi fono.di
proprio diritto’, n& tutti coloro , che all’altrui
dmtto fon Iottopolh s fono fervi.

La Famiglia & una focieta compofta , é un
corpo , che, o nel proprzo, o nel comune diritto
dell intiera cognazione fi comprende. Sono nel

M 3 pro.
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proprio diritto- della” Famiglia quelle- perfone , l¢ - -
quali, 0 per natura, o per Legge fono fottopo- -
fie alla poteftd -di un folo, come-la madre di
Famiglia , i figli , nipori , e gli altri ulterior-
mente. Tutti gli Ignati poi nel comune “diritto -
. della -Famiglia comprendonfi. L. 195. §. 3. de

Lo ftato della 'Fariglia ficcome  dalla Natura:
difcende , Cicer. de Offic. lib. 1. cap. 17. Cosi Fa’
Famiglia ‘per foa vagion naturale fi coftétuifee
per mezzo delle giufte nozze. La -cleziofe di
una moglie , mettd di fe feflo , compagna di -
tutii i fuoi diritti fa nafcere nell’ vomo il defi-
derio di effer certo, € indubitato padre de' fuoi -
figlivoli. R

Da quefto ftato di Famiglia ne derivano i dia
ritti , che altri non poffono arrogarfi, e che
colle armi, o colle 2zioni devonfi difendere. Coa
tefte azioni, che lo ftato della Famiglia protege
gono , chiamanfi nel Diritto Romano Azioni
pregindiziali . §. 13. Infl. de A& L. 5.§.18 ffo
de Agn. lib. Quindi altri fono i diritti’ del Pa«
dre di Famiglia, diverfi quelli de’ Fi li, ed ale
tri.quei degli Agrati. ’

Pud it Padre di Famiglia efercitare i fuoi di«:
ritti_verfo la moglie. Coftei ¢ al marito :
fuo confenfo fottopofta. L. 4. ff. de bis qui funt-
l. 195.-§. 2. de V. §.- Abbandond alla fua po«
tetd’, e cuftodia il fuo corpo,  fe fleffa, i fuok
averi. Cotefto diritfo vien conteftato dalla Sto.
ria Sacra , da’ Canoni , da’ Filofofi, dalla Legs
ge Romana:. Iddio forsopofe /s donna b domimis -

o : . del
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ol marito. Genef. 3. 16. Gli Apofloli, predicana.
do cfortarono fempre le mogli a wivere fubordi
nate alla potefta de’ marisi. Paul. 1. Cor. I Ca. -
aoni prefcrivono doverfs la moglie dal marito giu-
dicare , reggere , ¢ governare. Can. 39. VIL q.
t.. Per Legge Romana’ era la moglic fotto 1l
dominio del marito per la volontd , per i co-
tumi , per li beni, ed anche per la vita. Hei-
secc. Inrig. Rom. lib. 1. sit. 10. & 6. 7. .
-Quefto diritto non potea eguagliarfi, come 3l
cuni con ervore credettero , a quello, che efer.
citavano i Padroni verfo i Servi. In Atene era.
vi un Magiftrato particolare, che vegliava fovra
la condotta delle Donne. Romola iftitui il Trie
bunale domeftico. Dionil. Alicarn. /ib. 2. p.g6. -
Queflo fuppli alla Magiftratura flabilita fra i
Greci. L’ Impero domeltico del Padre. di fa.
miglia fopra la moglie, ¢ figli nafceva dalla Co.
fituziene dello flato Repubblicano di effer Capo .
della famiglia. Potea egli dopo diligente efame.
e col configlio de* pit profimi conofcere degli .
. eccefli di quei della famiglia. Facie. Anal. 13.
32. 2. Tiberio fu I’ autore , che giufta. il coftue
dc’ Maggiori, aveffero i pit proffimi condannata,
€ punita una matrena, che avea la fua pudicizie
proftituita . Sueton. s Tiber. cap. 35. Metelio,
o Mecennio fecondo Plinio , fenza. accula uccife .
¢tan baftonate la moglic per aver bevato del vi.
no. Val. Maff. lib 6. ¢, 3. 11. Tutti cotefti di«
ritti , che dipendeano dall’ autoritd  del” marivo- .
. fwono indi tratto tratto aboliti, ed cftinti ,.ed
ori- 0 pocoy 0 -nulla: pud il. marito verfo la .mo. ..
. < M 4 glie -
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glic del - fuo impero -familiare , ¢ domeftico efert
dtare. - . o Coe

. Dell@ i’d;fil -Pot?ﬂi;

MAggiot'i ~pel'Capo. della famiglia fono |
- diritti verfo-i figli. I Romani -confide.
> rarono la Socicth piuttofto come -una unionc-di
famiglie , che di uomini. Vollero avere ogni
famiglia per piccola Repubblica, per avere ,¢fclue
o il Capo-; tanti Schiavi. I figi fono parte
del corpo de’ genitori , fono. membri, ¢ indivie
- dui della Cafa § ed ecco i diritti del fangue, c
‘della famiglia, La Patris. Potefts fu diffinita am
Diritto , che compete al Padre fu i figh, ¢ come
. parte di fe fieffo, ¢ come membri della Fanvie
glis, di cui ¢ capo. B, 3. ff. de J. & J. -
.« Si acquifta coteflo diritto.-di . Patria Poteftk
- <olfa. precreatione de’ fighi per giufle nezge , per
mezzo dell’ Adoxione , ¢ per la Jegittimagione |
Di quefli ne’ rtitoli feguenti fe ne fard parola.
.. La Patria. Poteftd dal Diritto Naturale difcens
~de. Tutte le Nazioni: fono. in confentimento: ef
fere i figli- fotto. Ja poteftd. del- Padre. Ugan
Grozio . opind tratre la fua origine - dalla gence
razione de J. B. P lib. 2. cap. 5. § 1. Tom=
~mafo Obbes I’ attribul alla eccupazione ; de Cia
ve IX. 3. E Pufendorf parte dalle- natura della
vita fociale, parte dal prefunto. confenlo de’ fighi
volle ripeterla de J. N. G, 4ib 6, 6. 3. I Gide
- : re«

>
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£ 05 Fit XV Della Patvia Petefia, 385
pecotfulti Romani BRabilirano effere- i ‘Fighi per
natura mella Patria Potefla coftituiti . L: 195.
de V. S. Pomponio eguaﬁlid la obbedienza do=
wuta. & Parenti alla ‘Religioni wverfo Iddio , ¢
ammendue cotefti doveri attribui al Diritto delle
Genti. L. 2. ff. de J.-& J.. -

I precipuo diritto del Padre di famiglia &
‘Y impero:fopra tutti glIndividui della famiglia.
Egli comanda , dirigge le.azioni de’ figli oo

- _prelerive I’ oneflo , Ii vieta il turpe, dirime le

contefe , ed occorrendo, punifce qual domeflico
Giudice gli ecceffi. - o

- Taluni Scrittori opinarono , che per Diritto

- Quiritario foffe ftata in certe circoftanze piu du.
r3, ed afpra la Patria Poteftd ,.che la dominicas

" le. Senec. comtrov. HI. 9. ¢ 18. Sext. Empir,

Pyrrh. byp. III Merill. 05f. 3. 4. Heinecc. Infi.
‘sit. de Pat. Potefh. § 137. Ripeterono cotefta
loro fentenza non folo dallo fpirito Repubblicas
‘no , ¢ da) fitema del Governo di Roma ,. ma
anche dal diritto , che avea un ‘Padre Romano
di. vendere ben tre volte il figlio, per Legge di
.Romolo, e d¢’ Decemviri , dall’ efponerla, dal
flagellarto , dal deftinarlo ad opere ruftiche:, ¢
“finalmente dall’ - ucciderlo. Dionyl. Halicarn.
- 4ib. 2. cap. 27. Allora la Repubblica era troppo
-wafta ; nen potea falvarfi dal difpotismo che col
-fottodividerfi ye unirfi in tante Repubbliche fede.
-rative familiari , e dare &’ Capi di quelte- tutfo
lo-fpirito di comando illimitato , ¢ ifpirare’ &" °
-membri una foggezione ¢ timore, ¢ un continovo
agrificio di loro fiefli, L e s F ‘
ra



185 Comment. Birit. Chv, Bhief. Nap. Tib.I.
Fra cotefte fervith -erano fempre i figli pépe
fone libere per diftinguerli -dal numerofo . fluolo
de’ Servi. La Patia Potefth non- toglie 2’ figli :
la libertd ; influifce nel Padre quei diritti., che -
dalla coftituzione della famiglia difcendono .-
L 1. §. 2. ff d¢ R.V.:L. fin. Cod.-ds Parr.
Poveft. N
Cotefti diritti - perd - furono ‘preflo- i- Romani -
tratto tratto diminuitf. Si eftinfe lo fpiriro dek- :
Ja Repubblica ; fo introdotta la Monmarchin ; &~
le famiglic mon' furono fubordinisioni di ecomanw -
do , ma.di contratto. Quello della Morte e -
dellaVita fu emendato in una femplice  facolth
di modica domeftica :pona ne’ rempi di- Andtias -
no e Trajano. L. 3. Cod. de Putr, Potefl. L. :
unis. Cod, emend. proping. L. umic. Cod. de bis
gqui- par. wvel lib, occid. Fin dall’Impero dii Alefe -
{amdro fu introdotto-il toftume di- offerire i figli
rei di atroci delitti a’ Magiftrati , a i quali gV’
ifteffi Padri prefcrivevano la featenza per- cfe-
guirfi. L 3. Cod. de Pary. Pat. L. 13. §. wls.
f- de R. Milis. Da Coftantino il Grande- con
ufa .penale "Sanzione fu cotefta facoltd abolita .
L. unic. Cod. de his ‘qui parent. Ma 1’ Imper,
Valentiniano con fua Coftituzione 1a trasfest ine
tieramente al Magiftrare. ‘L. unic. Cod. de: emend. -

Prmping. . . . .o
- L altro diritto di poterfi vendere i figli fu
da Diocleziano abolito. L. 1v Cod. de patr. qué
filic fuos. Allora erano i figli- di gid divenutl
liberi membri. . dello- ftato Monarchico , e fi af.
foggettavano al Capo di famiglia per partecipare
ne

r
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16 i vantaggi, non per-facrificare fo feffi.

~ La facoltd conceduta prima a’ Padri- di ate

‘quiftare per mezzo de’ figli fu non poco riftretta

‘colla diftinzione de’ peculj , di cui in appreflo
de ne fard menzione. . .
Per Lepge di Romolo la potelty: fu i figli al

- folo Padre fu conceduta. Reftd efclufa fempre

la madre anche moita il Padre. 1l fola Tom-
mafo Obbes fra . tutti gli Scrittori. del Diritto
Pubblico attribul alla madre per Legge di Na.
turd- cotefta poteftd . De Cive cap. 9. Leviath.
csp. 30. Romolo dell” Avo non fece menzione
alcuna. Per diritto di Natura, I’ Uffizio ‘di edu-
care i figli, da cui la Patria Poteftd difcende ,
premorti i genitori , ¢ preflo gli Alcendenti .
Heinece. de f. N. lib; 2. ¢c. 3. §. $5. Dalla ine
terpretazione de’ Prudenti, da’ coftumi , ¢ dall’
ulo fu indi ricevuto , che non folamente il Pa-
dre , ma I’Avo, .e’l Proavo , e coloro ancora
che’ fotto Ja denominazione de’ Parenti conten-
gonfi , aveflero in potefld i figli. §. 3. Inflis. -
bo ”"o' - : . - ’ '
1} diritto dell’ Avo era diverfo da quello del
Padre. A coftui , non all’ Avo era lecito di uce
cidere in- un colpo la figlia , e ) adultero. LL.
20: 21, ff. #d L..Jul. ds aduls. 1 Nipoti con
una non con tre emancipazioni fi {cioglievano
dalla poteftd avita. L. 8. f. de injuft. zeff. Que-
fto fi verifica ne’ nipoti figli. del figlio, che troe
vafi fotto la poteftd del Padre. L.11. ff od L.
Jul. de aduls. 1 figli della figlia non gid la Fa-
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miglia dell’ Avo materno , ma quella del: lorg
Padre fieguono. §. 3. Infh. b.e.. T .
‘La madre fe non ha potefts fu i figli ; gode
altri diritti riguardo al marito, ¢ ai Egli. Nd.
le Societd Familiari i doveri devono effere vi.
gendevoli. La donna facendofi focia del marifo
entra in unione de’ diritti cost divini, che uma.
ni della Famiglia ifteffa. L. 1. ff. de R.N.
Comune ¢ lagrtmia,, la cura, I"amminiftrazio.
De, mutua & Putilith, reciproca ¢ la concore
dia, e I’amors. Romolo.la lalcid per Legge
al fuo Popolo , fecondo la teftimonianza di Dio-
anifio Alicarnaflo Autiqu. Rom. lib. 2, p. 95. 1

Giureconfulti la prefcrifiero ne’ loro_ refponfi /1. .

Jf-_de AR ver. amor. La maglie della dignitd del
marito . anche dopo la di lui merre partecipa
l. 8. 10. Cod. de Rit. Nupt. k. 17. Cod. de di«
grit. fa ufo del di lui nome, ed armi ; fiegue
il fuo domicilio , il fuo foro, il fuo municipio.
L, 5. ff. de R. N. Grot. de J. B. P. lib. 3. c.
e Q7. o ,

«. Dalla’ Societd , e flato della Famiglia compes
tono alla madre parimenti.alcuni diritti verfo i
figli. Quefti fono anche parte del di lei corpo,
Je_devono offequio , ubbidienza, riverenza .” E
Jecito: alla madre correggere , emendare , perfes
zionare i coftumi 'de’ figli . Samuel Coccei ad
Grotium Difl.. Prowm. 13. lib, 3.¢. 4. feit. 3. §-
165. Cotelto diritto fu conceduto anche 2’ pil
proffimi dagl’ Impp. Valentiniano , ¢ Valente
nclla L. unic. Cod. de_emendat, proping, A&

-
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" TiXV. Della Patria Poefla." 1%
A 1 figli al contrario come membri, ed in.
_dividui della Famiglia, e parte de’genitori coms

fj)et'ono de” diritti. Il precipuo ¢ quello’ della edu-

‘cazione. Quefta ¢ una dipendenza di natura {pe.

_cialmente nella etd tenera , ch'é& quella della

debolezza , ¢ del bifogno maggiore di fpingerli
alla virth per la facile firada del {entimento, e
pel deviarli dal male per la infallibile della ne.
Cceffitd , e dell’ inconveniente ; ¢ non gid per

- mezzo di un rigido comando, che non ottiene,

~

che una fimulata, ¢ momentanea ubbidienza ,
Quefto & un facro, inviolabile Legame , ¢ un
obbligo , o fia un inteftino ftimolo , fecondo il
linguaggio di Giuftiniano , jinfito dalla natura
ne’ cuori de® Genitori di procurare la educazips
ne, la cura, la confervazione, ¢ la perfetta fe.
licid d¢* figli. L. unic. §. 5. Cod. de rei uxor,
afl. Quefta deve regolarfi in riguardo alla perfes
zione de’ coltumi , e in rapporto alla polizia
dello Stato, con prepararli ad effere Cittadini ,
Ariftot. Polit. V. 9. L. q. ff. ubi pupill. educ.
L. 6. § §. §f. de Carb. Edifl. Grot. de J.B. P,
bib. 2. cap.7.8§. 4. @ . 5. §. 4.

L’ altro diritto, che 2’ figli appartiene & quels
lo degli alimenti. Quefti fono ad effi, naleendo
dovin_dal Padre, dall’ Avo, dagli altri Paterni
;Alc::dc\(ﬁ. L. . ff. de wventr. in poffef. In de-
ficienza di queffi & obbligata 1a madre del ma-
rito , ¢ gli afcendenti materni. L.s.§ 2. L. pr.
ff- de agn. lib. Mancando tutti, la ftela madre
deve in fuffidio alimentare i figli, L & ff. cod,

o fige

s
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o fieno quefti legitimi , o fpurj. L. 5. §. 144

eod.

- A i figli nati da una concubina compete ane

che il diritto degli “alimenti. contra il Padre .
Auth. licet Cod. de Nat, lib, La concubina fR
La in luogo della moglic, e quefti, figh di afe
fezione fi chiamano, - ’ S
- A i Spurj, non coftando di ua certo padre,
non fpetta diritto di alimenti, Non hanno <R
ficurezza di fperimentarlo, Somo infeliciflimi, di
{cherno anzi , che di ornamento allo Stato. Si
ha perd per certo padre colui; che, o confells,
o viene accufato di avere con queila donna avue
to commercio , ¢ devonfi allora cotefti figli ali-
mentare. Samuel Coccei Jus controv. lib. 23. tit.
3. ¢. 2. Heinec. de J. N. Jib. 2. ¢. 2. §. 35. in
‘not, - ‘ - o

- Cotefto diritto-di alimenti non fu conceduto

per Legge Romana o’ figlt inceftuofi. furb. ex
somplexs pr. de Inc. nupt. Qual pibr trifto {pet.
tacolo far foffrire a’ figli innocenti la pena de’
genitori rei ¢. Fu . quefla feverith emendata da’
coftumi preffd tutte le Nazioni, e dal Diritte
Canonico. Cap. V. de co- qui dux. in matrim,
Samuel Coccei 4. gu. 2. Abbandonare quefti pare
ti fenza’ alimenti alla: difcrezioni altrui , & chiae
marli, crefcendo, ad ogni - {celeratezza , ¢ renderne
eolla moltitudine ‘infefto lo: Stato, - .-

Negli alimenti fon comprefi il vitto, le ve-
fti, la cora dell’ Individuo , i cuftodi, gli edu«
eatori , le applicazioni, o alle Scicnze,-0 alle ar-
v ’ . , : St

(
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" ..“Tit. XV. Della Patria Potcfld.  ror
ti. fecondo le proprie: candiziopi. Heinecc. de J-
N. lib. 2. 1. 61. Ulpian. in 1.43. de V. S. Ca-

Nel Diritto . Romano non & prefcritta la quane
‘titd  di cotefti alimenti. Si rimette all’ Uffizio
del Giudice 2 norma de’ frutti: de’ beni paterni.
L. s. §. 10 de agn. & al, bib, - : :
= Nelle nofire Confuetudini {i- ¢ ftabilito altro
modo circa cotefti alimenzi . Non volendo il Pa-
dre, o i Figh tra-efli unitamente comvivere ,
debba il Padre preftare gli alimenti fecondo il
numero dc’ figli , numerata la fua perfona e
quella della moglie anche premorta. Confuet. i
quis: babet tit, de abim. preff. = S
+ Sotto nome di Padre s’ intendono tutti -gli
lcendenti , ¢ nella voce. di figli comprendonfi an.
che i nipoti. Per quefta Legge non dovrebbero
i figli puberi allegare , ne¢ provare -la caufa di
sllontanarfi dalla Cafa paterna, né farebbe il Pae
drg tenuto fpiegare cotefto arbitrio di mon .ame
metterli . Deve perd fempre efponerfi uoa giufta,
onefts , ¢ ragionevole caula. Quefta deve .nalces
re-da un atte virtuolo , non gid da un licenzion
fo arbitrio. Gosl opind il S. R. C., ¢ n¢ con.
fultd la Maefla del Re Cattolico , da cui <on
Real Difpaccia del mefe di Decembre dell”anno
1742. fu.approvate il parere :del S. Gonlig. Ed
ecco Ja Confuetudine in quefti termini - ridotta
alla Legge ‘Romana. -~ e
- ta quefli alimenti mon fono comprefi i frute}
de’ beni dal; Padre acquiftati ; fi confiderano \i
dotali della moglic, ¢ quei pervenuti al Pa%rc.



192 Comment. Dirit. Civ. Chief. Nap. Lib. L.

da’ fuoi confanguinei . Conl. Verum fi aliquis
eod. tit. Mancando. cotefti beni , deve il Padre
da’ proprj alimentare i figli. Quefti non hanno

diritto fulla proprictd , ma foltanto fopra 1.

feutti ; la proprieth ¢ poffeffo refta nel Padre .
Conl. Verum. Si . aliquis . Quelto dovere 2 perfod
nale nel Padre ; non & un pelo iafitgyne’ beni,
ne pud contro di un compratore terzd poflcflore
fpevimentatfi. L. ult.. §. wit. ff. de contrab.empt.
E cosl opind fcrivendo Mapodano a detta Cone
fuctudine Duod fi aliquis . . ;

La Confuetudine obbliga il. Padre alla prefta«
zione degli alimenti per fuffiftenza de’ figli. La
ricchezza in. quefti ¢ di oftacolo agli alimenti ,
come fcrive Napodano. Cost anche ¢ difpofto
nel Diritto Romano. L. 5. §. 5. ff. de alend.
dib. : S

La madre per Legge Civile & tenuta in fufe
fidio alimentare i figli. Per Diritto Confuetue
dinario ¢ difpofto , non effer tenuta delle dotj ,
. donativi, e della quarta preftare 2’ figli gli ali<
menti. Pud de’ frutti di quei beni in vita. a fuo
arbitrio difponere. Di tutte 1I’altre Scadenge ,
pervenutele per fucceflione, o per altra caufa deb.
ba a’ fuoi figli e nipoti, con qualunque marito
procreati, preftare gli alimenti , comprefa anche
la fua perfona. Confuet. mulier cod. ti.
. Sotto nome di Donativi vengono i doni nu.
ziali, folenni, confueti.. La.Scadenza & una vo.
ec ufitata nella Conluctudine. S’intende tuttoc
«id, che alle donne perviene , o per’ teftamento,
@ per legato , o ab inteflare . Se la Confuetudie
.

N
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ne dice , now cffer tenuta la madre preflare ghi
alimenss a 3 figli da i frussi delle doti, non de.
ve fentirfi derogato al difpoflo nel Diritto Ro- -
mano di doverli alimeatare i figli fino al terzo
anno , ed oltra ancora , effendo- poveri. E. penuls.
Cod. de patr, pateft. L. penubt. de agn. lib, Auth.
i pater Cod. de divortia fald, :

Finalmente la Confuetudine prefcrive, poterfi
&’ figli dencgare gli alimenti effendo ingrati. Ec-
conc la interpretazione. Poffono i figli differe.
darfi? Poffono anch’ elcluderfi dagli alimentj
Napad, in d. Confuctnd, - '

T 1IT. XVL
De Sponfali , e delle Nozze.

7Y Utti cotefti diritti e doveri dallo flato del.-

la Famiglia difcendono . La famiglia 8
coftituifce per mezzo delle giufle nozze. Di que-
fie dunque fecondo le Difpofizioni di ciafcun
Diritto dovrd trattarfi, T

- Alle Nozze precedono i Sponfali. Quefdi fone

~ «n patto , una proweffs delle future mogze. L. ¥.

de Sponfal. Gli antichi Romani volendo prendet
moglie ne ftipolavano con effa un contratta. Con -
reciproco nudo confenfo promettevafi una futura
unione . Quefti patti per diritto di Natura non
potevano viziarfi, fi annullavano per giofte cau-
fe. T Romani perd vollero, che co i Sponfali

niuno de’ Spoli reflaffe obbligato, La fola azig
-~ Tem.I N ne
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pe per il rifarcimento di cid, che conveniva, fu
conceduta . Gell. Noit. Aur, IV. 4. Fu ftabilito
effer lecito a ciafcuno lmpunemcme,e a proprio
arbitrio rinunziare alla condizione , alla promcf:
fa. L. 1. Cod. de Spen[. L. 2. Cod. de Repud.-
" Nel .Diritto Canonico la ftefla diftinzione abw
biamo di Sponfali, ¢ di Matrimonio cap. ulst. X
de Sponf. 1 Spenfali de. futuro : fono " quella fes
de , che vicendevolmente i Spoli futuri fi pres
flano di contrarre im prefenza della Chiefa i}
Matrimonio . Cap, - %. de  Sponfal. 1 Sponfali
de prefenti, fono il Matrimonio iftcflo, che prie
ma deliberarono di contrarre, Bohcmer. in Jurs
Eccl, .proteft. wol, 3. p, 1087. Siccome ‘i Spons
fali col folo confenfo contraggonfi, cosz foglionfi
colla benedizione Sacerdotale , e o’ doni Spone
falizj confermae. Qneﬂi pollono effere le arre
i pegni , 1" anello. L’ ufo dell' anello in pegno
delle future nozee fu im coftume preflo i Romae
ni, Era oe’ tempi di Livio di Ferro fenza geme
ane. Nel II, Seeolo: della Chiela fi toltumava
di oro, Col bacio fi confermavano anche i Spons
fali. Fu pratticato dagli Etaici, Tertull. de Ves
dand. Vigin. C. 1L 1 “Criftiani I’ vfarono. L. g,
Cod. Theod, de Sponfal. In Occidente fi & abos
lito ; da’ Greci fi coﬂuma. Muoch. n Can.
Tliber. 54.

Il Conjugio 2 wna famplms focma di per[ane da
divarfi jeffi , vontratta per la procreazione -ed eda:-
cazwnc della prole. Heinecc. .de J. N. iib. %
¢. 2. §. 28. Seconda- Modcﬂmo,e Giuthiniano ' le
Noz.zc fona: una - unione del mavito ¢ maglie .,

- che

————
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¢be gontiene wn’ affidua perpetua confuctudine di
wivere infieme. L. 1. ff, de’R. N. Inft. §. 1.
de Patr. Poteft, Preflo i Canonilti il Marrimonio
& un Sacramento propric de’ Laici , per mezze
de) quale  womo ¢ la denna Jecondo i precetti .
della Cbhiefa [fi unifcono. Cap. ficus 3. cap. 3%
q- 2. ' L
La giuftizia delle Nozze non_ nafce dalla fem.
- plice promifcua venerea congiunzione. Quefta
turpiffima e nociva anzicchend alla Societd, che
utile fu creduta. Platon. /i6.- 8. de LL. Blin,
Jib. 10. ¢c.63. Dipende dall’affidua perpetua Cone
fuetudiue , ¢ commercio de’ Conjugi nella fiefla
Cafa dimorando , e vivendo , e di tutte le fore
tune 2 vicenda partecipando , egual fede ed
oncftd confervandofi. Tutte le altre impuriffime
commiftioni, come fi allontanano da cotefti Doe.
veri, cosi. vengono dalla Giuftizia Divina, ¢ Pos
litica vietate ¢ punite. Pufendorf. /b, 6, o 1.
§- 4. Heinecc. de J. N. lib. 2. ¢, 2 §. 3. -
Per Diritto Romano le Nozze colli loli Cits
tadini Romani , che’l Gius de’ Connubj  godew
vano , erano giufte. Le altre non erano fuffié
fleati. §. 1. Inff. b. tit. L, 56. ff. Solus. Mae«
trim. ~ : : ~
. Tutte le Nazieni fi han fatto delle nozzé
una Legge. Gli Stati non fuffitono,, che per
Y ordine. Cotefto ordine vien -perturbato, o dal-
la confufione de’ figliuoli , o dal timore di non
aver Succeffori . La moltiplicitd delle mogli , la
diffoluzione delle. nozze , -nan convengono in un
regolato Governo. Le pin Ngiuﬂe y favie , e de.
TR ' 2 COo=
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corofe nozze fono™ flabilite fu due Caretteri di
unita , ¢ & indiffolubilita. Pufendorf. de J. N
bib. 6. ¢, 7. de Masrim. Heingcc, de J. N. lib. 20
6 2. : =
L’ unit¥ nelle nozze & uniformie alla ragione &
¢ di decoro, di pace, di ftabilimento nelle Fas
miglie. I Romani Saviiffimi Legislatori flabilis
rono coll’ unitd il Matrimonio, La Poligamia,
o flia multiplicith delle mogli ‘fu tollerara nella
Legge Giudaica per la neceflitd di mioltiplicare -
Ia flirpe di Abramo. Qra negli Stati Difpotici
I* ha Rabilita la intemperanaa. Non v' ha perd
Nazione , c¢he conceda alle Femmine la molti.
plicitd de* mariti. Si caderebbe nella confufionq
de* figli, e ta piu ficura, e peceffaria educazio.
ne farebbe impedita. Heinecc, de J. N. lib. 2.
G 2, §- 360 f‘—’*]% o o
La felicitd netle nozze dipende dalla perpetua’
Societd de’ Conforti. Quefto ¢ il pin folenne
¢’l piu inviolabile di tutti i contratti, Lo fcioa
glimento volontario farebbe nocivo. allo Stato
igmominiolo alle Famiglie. Lockius de Guberna-
tione Civili cap. 9. §. 2. [feqq.’ Fu creduto Sa-
viezza preflo i Romani accordare il Ripudio, €1
Divorzio. Queflo fi fyceva tra® Conjugi; quello
fi mandava alla Spofa , e alla moglic . ' Quefto.
Rabiliva un maggior dominio fopra le mogli .
Preveniva gl’incovenienti, che mafcono da’ vizj,
ed indole altiera delle donne. Romolo PQTmifc
il Divorzio ; ma fina 3H* anno di Rema 520.
oo vi fu efempio. It folo Casvilio Ruga fi
avvalle di quefla Legge per la flerilitd detla ino-
- ) 8 1€
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plic. Valer. Maffim. 11. 1. 4. o ‘
Il Divorzio fenza giufta Caufa per Diritto
Naturale , ¢ Legge Evangelica fu_vietato. Se

ciafcuno de’ Con)ugi viola , ed offende le giue

Riffime Leggi della Societd Conjugale , il Di-
vorzio ¢ permeflo. Gravifime Caufe devono
concorrere . Il fine effenziale delle Nozze ¢ la
reciproca  cfibizione de” Corpi. Colui, che da
quefto dovere fi allontana , ¢ dal vincolo marie
gale con malizia deferta, pud per Diritto di Nae
tura ripudiarfi. Heinecc, de J. N. lib. 2. §. 49.
Quefta. fu una delle Caufe per cui I' Apoftolo
S. Paolo permife il Divorzio. Pr. ad Corintb.
VIL 16. ‘ :

L’ Adulterio & altra caufa per il Divorzio .
Le nozze fanno defiderare fuoi, non fuppolitizj
figli. La moglie adultera offende la Legge ma-
ritale : fi fa degna del Divorzio. Pet I’adultes
rio, come. di pruova difficile , baftano argomens
ti, indicj, congetture. Teodofio il Giovane, Ima
peratore Criftiano, pio , e affiftito dal configlio
continovo di Velcovi,nella quiftione del Divor-
gio giudicd effer fufficienti le femplici congetture

- +della impudicizia. Giuftiniano poi diftintamente
-V efprefle nella Nowella 22. ¢. ¥5. §. 2. Il Re

Ruggieri con una Coftitezioue ordind poterfi dal
marito ripudiar la moglie , accufandola giufta-
mente di adulterio. Conft. R. Repudiuns tit. de

- Repud. concedend.

- Non I’adulterio del marito , ma la detenzio.

.ne dell’amafia nella propria Cafa, il lenocilmo,

Lerefia, apoftafia , un agre fevizia , fono caufe
‘ '3 fufh,
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Aufficienti per il Divorzie. L. 8. Cod. de Divort;
cap. 3. de Divortiis. "
Il Divorzio non permette il paffaggio ad ale
“tre nozze, vivente la moglie ripudiata. Il Divore
.zio fepara i Conjugi , non frange il vincolo in.
diflolubile. Matth. 5. Luc. 16. Gli Apoftoli nel
Can. 47. dichiararono Icomunicato colui , che
ripudiata la prima moglie, altra ne prefe. Ma
¢id non oftante gravi furono le difpute infore
‘te. circa cotefto paflaggio a feconde nozze .
S. Agoftino diffe, eflere una quiltione intrigatiffi
ma , ed ofcura. De Adulter. Conjug., lib. 1. cap,
26. 1 P, P, dell’antica Chiefa furono difcordi
nella dottrina. Alcuni_foftenncro diffolubile il
wvincolo , altri perpetuo, durante la vita de’ Cone
jugi. Tertullian. Criftian. Lupo , ed altri. Nello
Chiefe Orientali, ¢ Greche valle fempre,e core
re ora la difciplina , che per I’adulterio, ed ale
tre caufe provate debba accordarfi il Divorzio ,
e ’l paffaggio a feconde nozze. Renaudot. /iv.6.
de la perpetuité de la foi ¢. 7. Ne' Secoli medj
furfe nella Chiefa di Occidente la dottrina, che
-per Padultetio, ¢ per le caule fovravenienti, ime
pedienti la vicendevole coabitazione, poteffe fcioe
glierfi il matrimonio, e paffarfi a feconde noze
ze. Gregorio IIl. permife ad un marito abbane
donare la moglie inferma, ed eleggerne un’ altra,
Can. 18, c. 25.¢.%7. Il Sinodo Compendienfe
nel Canone 16. lafcid all’ arbitrio della moglie
allontanarfi dal marito lebrofo , e paffare, volene
do, a feconde nozee.
Da’ Principi Criftiani talvolta furono pcrm;f.
¢
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fe, fpeflc fiate proibite le fecorde “nozze 3 0 ped
gravi, o per lievi cavfe. L. 2. Cod. Theodof. de
Repud. L. 8. € feqq. Cod. Juftinian. eod. tit;

L’ Imp. Giuftiniano non fu coflants. In alcune

Leggi dichiard nuove ceufe per il Ripudio , ®©
permife a” Conjugi la vicendevole diverfione; in
altre proibl i Divorzj di reciproco confenfo , e
reftrinle le caule a certi gravi eccefli . Novells
107. cap. 8 9. . : :
Finalmente dopo il Secolo X. fuconfermats
la dottrina , che vivente uno de’ conjugi pet
qualunque caufa anche di adulterio, poffa la fo-
la feparazione,non gid lo feioglimento del vin-
colo nuziale pretenderfi. II Concilio Tridentino

% feguendo i Detreti degli antichi Concilj lo flefs

fo prefcrifie feff. 34. ¢an. 7. Il Concilio non
¢ondannd la dottrina come Ereticale , anatema«
tizzd folamente coloro , da’ quali fi accufava di
errore la Chiefa , che infegnava non (cioglierfi
per I’ adulterio le nezze. Launonius ds Regia in
matrim. potefl. part. 3. ars. 1. cap. s. rapportas
to dall’ eruditifimo Profeffore d=! Canoni D.Doe
menico Cavallari ne’ fuoi Elementi del. Diritto
Canonico parz. 22. cap. 2. §. 7. =
Preflo i Romani fu nelle rezze rifguardate
quelch’era lecito, © quel ch’era oneflo. L. 42,
ff- de Rit. Nups. Si vietarono le norze Inceftisos
Je, Indecenti-, Criminofe , quelle contraric alls
pubblica onefta . ' : o
Le caufe , che impedifcono, © annullano le'
nozze, o dal Diritto di Natura, ¢ Divino , ©

‘N4’ dalle
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dalle I..eggn de’. Principi, o da’ Sacri Canoni
difcendona. [ Canonifli le chiamano Impedimens
ti Dirimenti, perché annullano il matrimonio ,
ancorchd contratto ; Impadimem: Impedicnti, pers
che fono di oftacolo al matrimonio contracndo »
fenza renderlo tnvalida fe fia fegulto.

Negli antichi - Canoni gl’ Impedimenti impee
digmsi furono moltiffimi, rapportati da Bernarda
Van-Efpen. Le caufe Dirimenti , che dal Dirits
o della Natura, ¢ delle Genti dipendono, fono
V' Errare, il Delitsa, la Confanguinita , ¢ Afh-
wita fragli JAfcendenti ¢ difcendenti, la Forga, ll
Lsgame, la Imporenza. Derivano. poi dalle Legg
Civili , ¢ Chicfaltiche la Difparita . dek (‘ulu 1
3. Vota folenne , la Pubblica Onefla ., I’Jﬂimtl -
nel prima, [econdo | terzo e guarto gndo. fra cola
baterali | la Clandeftinitd , I Ordine Sacro , ik
Ratto., la Cognagione [pirituale , ¢ la Confana
guinitd nel fecondo., terzo , e quarto grado della
éinea. collaterale, I Principi <o’ loro Refcritti
coftituirono impedimenti dirimenti, Il Concilia
" Milevitano IL , in eui iantervenne anche S. A<
goftina, ebbg in coflume di adire i Principi pee
la offervanza (delle Leggi della Chicfa riiguardana
¢ino i vincali: del matrimonio. Can. 102. Cons
¢il. Afcic. Indi nel Sccola V[. incomincid la
Chicla a formar Canoni circa gl* Impedimenti
dirimenti. Grebbe coteflo dititta tratto tratto, 5 -
e fin dal Secolo XII. fu ricevuto.

L’ Exrore: pud concorrere nella perfona , nella
eqndmom , Della qnalx& , nella. furtuna, Cu(
PEREV! ) . . ) Mllﬁ
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wnic..eauf. 29, qu, ¥, Per eflenza delle giufle noz.
Ze-deve un legittimo vicondevole confenfo pres
flafi. L. 2. de R. N, L’errars neclla qualith ,
nella fortuna non vizia le nozae, Quelte non

" fono I’ oggetto del confenfo . D. Thomas in IV.

Sensene, diff. 30. qu. 1. ar. 3. Una deflonata,
clibendofi per vergine, per Legze Giudaica ripus
diavafi, e punivali. Deut, XXI1..21. Ora le noze
ge fona valide. L’errore nella perfona fa irrite
le nozze. Le perfont fano 1’oggetto del matrie
monio ; concorrendo « la frode % annulla. L g.
prine. de Hered, Inftit, ), 15 ff. de Jurifd, 1. er«
gore circa la condizione dirime IL matrimonio 4
Ianocenzo IIL. nel cap, fin, de Con/ug Seryor,
per I’ errore della condizione fciolfe il matrimoe
mio. Lo ftata Servile & quello che riguarda la condie
gione « Quefto ne’ primi XIL Secoli della Chiee
fa annulld il matrimonia contratto fenza il cone
fenlo dcl Padrone, Magifir. Sentens. lib. 4. dift.
36. Era un coftume degli anticki Romani -trae
mandato a’ Criltiani, Dopo il Sccolo XII fue
rono dulnarate giulte le nozzg de¢’ Servi , »ite -
Decres. de conjug, Servor. '
"~ Cosl. I’omicidio, e la machinazione nclla vie

. ta di uno de¢* Conjugi, come I’adulteria, com.

meflo fotta promefla di futuro matrimonio ,
jmpedilcono , ‘¢ annullano il contratto . I, 0

wicida , e I’adultero fono delinquenti ; fi fanno

mdegm delle nozze., Cay Laudabilem de convere

fonq
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Sion. Inﬁdel cap. fignificafti , de Eo qui dax. in
matrim. L’ omicidio commeflo fenza intelligenza
di uno de’ conjugi non inficia il matrimonio .
Cop. 3. ex. de eo qui dux. in uxor.

Alla Giuftizia delle norze ¢ ripugnante la:

Cognaxione, o Natursle , o Civile , o Spirituale,
La Cognazione naturale, o fia la Confanguinita,
& un wincolo di perfone dallo fleffo Sangue e fHis
pite difcendentino I, ¢4. ff. de R. N. La Civile,

o fia Affinita, e una necef[aria unione per mege
2o del matrimonio contratta tra an Conjuge e la
Eamiglia dell’ altro 1. 4. §. 3- ff. de Grad. &
affin. Due fono le linec della Con[a»guiniti,una
Rerta, Paltra Obligus, o fia Collaterale . La
Retta ¢ quella, in cui 'uno ha generato I’ ale

o , o Afcendeatale , o Difcendentale . La Obli-

gwa conviene a coloro, che trafverfalmcnte fono
a Noi congiunti.

Nella Linea Retta fono per ogni Legge le
Nozze in infinito vietate. La fleffa retta ragios
ne inonefte, ¢ turpiffime le conofces In Natura
fono -contradizioni - innegabili i doveri della mo.
glic , ¢ madre. I Romani chiamarono quelte
nozze uno inceflo per diritto delle Gensi 1. 38. $-

ff ad L. Jul. de Adult.

Nclla Linea Collaterale fono interdette le noze
ze fra colord, che in luogo di Genitori fi repu.
tano. Qucﬁx fono I Amita, la Matertera, il pa«

truo, i figli e mpotl de’ fratelli e forelle. ﬁCo-.
: oro

. O

-
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‘Roro una medefima carne , uno fteflo fangue fra
loro coftituifeono, Nelle Sacre Carte. come. turpife
fime , e punibili imili nozze furono profcritte .
Levit. 18. v. 16. cap. 20. & [eqq.

- Per Diritto Civile fino al terzo grado fono
tra’ Collaterali vietate . Si eftefe la proibizione
-fino al quarto fra coloro , che in luogo di ge-
“nitori ¢ figli fono confiderati. §. 24. @ 5. Infh.
6. tie. Prima di Claudio furono fimili nozze
ignote. Suetom. in Claud. ¢. 26. GI' Impp. Cri-
ftiani, come fu Coftantino nella L. 3. Ced. Theoe
dof. de Inc.nupt, ¢ Teodofio, e Zenone nelle LL.
28. Cod. ¢od. {everamente le punirono .

Per Legge Canonica fino al quarto grado ine
clufivamente, giufta la fua computazione nella li.
nea Collaterale fi eftende la proibizione per un
Canone del Concilio Lateranele celebrato forto
Innocenzo Il Cap. slt. X. de confanguin.

~Cotefti gradi divetlamente fi numerano
Diritto Civile , e per Legge Canonica . Nella
‘Linea Retta per Legge Civile e Canonica Quana
te fono le Generazions, tanti i gradi. Cos) il pae
‘dre, e la figlia per un grado, I’ Avo, ¢ la Ni.
pota' per due gradi diftano fra loro, perché, nu.
‘merandofi, tante fono le gencrazioni. -

Nella Linea Collaterale corre per Dritto Cie
vile la ftefla regola. Quante fono le Generazioni,
‘tanti i Gradi. - : :

“La Chiefa per pitt Secoli fegul nella’ Linea
obligua la ftefla computazione, come offerva Gue
Jacio. Ma per i Canoni piis recenti fu ﬁm:;
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diftinzione tralla ‘Linea Obligua cguale , ¢ la Ines
guale . Nella Eguale porgefi I’ Affiotha @ Pew
guanti - gradi le petfone Cognate diftano dal Cos
mune Stipite, per tanti diftano fra boro. Cos) il:
Fratello difta per un grado dalla Sorella ; giace
che, ficcome il Fratello & lontano dal Padre coe.
mune Stipite per un fol grado, cost per uno ane
cora difta dalla Sorella. Nella Linea ineguale la

regola & quefta. Per guanti gradi la perfona pik.

vimota difta dal comune Stipite, per tanmti le pere
Jone diftano fra loro . Quindi la: Sorella di noe'
ftro Avo ¢ in terzo grado da Noi lontana §
poiccht la perfona: pitt rimota difta dall’ Ava
comunge Stipite in terzo grado. |
- Nella contrazione delle nozze anche i gradi
dell’ Affinité fi attendono. Le due cognazioni
- del marito e della moglie coftituifcono I’ Affinia
t8.L. 4. §. 1. ff. de Grad. 1 fini di quefte due
-cognazioni fono il marito , e la moglie. Fra
gli Affini non vi fono proprj gradi. Poflono
perd cost Rabilicfi: Per quanti gradi talumo & al
marito congiunto , per tanti & diftante dellz mo.
glie . Nella Linea retta-degli Affini per egual
ragione fono le nozze vietate , come nella retta
della cognazione, cio® in infinito L. 40. de R. N.
Quindi tra’l Patrigno e la Figliaftra, tralla No«
~verca ¢’l Figliaftro , tra’l Suocero -e la: Nuora ;.
tralla Suocera. e’l Genero non poffono - giufte noz.
ze contrarfi ,° Si haono- in_ luogo' di Parenti s
figi §. 6. Inflic. b, sit.' L. & §. %. ff. de Grad
Nelle  Sacre: Carte trovanfi con ‘pee - atrociffime
E (<43

-~
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eotelte nozze punite. Levit. Cap 138.1: 8. @*up 204
<. IO. .

*Nella Linea ineguale dell’ Affinita cancorre;
anche la fleffa -turpitudine . Nella Storia Sacra.
fono vietate le nozze colly Vedova del Patruo,
¢ delf’ Avuncolo. Lewit. cap. 18. v. 14.

*Per Legge Romana fono interdette le nozze fole
tanto colla vedova del Fratello , e ' colla Soreila
della moglic , ¢ tra’l Nipote, ¢ la-vedova del.
Patruo . Cotefta proibizione nacque da un re.
fponfo del Giur, Con. Cajo Ift. kib. 1. sir. 4. §. 8,
Prima ecran permefle per un Plebifcito , come:
ferive Plutarco probl. I preflo Gotofredo L. 1.
Cod. de Inc. nupt. Vifle Cajo ue’ tempi di Ae
driano ; e I'Imp. Zenone la ripete. da una ans
tica Legge nella fua Coltituzione regiftrata in
L. 8. Cod. de Inc. nupt. Ed indi fotto I’ Impera
de’ Succeffori la ' proibizione continud pcrpetuaq
mente L. 4. §. 9. Cod. Eod.

Per antica Diritto Canonico cotefte plOlblZlOv
pi pit oltra fi eftefero , e furono offervate fina
al Secolo XII. Col Concjlio Lateranefe. IV. fi
abolirono gli- altri Generi di Affinitd . Queﬁa_
{i contrae cosi nelle noaze giufle, come ne’ coms
mercj illeciti. €ap.6. de Eo gui cognovit. Mors
to ‘uno de* Conjugi anche fuffifte il vincolo. La
proibiziope~fi cftende ora fino. al’ quarto grado
nel matrimonio lecito , nelle congiunzioni illes
cite- fino al fecondo . Co:ml Tridenr, [off. 24
€ 4 de reformat. matrim. -

La Cognagione fpxmmlg & fra Not Cn[ham

un'
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un’ altra fpecie di Affinitd. $i contrac per mez=;
zo del Sacramento del Battefimo, e della Cone
fermazione , tra’l Compadre, ¢ la Commadre,
tra’l patrino, o la matrina colla pcrfona tenuta.
" nel Sacro Fonte, ¢ fuoi Genitori. Prima la proi.
bizigne fi cftendeva fino al fettimo grado . II
Concilio Tridentino ha lafciata foltanto qu:lla,
che intercede tralla perfona, che battezza, ¢ la
battezzata ¢ loro Genitori. Seff. 24. c. 2. de Ref. .
Matrim. , , \

- Una perfona coffante , che dalla forza , o da.
un terribile timore fia allretta alle nozze, o dal.;
lo Spofo,o da’ Genitori, ancorch® confenta, pud,
dirimere il matrimonio rato, nel confumato pud
agire per la feparaziane Cap, 2.8. de Sponfal. La.
forza fi oppone alla libertd del confenfo . Per.
" Liegge Civile degli Ebrei la forza nella Spofa

annullava i Spentali; nell’ uvomo non fi prefume.,
va, ed aveva il dritto per il ripudio. Selden. de.
uxor. Ebrea lib. 11. ¢c. 4. Tra’ Romani le Noze
ze crano nulle, concorrendo forza,e meto L. 14.
Cod, de Nups. ) 134. ff. de V. O. | 23, ff. de
R. N . . ’ :

- Deve concorrere per la giuftizia delle. Nozze.
Y Aititudine Fifica, e Y Avilitg Morale . L’ At-,
#itudine Fifica nalce dal difettp dell’etd., o dal
vizio deglt Qvgani. Agl’Impuberi fon vietate le,
nozze §. 1. Infl. de N.p. In queli la fperanza.
della procreazione ed educazione della prole , la_
prudenza ¢ virth devono concorrere. Tutte, fono;
mecellaric per i} fofegna, del matrimonio 4, per

-

la
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" la polizia dello Stato, Heinecc. de J. N. Jib. 2.
¢. 2. § 31, Nel Diritto 'di Natura non trovafi’
diffinito il tempe della Pubertd . Preflo i Ro-
mani fi computava ne’ mafcoli dopo I'anno de."
cimoquarto , nelle femine dopo il duodecimo .
Tra coftoro eran permefle le Nozze L. 4. ff. de’
R. N. Gli Ebrei doveano paffare a nozze prima
dell’ anno vigefimo , Platone I'eftefe fino al trie’
gefimo  quinto fotto pena  d'infamia De Legib,
4ib. 4. Colla Legge Giulia Papia furono in Roe
ma victate le nozze tra’ Vecchi feffaginarj, de.
ftituti di‘forze , ¢ flerili . Mancava la fperanza
della prole L. 44. de R. N. Lipfius ad 3. An--
sial. Tacit. G1’ Impp. Criftiani col configlio de’
Velcovi permifero fimili nozze, e quelle fra’ Gio-
vani ¢ vecchi tie. Cod. de infirm, pen. celib.l. 19.
Ced, de nupt. Non lafciarono perd , ancorché
tollerate, effer riguardate come impudiche, ¢ im.-
pudenti, Paler, Mgffim, lib. 7. ¢. 7. §. 4. E da’
Pufendorf. furone chkiamate Nozze anoraric deJ. N.
¢ib. 6.¢. 1, B 25. S
" ‘Ripugnino ad ogni legge le nozze di colo«’
ro , che da una impotenza perpetua , o per nas
tura, o per malizia degli uomini fono “afflit-
fi. Quefti fono i Spadoni , gli Eunuchi. Lo.
devolifiima fu la Legge di Adriano ad /. Cors
peliam de Sicariis, che prefcriffe pena di mors
te conrra i medici, che faceano degli Eunuchi,
$i confifcavano ancera i beni di coloro, che fi’
facevano in tal forma mutilare. GI’ Impp. Suce:
ceflori, e fpecialmente nel baffo Impero di ﬁCov
* a0
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ftantinopoli adottarono il luflo Afiatico . Per-,
mifero cotelte mutilazioni coll’ Affenfo del Prin- |
cipe , o con decreto del Prefide , Quindi fi vi-
dero degli Eunuchi diventar Patriarchi , e Co-
mandanti di Armata. Calaudon, add, 1. Suctonii ex

Juftini Martiris Mpolog. 2. Talvolta I’ impotenza -

fi manifelta dopo le nozze. Nel dubbio fi atten-

de un triennio per fperimentarfi ; dopo , fi fcioe .

glie il matrimonio , fe i Conju’gi non vogliano |

coavivere quali Fratelli , ¢ Sorclle Cap. 5. 6.
ex. de Frig. @ malefic.

Per Abilita morale fono vietate .le nozs
ze 2’ macitati. Il diritto de’ peimi Cens
jugi fi offende , e’f fecondo matrimonio fi di«
chiara illecito ; e i vindica la moglie anche
per giufto errore altrui {pofata. Can. Concil. VI,.
cap. 2. X. de fecund. Nupt. Novellg 117. ¢. 135
Concil. Trident. feff. 24. c. 2. Dopo la morte di.
‘uno de’ Conjugi poffono dall’ altro, le nozze cons
traeeli. Cap. 19. ex. de fponfalib. :

'La diverfitd delle Religinni impediflce le noze
3¢. GI'Impp. Valentiniano Teodofio ¢ Arcadio
le proibireno tra i Criftiani e i Giudei L. 5.
Cod. de Judeis. In Natura non fono nulle, ma
illecite. Cosi ne’ primi tempi della Ghiefa i Cri-_
Riani i coltituivano rei della difciplina violata,
foggiacevano alla penitenza ; ma le nozze non
fi annullavano Cardoen. in Hiflor. matrim. cap.13.
Indi col Sinedo Trullano preflo i Greci furono
irritate Can. 71..Lo feflo fu da’ Latini offer-
vato, Ma tra’ Catroiici ed Eretici fono validei

1
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11 Sinodo Laodiceno e reputd illecite Can. 14.
ext. cap. decrevit de Hever, jn 6.

11 voto folenne , e I ordine Sacro- impedifco..
no e annullano il matrimonio Cap. 1. Qui Cle-
rici vel voventes . Nel IV.. ¢ V. Secolo , anai
fino a i tempi di S. Bernardo il .voto della ca.
flitd ne’ Monaci e Regolari non. derimeva le
nozze . Erano _riputate facrileghe , € nefande .
Mabill. in wat. in Iib, S. Bernard, fe pracepe.
& difpenfat. ¢ 17. Van.Efpen part. 2. tir. 13,
¢. 4. Il Sinodo Romano fotto Innocenza II. le
dichiard invalide . Dopo quefto tempo fu rices
vuta la diftinzione fra’l voto Jemplice , ¢ folen.
me di Caftitd. Quello impedifce , queflo annulla
le. nozze . Can. 43. cauf, 27. 4- 1. Can, 8. D. 27,
- Voto folenne fi profetfa in una Religione appro--
vata, o col Sacro Ordine. Cap. un. de woi. in 6,
N€ primi Secoli della Chiefa I’Ordine Sacro
nemmeno rendeva invalido il matrimonio gi}
folennizato e contratto . Van Efpen loc. cit. La
Chiefa comanda 2’ maggiori Chicfatici éffer ca-
fi. I Sinodo Lateranele fotto Callifto IL in
Occidente franfe le nozze de' Cherici confa.
crati . Il Concilio Tridentino contra la Erefia
di Lutero dichiard, che I’ Ordine Sacro, fia per-
ragion del voto, fia per i} Divieto della Chie.
fa, annulli il matrimonio Seff. 2. ¢. 9. 4

Contrarie alla Pubblica Onefta furono preflo
i Romani le Nozze tra’l Padre adottante, e la-
figlia™ adottiva , e tra’ figlio adottivo colla vea
dova del Padre adottante, ancorchd fi foffe fciol

to il vincolo Civile dell’adozione . Reflava fem-
Tom.I, pre
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pre quel pudore -ed onefla | che fimili noxze wite
tavs. L.-17. ¢ 5§ ff. de Rit. Nupt. §. 1. Inff,
de Napt, Durante I’ adozione non poteva 1' Adot.
tivo celebrare le nozze colle figlie naturali delt*
Adottante ditt. L. s5.'§. T.de R. N. D2’ C4«
‘noni nulla fi- & ionovate. Can, B canf. 30. gqu. 1
‘eap. unic; de cognat. kegal. D4’ Sponfali , anco

, cht fciolti , ripeterono i Romaai la pubblica one.

fa. Lo12 §.5. & L 14. §. 4. ff. de Riz. Napt,
Fra’ Criftiant la pubbllcn onclta & la proflimity
contratta per i Sponlali,e per il matrimonio rato,
ma-'nan confumato . Rer pilt fecoli la Chiefa
fegod il Dritto Civile . Indi ' eftele I 1mped1-
~mento fino al VIL grado. €an. ts. cau/. 2%
- g. 2. Innocenzo III. lo reftrinfe al IV, Il Coha
cilio ‘Tridentino ne’ $ponfali invalidi non ebbe
“ragione di cotefta pubblica onefta , per li validi
lo circofcrifle nel folo primo grado Seff.24. ¢. 3.
- Le nozze Clande/bm furono fempre interdete
te anche ne’ primi tempi della Cliefa fecondo

8. Tertultiano , ed Irenco . Non potevanfi fra®

Criftiani celebrare fenza la benedizione del-Sa-
cerdote . 11 Concilia di Trento prefcriffe 1¢ fo-
lennitd de’ Proclami , e la prelenza del Patroge,
€ de* teftimonj. Sefft 24. c. 1. de Reformar.

Il Rattg per Legge Romana ifterdicevs “le

- nozze fra’l rapitore € la- rapita, ancorchd it eone

{ento della rapita ; ¢ de’ Genitori fofle interve.
‘puta. L. ugic. Cedy de Nupt. Firgin. Cod. Fheoa
dof. kib. @. t. 34. Queflo Diritto fu effervare
dopd Giuftiniano- nella Chiefa Grecs, e Latina ,

: come fi ha ne’ C&p}tolar} de' Re dn Francia, Li&.6.
capy



Tit. XVL De’ Sponfali, e delle Nogge, 214
&ap. 69. In. un Canone del Concilio- di Pavia
del 850. fu ifteflo preferitto ; come rapporta
Van: Elpen Part. 2. tit. 13. c. 10:.% 4. it fin.
Il Pontefice Innocenzo 1IL. . per le circoflanze
de’ tempi , e per il decoro delle Famiglie per-
mife il matriménio. Cap. 7. de¢ Raptor. II Con<
cilio di Trento lo fteflo anche prelcriffe .. Nelle
Fiandre per impedirfi le nozze deve la vera vio-
Jenza, non gli allettamenti concortere. In Fran-
cia bafta il folo ratto. Van Efpen #ir. 13.¢. 10.
»n. 12. 15. La feduzione violenta- I’animo; &
pid deteftabile di quella, che fi fa al corpo, -

A tutte cotefte proibizioni vanma accompae
gnate le pene. Alcune di totefte nozze offendo-
no nell’onore la ficurezza de’ Cittadini . Alla
violagione di quefto diritto di ficurezza, acquifta-
to da ogni Cittadino, doveanfi dalle Leggi fta-
bilire le pene. o L
+ Per le Nozze Incefluofe me’ primi Aempi di
Roma fu in ufo I'ultimo fupplicio. La donna vi-
-wente fi chiudeva in una fofla , I'vomo fi face-
va a colpi di verghe morire. Liv. dec, 1. lib.a.
Dionif, Halicarn. /ib. 8. g. Cicer. de Legib. 2.
. Nel Codice Teodofiano anche la- pena capitale
trovafi ordinata. L. 1. Cod. Theod. de Inceft.
Nupt. Gidftiniano fi uniformd a quelle prefcritte
dalla Legge Giulia Papia. Ordind, non effervi
nozze , n& conjugi, nd dote, non patria pote-
M4, non figli legittimi §. 13. infh. de Nupt. In
. altra Coftituzione prefcriffe pene maggiori. Com-
~mind. efilio, la confifcazionc de’ beni, ¢ della
dote , la privazione del cingolo al Nobile ; le
(o) 2% ba.
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baftonate al vile; foggiacendo alle feffe pene la.
donna, avendo fcxenza dell’ incefto. Novella XII.
fap. L - .

"'Nel noftro Foro fi fa la diftinzione delle noze
ze inceftuole fra quei della linea retta, e quei
della trafverfale. I primi fono puniti cellz mors
te, Thelaur., decif. 100, Per li fecondi la pena
¢ arbitraria . Si attende la condizione de’ Rei ,
o di Relegazione, o di Galea. La denna fi
chiude in Moniftero. De Franch. decif. 378.

Nel noftro Regno il Re Ruggieri, deteftando
le nozze Clandeftine, ordind privarfi le Donng
della dote di paragio, nt riputarfi i figli legit.
timi, Conftis. Sancimus de matrim. contrah, Jl
Conte Daun Vicerd valle frenare la fomma cor.
ruttela di fimili nozze. Con una Prammatica
dell’anno 1718. oltra le pene. corporali vi age
giunfe quella di ducati 2 mila contro de’ noblls,
‘e di 10c0. contra degl”ignobili , e de’ com-

lici. ,
d I Poligami preﬁox Romani furono puniti coke
la moyte. §. affinitatis de Nupt. L’ Imvper. Carlo
V. la prefcriffe nella Germania, e fi cfferva
nella Saffonia. Nel noftro Regno manca la Leg-
ge feritta ; vi fona i coftumi nati dalle Giudis -
cature de’ Maglﬂrau Contro de’ vili fi & prat.
ticata la Fultigazione , ¢ la Galea, contra i
Nobili la Relegazione. De Franch. decif. 333.
‘Ma fe le nozae non fi fuffero confumate reftano.
1oltanto notati & infamia. L. 1. §. fin. ff. de bis
put not. infam. ‘

Per li ‘Rapitori nells Pandette trovafi prcknt.

ta
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ta la pena del Gladio, cio? della Decollazione,
b8 qui ff.-ad I Jal. de vi publ. Coftantino
clafperd cotefta pena, /. fi quis nibil Cod. Theoa
dof. de vapt. Virg. Goftanzo I" aboll , facendo
efeguire la fola pena del Gladio , I gaamwvis
Cod. Eod. Giuftiniano, vindice dell’ oneft3, accom.
- pagno alla pena capitale anche quella della pube
blicazione de’ beni , /. raptores 41. Cod. de E.
pife @ Cleric. T Canoni obbligarono il Rattore
alla dote, csp. 1. de adulter. Per Diritto Pub.
~ blico del noftro Regno fu dall’ Imper. Federigo
ordinata la pena capitale.. Conflit. R. Capitalem
peenam tit. 22. 11 Re Roberto vi uni la pubbli.
cazione de’ beni. Cap. R. ut fine peccat. mortal.
Quefta pena, eccettuati i Ratton_ delle Clau- -
ftrali, non fi offerva in prartica. La Donna voe
lontatiamente fuggcndo col Rattore dalla Cafa ,
¢ poi contrae il matrimonio , refta priva delle
doti , e dell’ Ereditd de’ fuoi Genitori.

Finalmente non fono giufte le nozze , n¢ la
Societd conjugale & legittima, fe con folente
“Rito non fianfi contratte. Un atto efterno, pub-
blico , ¢ facro, efeguito anche dalle Nazioni
pilt barbare. per la giuftizia delle Nozze , e per
1a legittimitd “de’ figli fu fempre neceffario. Que
- fto diftinfe la gluﬁa moglie dalla concubina il
marito dallo ftupratore, e concubinario, i legxt-
timi da’ figli fpurj. Cotefti Riti furono arbitrarj
preflo ogni Nazione,

Gli antichi- Romani ebbero in coftume tre
moda nelle Nozze. L’Ufo , la Confarreaxione
: o

3 la
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la Coemzione , o fia immaginaria compra , €
vendita. Dionif. Halicarn. /. 1.c.25. Tacit. As=
nal. VI. 16. Quefta difciplina poi appoco appe-

co fi eflinfe ; nion Rito fu in coftume in Ro..-
—~ma. Spefle volte dubbitavafi,fe una donna tea :
nevafi in luogo di giufta moglie , o di concue:

bina. Le tavole nuzziali , o la qualitd, e cona.
dizione delle donne le diftingueva. L.24. ff. de
R. N. I, 31. f. de Donat. _

" N¢’ primi Secoli della Chiefa il Rito folenne
fu la Benedizione Sacerdotale colla impofizione
delle mani nella folennitd della Mefla. Clem.
Alexandr. peedag. lib. 3. c.11. Da’ Principi Crie
ftiapi fu approvato, reftare colla Benedizione l¢
Nozze confegrate ; le aveano anche per legitti<
me , contracndofi giufta la forma delle Leggi
Civili. Nel V. e VL Secolo vi furono Criftias
ni , che feguendo il Rito Civile, non fi curae
rono della Sacra Benedizione. Indi le folennit}
della Chiela furono anche da’ Principi Carlo
M. nell’ Occidente Lib. PII Capitul. cap. 363.dn
Leoune il Savio in Oriente, Nov. 89. prelcrittq.
Quindi devono alle nozze precedere i Sponfali ,
i Proclami , o fiano le Pubblicazioni al Popolo
pet tre giorni Feftivi , ¢’ confenfo de’ Superios
ri , per il Concilio Lateranefe , ¢ Tridentino.
Devono poi accompagnare il folenne contratto,
la prefenza del proprio Parroco ¢ de’ Spofi , ¢
I’intervento de’ teftimonj ; adoperandofi i folene
ni nel Rituale Romano prefcritti.

" Si & detto dovere alle Nozze precedere il cone
sl (HOvE fenfo

(4
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fenfo de¢’ Superiori. Per Diritto di Natura deve
il Padre elpreflamente acconfentire alle nozze del
Figlio. Quefti ¢ fotto il di lui Impero, e poe
teffd , & individuo della Famiglia; deve dall’ar-
hitrio , ¢ volonth del Padre dipendere , le fue
szioni regolare; nt pud in di Jui diffenfo cler.
citare quei diritti, che, vivente il padre, fono lie
mitati , e riftretti. Coccei 8 Grozio. Quindi a
ragione Giuftinisno nel §. pr. di quefto titole
fcriffe , che welle noyze fia dalla ragion naturale.
perfuafo , il confenfa_del Padre vicercarfi,, nt la
voce perfuafo dinots qui un configlio, gisccht fi
aggiunge, cflerli daljs Ragion naturale perfuafe
doverfi cid fare.

La Chiefa fino al Secolo. XII. fegul il Die
ritto Civile. Indi attribul a peccato le Nozze
fenza il confenfo de’ Genitori contratte, ma nom
le dichiard invalide. II Concilio di Trento cosd
.enche difpofe. In Francia per Editti di quei
Sovrani , cotelte Nozze fi harno invalidamente
eomtraste. Alcuni opinano, cotefla Invaliditd rap-
portarli ai foli cfetti Civili, altri foftengeno, el
fere dell’iatutto il contratto nullo, ¢ infofliftenteg
fecondo fi ¢ illuftrato da Mufcettola, ¢ da Maz-
gocchi. Nel noftro Regno provvidamente dal
noftro Gloriofifimo Monarca per la tranquillith
delle Famiglic, ¢ per frenare la libertd giovani.
le, fi & ordinato con Regal Difpaccio del 1771,
dover nelle nozze concorrere il confenfo de’ Gee
nitori riguardo a° malcoli fino all’anno trigefimo
di lore etd,per l¢ femmine fino all’anno XXV.,

’ O 4 fiane

!
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ficno i figli cthancipati, fieno in poteftd . Se d4
effi fi controviene , fi punifcono i mafcoli colls
eferedazione, fi niega alle femmine la dote . In
ogni tempe & lecito 2’ Genitori, ¢ a° Congiunti
opponerft a’ matrimonj , che diffonore , ¢ infa.
mia apportano alle famiglic. Non giova effef
Soldato , n& aver rinunziato alla fucceflighe Pas
terna. Per i matrimon] di Cofcienza fi offervd
la ftefla Lepge. La Bolla di Benedetto XIV;

Yafcio falvi 1 Regj Diritti ; come da* Sovtand

Difpacei preflo Gatto . :

I matrimonj di Cofcienza foro altra fpezié
di nozae. Chiamanfi Nozze fecondarié, o fiz ma<
trimonio alla morgengabica. Furono in coftome
preflo moite Nazioni. Grotio fre fa menzione
nel fuo Diritte delba Guerrn ¢ della Pace Lib.h.
6. 7. §. 8. Preflo gli anticki Borgognoni vi fi
trova una Legge. Lib. 1. tit. 2. n. 2. Nel Cds

. dice Longobardico, ¢ Feudale fe ne ha memos

ria . Lib. 2. tit, 4. ¢, 4. Feud, 11, 29, Quefte
mogli diconfi fecondaric , vivono co’ mariti in
una perfetta legittima Societd conjugale . Per

Ia diffuguale condiziong perd, o per altre giufte .

¢aufe non fono onorate colla dignitd di madri
di Famiglia, n& i fighi nati da quefte nozze pofa
. fono godere di quer diritti , che agli altri figli
di Famiglia comunemente comperono. Selden, 7e.
Jur. Nas. G. lib. V. c. 7. La diverfitk di ques
fle Secondaric dalle giufte mogli fu introdotta
dalla polizia delle Nazioni. Lo fplendore ¢ ccn-

fétvazione delle Famiglie illuftri , il favore de*

pria

ot S
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primi figli , la economia domeftica non permet.
tevd celebrarfi pubbliche nozze. Le concubiné
furono vietdte ; a quefte feconde mogli farebbe
ftato, d” infamia il nome , ¢ I’ ulo di ‘concubina
¢ quindi furono denominate mogli fecondarie, de.
ftinate alla fede, ¢ comunione conjucale. Pufene

dorf. &e Jur. Naz, G. lib, & cap, 1. §. 36,
Dille Difpenfe matrimoniali .
IL Princ’iPe per la Sovrana Poteftd pud coma

| cedere 1> Affenfo & fooi Popoli per la con-.
teazione delle mozze . Ha ta facoltd di rilafciarc’

‘§uegl impedimenti , che per Dirirto 6mano ,

¢ pubblico fi fono introdorti . Catefto Diritto &
infito all’ Impero. Ne* primi Secoli della Chie.
fa , che la Difciplina non erafi rilaffata , cona
¢edevano i Principi coi loro Releritti 13 cons
trazione delle nozze dalle Leggi Politiche proibite.
S. Ambrogio nell’ Epiftola 60. ad Patern., e Simia
¢ho Lib. to. Epift. 11. lo conteftano. Nel Coa
dice Teodofiane fi ha un titolo colla Legge uni-
6 S nuptiz ex Refcript. Principis petant. L*

‘Imper. Giuftiniano nel titolo delle Novelle Je

Niptiis, rappoctando le- Coltituzioni de’ Brincipt
predecefiori ‘citca gli- Affenli dati alle Nozze,
dal Diritto Umano vietate , pilt cofe pre.
fcriffe non per difpofizione de* Camoni , mid
per Dijritto infito al Principato ; come f[crive

. . ’ )
Bellarmino ; e Pietro de Marca , de Concards

- fac. © J. lib. 2. eap. 11, §. 3. Calliodo:o -raps

portd
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porta due folenni formole ufate dal Re Teodo«
rico, concedendo le nozze tra un Nobile, ed uns
Cittadina , e tra’ Confobrini. Lib. VIL variar.
“cap. 6. m. 40. @& 47. Al Principe ficcome ape
partiene per la pubblica falvezza impedire nello
Stato la contrazione delle nozze; cost pud fovra
quegl’ impedimenti , .che dal pubblico diritte
dipendono , interponere il fuo Sovrano Placito .
S. Tommafo diffe, Che’l matyimonio in quante
all ordine della Repubblica , ed a8 Beme Politice,
. 'foggiace alle Difpofixioni de Princips . Lib. 4.
conty. cent. c. 78.

La Chiefa allora non per difetto di autoritd,
gid dichiarata dal Concilio di Trento Can.. 3.
de matrim. ma per correggere gli abufi tra’ fz.
deli introdotti , ftimd convenevole imponere ca-
noniche penitenze a coloro , che non poteano
contrarre nozze per Legge de’ Canoni, ¢ tal.
volta con isdulgenza le rilafciava. Concil. Chal-
ecd. Can. 16. Gregor. M. lib. 1. Ep. 33. Indi
anche quel diritto di rilalciare gl* impedimenti
pubblici , appartenente al Principe , pafsd slle
Chiefa dopo il Secolo XI. Allora quafi tutti
gli affari della Chiefa Romana erano riferbati
al Confiftoro idel Sommo Pontefice. Cotefto Di-
ritto ancora di dilpenfare agl’ impedimenti diria
menti , fu ed & al Papa rilerbato. T Vefcovi
poffono dilpenfare agl’ smpedimenti impedienti .
"“Tra quefti fono due elclufi. Quello, che nafce
da’ Sponfali, e I’ altro dal voto femplice, o di
‘Caftith , o di vivere vita religiofa. Bonedict. XIV.
de Symod. Diecc[an. lib. 9. cap. 2. w. 1.

_ ' Delle -
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Delle Seconde Nogze .o '

Ciolte legittimamente Ic prime nozze @ lecita
per Dintto delle Genti paffare alle fecons
de, ed anche alle terze. In Roma le donne vee
dove dopo I’anno potevano unirfi al fecondo'
conforte. Doveano nell’anno del lutto vivere ca-
fle . Per una antica Legge di Romolo |’ anno
del lutto era di dieci mefi. GP Impp. Graziano,
Valentiniano ,- ¢ Teodofio I’ aumentarono 3 doe.
dici . L. 3. Ced. de focund. . Nupt. 11 marito
era {ciolto da quefto lugubre dovere. Subito vo.
lendo poteva dopo Ja marte della moglie rimas
ritarth . L. 9. ff. de bis , qui notawt. infam. Me
peflando le vedove frall’anno ad altro marite
erano punite colla nota d’ infamia , ¢ fi elclua
devano dalla proprictd , ed ulofrutto de’ beni,
che ayeano avuto per avventura dal defunto ma.
rito . L. 2. Cod. de fecund. nup. ). unic. Cod.’
$i fecund. nups. mul, '

Gli antichi P. P. della Chiefa ebbero a {de-
gno cotefte feconde nozze; le notarono d’incons
tinenza ; fecero foggiacere le binube , ¢ bigami’
a pubbliche penitenze. S. Bafilius Epift. ad Ame
philoch. Can. 4. e 1i denegarono ancora la fa-
cra benedizione. Innoc. 1. Epiffol. ad Vi€lrics”
Rothomag. cap. o. .

Ora tra Noi pud la donna, morto il marito
ferza taccia d’infamia , o d”incontinenza paffae
re ad altre nozze. Cap. 4. @ feqq. eatr. de f;-
. B . . A 'mu .‘
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‘cund. nupt. Non fi punifcono con quelle antiche
fevere Leggi Repubblicane ; allora erano libere
in quanto allo Stato , ma ritenute , e favie in
quanto a i coftumi. Colla Monarchia acquifta«
- rono in Roma uno fpirito di Libertd. Quindi
colle Coftituzioni de’ Principi ( alle quali non
fi ¢ nel noftro Regno innovato ) la fola pro=
prietd , non I’ ufofrutto perdono de’ beni del prie
mo Conforte. Novell. 22. .cap. 25. b 3. ¢ 5.
Cod. de fecund. Nupt. Dalla fola tutela de’ figli
del primo letto fi efcludono L. 1. Cod. wbi pua
pill. educ. E poflono al fecondo marito donare ,
o lafciare nel teftamento quel che abbiano dato
al Figlio del primo /L hac editlali Cod. eodem .
Quefta fu una Colftituzione dell’ Imper. Leone .
In Francia non fu in coftume. La Donna bi«
nuba poteva al fecondo marito in pregiudizio de”
figli natile dal primo , donare a' fuo talento i
beni. Il Re Francefco II. frend cotefto ~arbitrio
delle Donne, e pubblicd un Editto uniforme a
quello di Lione. Cujac. tit. IX. Cod. de Secund.
nupt. Jib. V. ad 1. 6. fo. 466. tom. 9. Edit.Nap.

TiT
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T I T. XVIIL |
Della Legistimagione , ¢ fue.mé»ieré.

‘-PEr la Legittimaziope fi acquifta ancora la
patria poteftd. Agli Antichi fu ignots ne’
modi folenni. Coftantino il Grande, e gl’Impp,
Succeflori la ftabilirono. L. 5. Cod. de Nas. lib.
Giuftiniano I’ amplid maggiormente /, 10. ©° 41,
Cod. Eod. Novell. 89,

. La Legittimazione , ¢ un modo di rendere i
fighi naturali col loro confenfo legittimi , e fottae
ponerli alla patria potefla. §. fin. Infl. de Nups.
d. Nov. 89. ¢. 11. Per figli paturali s’ intendono
_foltanto quei nati, o dalla cancubina, o da co-
loro, che poffono per Legge tra loro unirfi in
matrimonio. Gli advlterini, i fpurj , gl’ince-
ftuoli , febbene diconfi naturali, dal favore della
Legittimazione fono elclufi ; giaccht fra i geni.
tori di quefti non pud fingerli matrimonio, 4i&,
Novell. 89. ¢. 14. & Novell. 74. cap. 6. E lo
fleflo fu decretato dal Pontefice Aleflandro III,
nel ¢, tanta 6. qui fil. fint legitimi,

. La Legittimazione per Diritto Romano ¢ di
tre maniere, Per il fuffeguente masrimonio, intros
dotta da Coftantino, per la oblagione in Curia,
da Teodofio il Giovane ftabilita , per Refcritto
del Principe da Giuftiniano propofta. Novell. 89.
¢. 9. Novell. 74. ¢. 2.

La Legittimazione per le fuffeguenti nozze
gel Diritto di Natura s’ ignora., I figli naturali
' nati
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nati dalla concubina per ragion naturale - fono
mella poteflh del Padre . La differenzg fra la mos
glie , ¢ la concubina fu introdotta per Legge
Civile ; Si commutava il concubinato in matris
momo, ¢ ne dava pruova la carta dotale. §.uls,
Inft. de nupt. Quindi giuftamente i Legittimati
per le fuffeguite noaze fomo Legitimi. In Natur
fono effi veri, e Legittimi figli ; per la folennis
th delle nozze. gli antichi dmm di Natura, e
della Famiglia acquiftarono. - - - ;
~ Rendeanh Legittimi i figli:pee /o lblagmne in
Euria. O perchd erano dal Padre fatti annove-
nare nell’ Albo de Curiali 4 0 perche le figlie
fi maritavano co’ Curiali. L. 3. 4. 9. Cod. de
_#at. lib. La Curia cra un ordine di Decurioni,
- ¢he ne’ municipj, e nelle Colonie un Maglﬁrato
tnunicipale coftitaivano , ¢ furono detti Senatori
smunicipali . L. 1. §. wlt. ff. de Decurion. Quett’
ordine era ‘rifpettabile , ma inferiore o’ Cavas
Yieri. Romani. Fu decorato di prerogative, ed
onoti moltiflimi. N2 effi , nd i loro figli pote.
%200 2’ tormenti , o battiture {oggiacere ; noa
eano condannarfi alle forche , o depoctarﬁ in
Tlole fenza configliarfenc il Principe. Erano efli
tdlmente alla Curia collegati , che dovevano
fervire in quella anche col rilchia_ delle proprie
“facoltd . L. 4. Cod. de nat. }ib. Quindi non poe-
tevanfi alla Milizia afcrivere. L. 17. de Decur.
Ne in Villa fuori' det Municipio vivere. L. un.
Cod. Si Curialis bib; X.. Non era. ad effi per.
meflo, o alienare, o ripudiare I’ Eveditd patecas.
& 4. Cod. de nat. Jib. Noa aveano libertd di
vene

)
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vendere fenza un decreto i Joro beni, né ad ale
tri onori-alpirare , o altro temer di vita glegge~
re. Erano duanque cotefti. Curiali-da.tanti doe
weri aftretti , che [ abborriva piuttofto . che
‘mmbivafi Ia Caria. Da’ Principi -empj i afcria
vevano per pena i Criftiani- nella Curia. Evere
Otton. i trallas, de: ZEdilib. Colon. ¢ap. 7.
§. 10. ' o - '
'9 Si Legittimavano finalmente i figli naturali
per Referisto del Principe. Quello fu un favore
di Giuftiniano verfo quei Padri naturali, i quali
© non avevano figli Legittimi, o la concubina
non potevano per giufte caule {pofare. Noyell,
B9. ¢. 9. Prima di Giuftiniano c¢i fomminiftrs
il Giur. Conf, Marciano un efempio di Les
gittimaziene. L. 57. §. 1. fL. de R, N. GI’
Impp. Marco, e Lucio a fuppliche di Flavia
Tertulla ‘per giufte <caule confermarono la -Le.
gittimith di quei figli, che fenza fcienza ip iftae
to di nozze , avea ella generati col fua Avuns
colo. Quefto perd fu beneficio perlonale ; quella
~ di Giuftiniano fu un comune Privilegia, cencer
duto a quel Padre naturale, che porge fuppliche
al Principe per la Legittimazione del figlia. Lo
fleffo parimenti ha luogo fe’l Padre,0 nel telta-
‘mento, o can pubblico iftromento iftituifca Eres
de il fighio, o per tale lo pomini, Novell. 317,
€ 2. o :

" I Legittitnatt per Ja oblagione in Curia fi ftie
mavano per Legittimi folamente rifpetto al Pa.
gre; L.-g. Cod. Eed. Quegli ammefli alla Le-
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gittimazione per le fuffeguite nozze fi hanno pet;

Leglttlml anche rifpetto a tutta la Famiglia .
Novell. 12. ¢. 4. Succedono al Padre come fugi.

Legittimi. §. /2. Inft. de Nupt. ). 10. Cod. de:
nat. lib. 1 Legitimati per Relcritto del Princia’

{i ammettono alla Eredith paterna fe fon foe<
li. Novell. 89. c. p. Se altri figli nati da giu«
fte nozze efitono, coftoro fi ammettono precipui

alla Legittima porzione, e’l rimanente fi divide

con quefti Legittimati, fe cid abbia voluto il

Padre , o fe con fpeciale grazia fiali conceduto -

dal Principe. Argum. Auth. Preterca Authen.
Lem , & Auth. §i quis L. 4 Cod. de Nas.
bib.

~ Per Leggc Canonica i figli Legittimati pee
le Muffeguite nozze fi hagno in tutto per Legittia
mi. Si ammettono alle fucceffioni de’ Genitori
e di totti quei della Famxgha Cap, 1. 6. Qus
filit Legitim. Poffono promuoverﬁ a. qualunque
ordine e Dignith Chiefaltica ) fuorche alla Por.
pora per una Coftituzione di ‘Sifto V. dell’ anno

- 1590. che incomincia poffquam . I figli adultea

rini , incefluofi non_s intendono per i Canoni
Legitrimati per il foffegucnte matrimonio per
una Coftituzione di Aleflandro IIL. nel cap. tan<
ta 6. Eod. tit. '

Nel noftro Regno ficcome I’ufo delle @oncu-
bine avea prefo forza 5 cost chengo II. colla
Coftituzione Sicut accipimus sit. de Fil. Cleric.
ammife i figli, non il Fifco alla fucceflione de’
Cherici Concubinarj. Per quei nati da ingiufte
..con-

LI
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congiunzioni diverla fu la polizia. Prima i Re
Longobardi Teodorico , € Luitprando nel titolo
dell Leggi Longobarde de probibit. nupt. e poi
il Re Ruggieri ordinarono, che i Fighuoli nati
da’ matrimon) Clandeftini non fi doveflero ripu-

tare mai per Legittimi , nd poteflero a’ loro -

Genitori in modo alcuno fuccedere. Conftit. R.
Sancimus tis. 22. de matrim. contrab. Oggi giors
no eflendo il concubinato , e tutte le altre illes
cite copule vietate , dopo le giufte nozze rene

donfi i figli Legittimi.

: ) .

Ora la Legittimazione per I’ oblazione in Cus
ria fi & abolita, perchd la Condizione, ¢ Ordine
di quei Curiali & fconolciuto. Quella per Re-
fcritto del Principe fi ottiene piuttofto per cane
cellare la macchia de’ Natali , che per ridurre
1 figli fotto la Patria Poteftd , ¢ ammetterli al.
la fucceffione. E quindi coteflo beneficio fuole

agli Spurj, agli Adulterini, ¢ agl’ Inceftuofi ane .

che concederfi .,

Tom.L TIT.

-
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T I T.  XVIR |
. Delle Advzioni.
[ coltituifce .aacor.a‘. la Patria Poteftd per
D - menzo dell’ Adoztone. E' wn atro folenne , com
coi In huago. di figlia:, @ di nipme fi afcsive com
#ui, che taje won e par waswra. § 3. Infh. b. 6.
E uwo Ufhzio. di educare i figli altrui’, e dirfa
gere le loro azieni alla rettitudine , alla perfes
zione. Heinece. de J.NJib. 2. ¢.3.§. 55. Quindi
¥ Adoione & una fimtiglianaa della Naters.  Supe
pltice i di lei difetti, e.in follievo di coloro, che

o per fterilitd , @ per infortunio wen. basno fia

gli, fu introdotts ; come con. eleganza fcriffe il
Parafrafte Teofla nel priacipio di quefto: titos-
lo. Cosi Valeria Augufla non in follievo de'
perduei figli, ova per la fua flerilitk. adottd Cans
didiana. Lall. de mors. profequ. cap. s@. ...
~ Un tempo I’ adozione preflo i Romani fegui.
va per folenne mancipazione coll’ autorita del
Magiftrato , o del Pretore in Cittd, o del Pre.
fide, ¢ Proconfoli in Provincia. Il Padre natu-
rale in prelenza di cinque teftimonj con imagi.
paria compra ¢ vendita il fuo figlio emancipava,
¢’l Padre adottivo. fotto la fua poteftd lo ri
neva a coftume de’ Quiriti. L. w/t. Cod. ds
Adopt. Quindi il figlio fi fcioglieva dalla potes
fii del Padre Naturale , fi confiderava come um
eftranco , ¢ dalla di lui Ercditd e Famiglid &1
' -’ - elclu.
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efcludeva. L. 3. §. 1. f de capit. minut.-
"Giuftiniano derogd a cotefte. foleanitd di Ri- .
to. Volle, che I'atto dell’ adozione f; foffe dal

Magiftrato  confermato’ col confenfo, ¢ in prefen-

2a del Padre e figlio adottivo , d. /. uis. Aboli

parimenti -alcuni “effetti delt’ antica adogione .
Prefcriffe, che ’l figlio adottato da un’ eftranéo,
foffe nella’ Famiglia ¢ potefta del Padre natarale
rimafto, ¢ fenza divenire individuo, delta Fami.-
glia del Padre adottivo, avefle potuto {oltanto:
_rapprefentare il diritto di fuccederli. - Adottan..
dafi i dilcendenti poi dagli- Aféendenti , non fu
in parte alcuna all’ antica: Legge dell’ adozione:
da Giuftiniano abolito. §. 2. Inft 4. tir. L. pe-
nult. Cod. Eod. Cost non folo.al Padre adotti-

vo, ma al natarale ancora ab iateftato il figlio
fuccedeva d. §. 2. :

I Diritti , che fono infiti al fangue tra’l Pa.
dre e figlio naturale reftano illefi. L. 10. § 1
Cod. de adspt. L’ offequio al Padre natorale fema,
pre & dovuto ; le nozze fra i Genitari e figli.
fone vietate ;¢ commettendofi da’ figli naturali
un Parricidio, come Parricidi fono puniti. L.33.
ff. Ecd. : : o : :

Effendo I’ Adozione una immagine della filia<
zione, imitante la. natura, & leeito a coloro fole
tanto cotefto atto efercitare, che poffono effere ge-
nitori , ¢ avere figli‘in loro poteftd. Quindi foe
o cfclufi i Caftrati, non gid gli Spadoni. Que- -
gli non poffono mai piu generare , a quefti per
il folo morbo & impedito. L. 6. ff. de hib. &
Cpefth.

- -

P 2 L’ A-
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- L' Adosiens- devn»kgmre in luogo di fighia 3
® di wipsre, :non' ‘gid di fratello, o di patwue 3
fimile generazione -in patura & mefcgmbnle.,f..y.

Cod. de heyed. infhis. 11 mmore pon pud adotta
re il maggiore. - E quindi 2’ minori di aopi18.,
2" Veechi: fctngenm non fi accorda I’ Adazioe
vel-§. 4 Fufhoboovin bo1s. §. 2 ko 19, 6 do
Adept. Alle’ femnum anch’ & interdetta ; “ma ale
Je -ferili ; o prive.-di fighi per mdulgqnza del
Principe h toueedt g sa. Infl. k. tie. ). 5.
Eod. =
B neeeﬁ'mo nell’ -atto dc}l’ Adozwne a coRe
fenfo cost del Padee naturale, ¢ adottivo, come
'di colui, che fi-adotra, e qucfh eflendo impu-.
bere, morto il Padre , del fuo tutore. E. 8. f°
de aﬂopt 4 pr. -Cod: Je auth. tutor. eflendo pua
bere, del -Curatore §. 1. Infhis. b. sie. L3 fli
Bod ~

““Poflono . adottarfi cost i fi li , come i Pndri
di ‘Farhiglia. ‘Per quelli baﬂa 'autoritd del Ma«
giftrato, per quefti deve implorarfi I Affenfo dek

‘il‘tmcipc ‘non’ con. atto da Adouonc, ma di Ar-
zione .

L SMrregagione @ un atto Legtmm , ¢on. (ut
sadums affume fosvo In fus posefld e Famiglia coe
luiy ¢b' ¢ di fua ragiove. B v § 3.1 2. 4
b. #ir. Fu wna- fpecio. di: adosione: propria de®
Cittadipi Romani, Non dalle Leggi delle XII.

“Tavole , non dall’ Editto del Pretore , ma da
quel Gius,- che -per autorith de’ Prudenti, ¢ per
" tacito- canfenfo del Popolo fu ricevuto, dice.Gine
~fliniapo, efferli I’ Arrogazione introdatta in priic.
tit. de Aeoquif. per adrogar, . In
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i tempo della libera Repobblics "8 folénni-
«28v&’ ‘cotellc-‘atto. ne’ Comigf>Curiati - aventi il
Popoloi con “coghirione di tqfu e, coll’ antorith
~de” Pontefici .- Cicer. pro-Dow. o.:133:1: falende
‘Rito * e formota : dell’: Atfogedione - trovafi. preffo
Gellio fib V. . 29+ Sinterrdgavana.ne’. Comis
‘2 il- Padre arvogante,, it figlio arrogato,, ¢l Po-
“Polo, che auterizava :1*artogarione s Tutti coflero
‘diceanfi. Autori’ dell’ Arvegations, che appeljavall

“tale dalla formola delle drrégazioni fatte fecondo -il
coftume dé* Quiriti, Pet offetto: di. corefta; arcoga-
zione colui, ch’era di fua ragione, paffava co 1
figli; ¢ co bemi nieclla poteltd: o Famiglia dell’
‘Arrogante ;-¢ da Plebei, - Pattief, e da Patciej,
Plebei divenivano: I foli Cittadini Rowant , -1
Padri di Famiglia, ¢ coloro, che de’ Comig)
partecipavano, potevano “arrogarfi ; Quiodi. i elclu-
~ devano- le femmine , i muti, i fordi, i, Pupilli,
gli Alienigeni . Di fimile arrogazione fi feryir?-
‘no Auguflo , adottando Agrppa-, . Tiberio,
Sueton. in Aug. 1. 65.:¢ Claudio, -adottando
Nerong Tacir. Aunal, 16 12. o 230 oo’y
-+ - Cotefto Rito ‘di Arrogagione  fa-.in.cofume
fino 2’ tempi dell’ Imper. Galba. Egli::come
“Somimo Imperante, cui e sotorith delle Leggi,
" de’- Magiftrati ; “d¢’: Pontefici- eranfi - trasferite ,
_«derbgandor all’ antico Rito, permife le Arrogagio-
‘0 ‘eoll”Affenfo-del Principes Schulting. «d Wp.

< Pragmioties 8, Q0% 0 o0 e

=2 -Sotto 1-impero di Antonine Pio, effendofi quali.
““tutte: Je folennitd - dell Arrogaxione abolite , 5" in-
* eomincid* da” Principi a:concedere I arrogarione
ST e P g o o pnche
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anche delle Femmine , e degl’ impuberi.: L. at.
ff- b. . Nell’ arrogazione di coftoro diverfi re
quifiti dovevano concorrere. Si efaminava la caue
fa. né¢ turpe, ‘n¢- nociva al Pupillo. E: 1g.
princ. b, tit. 1l confenfo de’ pit .proffimi, ¢ 1’ aue
toritd del* Tutore fi richiedeva. Davafi .dal Pa.
" dre arrogonte la. caugione -can fidejuffori - in: pre.
fonza del Tabellione € teflimonj, di lalciare falvi
agli Agnati ¢-Cognati i-beni del pupillo, moren-
do quefti fra gl anni della pubertd. .Non ora
lecito 21 Padre arrogante fenza giufla. cogniziens
di caufa emanciparlo ; ¢ facendolo . doveva.
mettere di reftituice -tutti i beni del Pupillo., e
la quarta paste de’ fupi proprj , .e.queflo aveva
luogo anche nella differedazione, /. 8. §. 15. f#.
ée inoffic. teftam. Quefla chiamavali la = Quarte
dell’ Arrogate, o dell’ Imper. Pio, percht da. lui
ordinata. Se perd con giufla caufa fi fuffe giudi.
cato degno I impubere della emancipazione , i
foli proprj beni co’ frutti fe gli dovevano reftie
tuire. §. 3, Infl. b. iit. ’ R

- Né' noftri - tempi cotefte Adozioni, ¢ A
gioni, o fono rare, o dal Sovrano devonfi ¢one
fermare , fenzacche reftano violati i disitti deghi
Agnati, e Cognari . Gli Arrogati non divengono
fighi di, famiglia, ma femplici Alunni; come ce
pe fa teftimonisnza Du Frelue nel fuo Gloffario
vella parola Mdoptios e preflo. Mabilloné wazfolo
efempio fe ne trova regifirato nel fuo trattato
De Ré Diplemai, lib. c. 36. §. g. T

“TIT.
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A : 'T I : To“ rt X'Ix. T

aft N . 0 ! T . <0 .

' Delbe Maniere , solle quabi i feioglie , ¢ finifce
R s Patvia Porefid. . .

A\

T A Patria Poteltd: non efa preflo- i'Greci- per
4 petia. In alcuhe Cited “terminava “dopo il
%erzo anno “della puberty ; : ¥ altre’ fintantocch
permanevano i-figli nel Celibdto. Dionyll Ha.
licar. /ib. 2. p. m. 52. Romolo preferille; eftin.
suerfi colla morte del- Padre, fe non- ricadeva il
figlio' fotto- la poteftd dell”Avo §. 1. Infl. guib.
wod." patr. poteft. folvitar . ‘La ‘worte Civile feio-
glie i figli dalla poted paterna. Chiamafi more
~te Civile la maffima, e media mutazione dello
Stato. Quefte fono la fchiaviti, la pesa, la de-
oortazione, non la relegazione, del- Padre; o 'déel -
Figlio §. 1. 3. Infl. h. tit. La indulgenza- del
Principe comie reintegra 't Cittadini nella Libers
8, nella Famiglia , nella Citta , cost gli reflis
wifce nel’ diritto della Patria Poteftd. §:1.- fnfh.
». #it. L.wlt. Cod. de Semr. paff. La picna udo.
dione, ¢ la"emancipazione & un effetto della pere
dird detla Patria Potefld. §.7. 8. b wr.
- N¢ -primi’ tempi di Roma quatunque Dignitd
anche Confolare pen liberava 4 figli- dalta pote.
fia del’ Padre. T foli Sacérdoti di” Giove |, e le
Wergini Veftali', non’ per la dignith , ma petche
a Pontefice Maflimo {i fottoponevano ;- diveniv
vano di loro ‘ragione. Gell. lib, 1. cap: 22. Ulp.
Frag. tie. 10. §. /s, Givfliniano -poi fecondo H
< ; ‘ P 4, fen.
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Aentimento di Cofidddro /ib. 4. variar. c.'2. amg
‘pugosto da- Bacovio; €'da Vinnio ne”Commem
tary §. 4 di qutflo: titolo , favork i Patrizj, now
g1 ‘quet ; che chismavanfi nel tempo- delle Re
pubblica , 'wa coloro ; che nel Configlio - def
Principe ‘erano ‘alceitti. L. fin. Cod. da Conjud.
4ib. XH. §. 4. Inf. b si. ‘Indi colla Nowella 81,
prefcrific, ogni dignitd rendere i Sgli di loro di
ritto.. Quefte fi-diftinfero nel Confolato , nellt
‘Prefettura-; Pretura , Magiftero de’ Soldan Bh
trocinio Fxfcalc, Vefcovados - -
. Si- toglie 5 o -piuttofto {i- lo[pcnde per an cw
tivit2 il diritto -dellx Patria Potefld. Se talum
diviene Pﬂg:omros e da nemici faggendo , a'
fuoi ritorna, viene per ragione del poftliminio.
an tutti i fuoi-antichi diritti ad cffere reintegras
to:, come.fc miai fofle Rato fra nemici, giuf
1 elpreflioni di Tnfqmno nella L. 12. §-6:
d‘ Cﬂp’o o ’
-.Circa cotefta - voce dl Pnﬂlnmmo deve ributt
tasfi il “fentimento: di- Stravio , che opind effery:
wba parols. fenza - fignificazione. Deve- anzi fo
guitfi S¢evola, il .quale Rimd «efere compofta di
due farole Po_ﬂ @ limine, .Cicer. m Tepic. c.f
ove Boezio . Coloro, che' dalle porte. del pro=-
prid impéro ufcivane , ritorrando :netla’ Patria
diceanfi. Po/ﬂmmw rmr/' Grozio fcrive 4 che
1a voce Limew a° privati appartenga., quella. Li :
mes 2’ pubblici. debba riferirf. Cost -gli Antich{:
elimingre dicevano. allentanave ; dilcacciare- df-
confini ,. ¢ ' Efilio..nominavano. Ehmm de fa

8,,P hb.g.c.g § pre
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v dl-Rito, e Gius del  Poftliminio fu benanche
#n- coftume preflo gli ‘Atenieli. Quei., che da’
nemici ritornavano ‘nella Patria , dxmnﬁ novele
lstmente. rinati. Scaliger. od kib. 4. Feft..Poma
_plm.- ds.V. 5. Non era ad -cffi, ripatandoli mor-

i, pcrmeﬁ'o entrare. in Cittdh,” Doveva: Ja ' mo.
glic- con an’ampia Vefle;, o S1oks accompagnara
15 ; quaficche fi foflero. flimati di nuovo rinati.
v Coteflo - coftume fu ds’ Romani quafi feguito -
- Attribuivano a trifuffimo. augurio permertere 2
Cittadini , riputati .per 'affenza , o per la- cat
-tivitd“ morti , entrare per la foglia ; e quindi,
perforato il tetto, per il cartile nella Cafa do-
vean paffare ; quaﬁccbé mai da quella foﬂcro
fortiti .

Cotello Gius del Poﬂlimtmo reftituiva il Cm
tadino nello flato -antico della Liderra, della Fau
miglia , della Cittadinanga ; ¢ come fe mai - dals
la “Cittd i fofle allontanato, era nel godimento
‘di turti i fuoi diritti. Quindi.ficcome la Leg-
ge delle XII. Tavole coftitul .2’ Cittadini gli
Eredi teftamentarj , e legittimi., - cosi per fa
Legge Coraclia, ﬁngendolg effer morto il Padre
nél momento della cattivitd , divenivano i figlt
di: loro ragione , e davafi ludgo alla fucceffione:
L. 18. ff. de Capt. Cotefta Legge fu promulga..
ta: nclla: prima Guerra Punica ;, in cui 15 mila
Romani reflarono prigionieri. Si finfe,- che co
floro quali foflero morti gloriofamente in -guers

ra:.per-darfi luogo 2 i loro Succeffori, che prima

non - {i. emmettevano., nputandoﬁ quellx Scrvn de*
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‘nemiciy, ‘o morti’ nel dominio , c. indegni- di
fucceflori; Del beneficiodi quefta Logge fa me-
moria Giuftiniano nel §. 4. di quelto titolo. -
Colla emancipazione fi liberano i figli dalla
‘Patria Poteftd . Giuftiniano nel §.- 6. di quefio
titolo fa memoria di tre émancipazioni ; dell’
“Antica, dell’ Mnaftifiana, deMa Giuflinimmea . L7
-Attica erz un’ azione della Legge . Con quefts,
-offervate certe ‘formole , e riti, i figli- malcoli
eon tre atti di-vendita , di mancipazione, ¢ Mmas
" homiffione , "le: femmine, ¢ i -nipoti ¢on un" fol
atto, dalla patria potefld: fi libetavanp. Caj. It~
ftir. bib. 1. tit. 8. §.°3. 1 figli- erano el domie
nio Quiritario del” Padre ; come . cofe potevamo
manciparli , e alienarli. Gaj. Inft. lib. 1. tit. 6.
§. 3. La mancipazione era una antica ragion di
vendere. Soleva farfi adhbibito wre & libra. La
emancipazione anche per is & libram fi eleguie
va. Al Padre per Legge di Romolo, ¢ de’ Dee
‘cemviri era ‘permeffo ben- tre volte vendere i fie
-gli. Aboliti cotefti atti di vera vendita, furono
nella emancipatione introdotté quelle tre imma.
ginarie vendite. Si folennizavano collo fieflo quafi
. Rito' della mancipazione avanti it Magiftrato
‘¢ in prefenza di cjnque teflimonj Cittadini Ro-
mani. Il ‘Padre naturale ben tre' volte vendeva
"1l figlio; il Compratore, o fia Padre fiduciavio,
cost mancipato ‘e alienato anche tre volte’ lo
~ manometteva colla bacchetta a guifa dit Servg ,
‘e ulciva il figlio dalla Patria Poteftd. Era alcue
ne volte im coftume , che ncl terzo atto della

-
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‘nancipazione conveniva il Padre col Compra- -
‘tore di manciparﬁ il figlio, ¢ allora piuttofie
-egli’, che 't Compratore lo manometteva , e di-
-ceafi venderlo contvarra la fiducia. QueRa fidu-
~cia o intendeva fempre cffer feguita. §. ale. Infl.
‘de legis. cogm. fuccef. SRR
L’ Imp. ‘Anaftafio aholt . cotefti Riti. Con
-una Coftituzione permife a’ figli ufcire dalla Pa.
tria Potefl con Relcritto del Principe al Ma.
-giftrato rimeflo. L. t. Cod. de emanc. lib.

¢ Giuftiniano tolfe via ‘anche .quefla folennitd
~di emarcipazione. Prefenfle, poterfi, come un
atto di Giurisdizione volontaria avanti qualunque
*Magiftrato , o prefente, 0 non contradicente il figlio
«feguirc. §. 6. Infl. b. tir. d. 1. 5. Nell’aflenza
del fglio Rima Duareno Cap. 13. ad sit. f.
e Adopt. effer neceflario il Refcrirto del Prine
cipe, o che’l figlio abbia indi conlennto avanti
qualunque Giudice.

- Per la emancipazione non f ricerca caufa .
E' fufficiente la folennitd dell’atto , e la volons
td. L. 3.'Cod. de emancip. lib. Non. pud abbli-
garfi il Padre alla emancipazione , n¢ in con-
tradizione del figlio efeguirfi. L. 3r. ff. de
wAdopt. - In pera foltanto fi privano 3 Padri del
diritto detla Patria Potefld ; preftitvendo e -
glie. L. r2. Cod. de Epifc. Aud. efponendo gl’
‘Infaoti . L. 2. Cad. de Inf. expof. Novell. 153
cap. 1. Contraendo inccftuofe nozze. Nowell. 12.
w. 2. E' givfta ceufa per la emanc:pazlonel agre
devizie - det Padré. /. fin. Si a parent. quis. mqs
sumif. L’ arrogazione fatta in pregiudizio del

figlio
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figlio impubere. L, 32. ff. de Jdopt. ¢ tmgs
il legato accettato; o' il danaro ricevuto co
<ondizione di ‘emanciparfi il figlio. L. 92.
de cond. & dem. 'l.-1. §. 3. ff. Si quis a- par.
manum. 'Allora fi obbliga il .Padre extrs ordse
nem , ciod coll’ autorith del Principe , giufiz Ja
interpretazione di Cajo’ nel /ib. 8. de’ ‘refponfi
di Papiniano /. 93. de cond. € dem., ad emads
cipare il figlio. = R
" Ora & delt’ intutto “ignota la diminuzione del
Capo; la emancipazione antica, ¢ I' Anaftafianh
fi & abolita. Alla Giuftinianea non i & inticra«
"‘mente defogato. Nel noftro Regno fuole farfi ine
‘nanzi a’Notaj ne’ pubblici Strumenti colla prefenza
d¢ Giudici Cartolari, o fiano a’ Contratti; for=
rogati in luogo di quei Magiftrati , 2’ quali e
interdetto intervenire. ne’ Contratti . Pramm. 2.

de Contralf. : L .,
~ " Per Legge Canonica gli Eretici perdono fu
fighi il diritto della Patria Poteftd. Quefti prima
‘della fentenza dal momento della commeffa Eree
‘fid divengono di loro ragioue.  Cap. 2. §. fim
‘& Hevetizis, - S T
*'Nel noftro Diritto vi @ la Conluetudine fotto
-il’ titolo dé filiisfam. Si difpone, che la’ figha,
“maritandoli, ancorcché non fia Matd emancipata,
fubbito fi fa di fuo diritto. Quefta Conluetudine
“forfi hacque dat Diritto Longobardico ', che fia
“ceva ‘colle Hozzé ufcire 13 figlia dalla potefthd del
.Padre. Quefta medefima Confuetudine fa' prima,
ed¢ ora in dﬂ'crv’ania\pféﬁo 1 Francefi. Cafar.
#ib. €, Commem. L'ifteflo coRume” fu feguito
- Ctes R da.

A
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aaglx Ebrei. S. Augult, 4is. 4. fuper Numeros .
. Preflo quefti Popoli i lxberavano le ‘donog
collc nozze dalia potcfld del Padra, ma fi fot,
fomettevano a quella del' marito. Per Legge
" poftra fono intieramente di laro ragione.

Erra Napodano , fcrivendo nel Commento di
quefta Confuetudme Jarfi_la danna di fue dirita
20 allorché fia mella Cafa del marito trajportau.
XLe Confuetudini fono I’ uniforme, confenfo di un
Popolo. Quefta pubblica volontd non ha bifogno
o interpretazione allorcch non & ofcura. La
Confuctudine noftra & efprefla, dicendo, che /a
domta Jubbitocché  paffa a nozge. drwe»c di fua
_ragione. Dunque il matrimonio , non il paffag.
gwi in Cafa del marito rende la_donoa di fua

ritta .,

Non merita feguirfi I* altro parm di Napo-
dano. Coftui opina, che, morto il marito, rie
torni la donna nella poteftd del Padre. Solone,
come attefta Giuftino Iﬁoru:o, lafcid a i Giudie
ci Ateniefi la facoltd di eftendere le fue Leggi
oltra i cafi flabiliti. Cotefta eftenziope non de-
ve ledere la Legge fcritta. Nel Corpo delle
Leggi Romane vi & un refponfo di Ulpiano:,
ebe’l figlio fcidlto una wolta dalla potefi del Padre

pon pofla di suovo ongflamense [oggiacervi. L.12.
_ff de Adopt. Colle nozze fi libera la donna dalla
potcﬂh paterna , . morto il manto refta nel fue’
flato di libertd ; non perde i diritti della Fami-
glia, e di Erede, n¢ il Padre refta privo dell®
‘ufofrutto de’ bcm avventizj della figlia, Napod,.
ad ‘d. Conf, .

Per
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‘Pec” Liegge Romana, allegando il figlio da ta. <
cita emancipazione, doveva dimoftrare effer vil- |
futo feparato dal Padre per dieci, o venti anoi.
Glofl. iw 1. 1. Cod. de Patr. Poteftat. Nel noa .

-ftro” Regno & fufficiente la feparazione econos .
miica del figlio dal tstto. paterno per la Prame.
matica per excellentem tir, de Senatus Conf. Mua.

sedon. Urlilk. ad ARG, decif. 184.
T I T XX
Delle Tutele.

. TEllo Stato della Famiglia, fi & fcritto, efe

N fervi alcuni membri e individui, 2’ quali.
convengono diritti di'effer difeli e protetti , fe
ad effi, 0 per etd , o per imbecillity non: & pera
meflo. S T .

"Per Diritto di Natura, ficcome & infito nel.
Padre’ U uffizio delle educazione de’ figli , e ’L,
dititto della Patria Pote@d , quefta {ciogliendofi,,
l2" neceffity di educarli , e -difenderli compete,
altz Famiglia ; e quindi la legittima tutela ha-
prelo origine. ~ L e .

“Sulpicio coll’ auteritd del Giureconfulte Pao<
o nella L. pr. a quefto titolo , ha prela la de.:
finizione délla tutela dall’ Effeste , dall’ Uffigio; dallal
Canfz . Bartolo e Accuclio vi notarono de’ molti
diferti, efpofti da Cujacio /ib. 38. Pauli ad Edis:
&uné. Guftiniano ha fcritto , eflere wn’ autoritd;
¢ potefla soncedura dal Diritto Civile per proveg-
I gere

1)
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Zore an Leme libero, che per w1a non pua Je [hf-
Jo difendeve. §. 1. b, tit, -

La Tutcla dalla Ragion- haturale ﬁ é colti-
tuita. I Pupilli come parte della Famiglia fono
degni di educazione, di canfervazione , di:pro..
tezione. Senza la- tuteia .mancarebbe ad effi la
fufliftenza , la vita. Grozie fmvc, la tutela.
degl’ Infanti effere per Natura di niuno, e cede,
re al primo occupante ¢ idoneo /ib. 2. de J. B.
P. cap. 22. § 12. Una imagine di quefta fu
preflo i Lacedemoni per Lepge di Licurgo .
Avea ogni vecchio Cirttadino fu 1 figli altrui ,
come fuoi, il diritto di comandarli, e correg-
gerli, indecentemente operando. Triboniano diffe,
offerc. ab Diritto. Natwrale convenenole , che forto
U altyui turela fia Vimpubere . §. 1. Inf}. de Mt
2i. Tasel. L. 1. ffi de Minorib. ,

- Con mglonc QGiuftiniano fcriffe, effere la Tu..
t:la un’ autorita , ¢ potefld Civile . Qucﬂe vock.
suteyitd , .c -potefla differifcono tra loro in ri.
fguardo all’ effetta dclla tutela. 1l tutore elefcis:
ta la. fua ‘mizowsta-. fovra [’ infante , in vece di.
qui tutto agifce. Fa ufo della Porefls full’ Im..
pubere, che gix ¢ atto alla favella, ¢ che pud.
da fe coll’ automh del tutore agire. . L. 1.§. 2.,
#f. de admin. twt. §. 9. Inflis. .de Inusil. flipul.

{o5.ff. de-R.J. Qusllo anche §i offervava ulle.
~ Donoes Effe erane in uny perpetua tutela , o
son paflaveno {osto I’ autoritd del marito . Que-
fti tutori erano i. proffimi della: linea mafcolma,
ed- efercitavano ha pmﬂa con tcnerlc molto ri-
(k!tft. [ N . o . . 1
ot ' ‘ La
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La tutela fi efercita full’ Uome Lidere. 1 Fis
gli di Famiglia, i Servi fono fotro il dominior
‘paterno , ¢ domiamicale, mon peflono effere aclla

tatela altrai o Gell, Lib. V. c. 19. Ulp. Fragm.

tit. 11. §. 5. . .

L’ uffizio della tutela riguarda la difefs dcl
corpo, ¢ I’amminiftrazione de’ beai del Pupillo,,

Quefti per la debolezza dell’etd non pud fe ftefa

fo, nt i fuoi averi difendere. Doppio & I’ uffi=.

zio del Tutore ; la difela della caufa pupillare ,
ciot |’ amminiftrazione : d¢’ beni. L. 30. fl. de

Adminie. sut. ¢ la educazione del Pupillo. Quen
fta concerne gli :alinieati, la confcrvazione della.

vita , la perfezione de' coltumi , L applicazions
-aile Scienze, o alle Arti liberali. L. 3. Cod. de
diment. pupill, preft. : .

Giaftiniano non negd avere la tatela la fua:
origine dal Diritto Naturale. La divife in Tes
. flamentaria , Legittima , ¢ Dativa. Pud deferirld
o nel teffamento , o per Legge, o dal Magis
firato. L. 52. Cod. de Epifc. & Clevic. Altri lg
divifero in tutela Legistima , ¢ Dativa. L. ulte
Cod. de Leg. tut. La Dativa,0 & Te amcnurib:
o Attiliana , ciod data dal Pretore. D1 cialcuna
fe ne fard ditintamente parola.

La tatela seflamentaria ebbe origine dalle Lege

gi delle XIL Tavole. L. g$3.Yf de 7. S. Ulp,
© Fragm. tit* 1. §. 14. Prima fa anche in coftus

me. Tarquinie Prilco fu dal Re Anco nel tee

Rlamento lafciato tutore de’ fuoi figli. ,
~ Il diritto della daziome di cotefta . tutela na=
fee dalla patria poteftd. I figli fono cole deld:’a-
T C.
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dre. Coftui dando col teftamento il tutore’ o 1
figli, logava della tweela dolla fua: cefs'. Al folo,
Paure, ed Avo, che hanno in poteftd i figli, &
nipoti , & conceduta 1a facold di lafciare 1l fue
tore. Alla Madre, all’ Ava, all’ eftranco non &:
permeflo. L. 5. pr. . :h. tid; Sotto’ nome di Fi
&gli fi comprendono le femmine , i nipoti., i po--
ftumi. Quelti per 1a loro utilitd fi reputano co-
me gid nati. L. 7. ff. do Sear. hemin. ot
. I1 Tutore dato dal: Padre al figlio emancnpa-
to , o naturale, fcritto Erede, o ne’ Codicilli®
non confermati col teftamento, dovea confermarfi
dal Magiftrato, giufta la’ volont del Padre fem
s inguifiziene , come ferive Giuftiniano nel
slt. di quelto tltolo. Se ‘la Madre, o I‘E(’(ra-
neo all’impubere iftituito Erede, o il Padre al
figlio' naturale, ‘non fcritto erede, avefle dato il
tutore, dowea dal Magiftrato confermarli con Ine
qm/'(ume s ciod doveano difcuterfi e facoltk ; e
coftumi del tutore. L. 1. §.2. & 3. f de cm-
Brm. tut.

I Gmreconfultn Romani coaﬁdemono la tates
la come una Ereditd. Quefta,o ne’ teftamenti 5
o ne’. codicilli non deve fcompagnarﬁ dalla: tos
tela. L. 1. ff. de confy 2ws. La tutela teftamens
-taria elclade tutte P altee lchttune , ©: danve .
L. 11. princs ff. de-spfh. tuss - o

Cotefti tatori non -poffono. per propria autorie
-tk .ocoupare I’ amminiftrazione. Deve da’ Magi-
ftrati  coll’ ordinaria * Giurisdizione confermarfi. .
Siccome. la tutela cede dal giorno dell’ adizione

dell’ Ereditd L. £ nemo 13. f. de seft. suseh
- Tom.I, _ Q co-
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cost deve interponerfi il Decreto del Preambos
lo, e confermarfi la dazjone della tutela. ‘

T I T. XXL

Quali Tutori. poffonp davfi nel Teftamento.

A tutela preflo i Romani fu:creduté un puba

_s blico Uthzio. § 1. Infl. de Excuf, tut. Fu
detto Uffizio , tuttoccid ch’ efercitafi per Legge ,
per coftume , per impero di colui | che ha potefid
di comandgre, L. 214. de V. S. Alle femmine,
eiclufe da’ pubblici Uffizj, non poreva deferirfi
la tutela, Prima la madre i ammetteva alla tus
tela de’ figli coll’ Affeafo del Pringcipe. L. 2.
§. 25. ff ad S. Co Tensyll, I ulr, ff. de tus.
Indi in deficienza de’ Tutori Teltamentarj e Lea
gittimi fi ammifle la madre. Dovea con giura-
mento promettere, n¢ di paffare a feconde nozze,
pe di avvaleri del S, C,. Vellejano. L. 2. 3.
Cod. Quand. mul. Ora fi & abolito coteflo giue
Famento, pec non metter |a donna ncllavtcrriii_lc
.confradizione, o di effer {pergiura, o di privarfi
,Qella tutela, da lei creduto un beneficio. Nel
momento , che paffa a feconde pozze, fi efclyde
dalla tutela. Novell. 94. ¢. 2. Avth, Sacrament,
Cod. Eod. Viene ella preferita a tutti gli -alted
Legittimi Tutori, fuorche 2’ Tellamentarj. No.
avell, 118. ¢, 5. e fi ¢ ampliato coteflo beneficio
.anche all’ Ava’, futh, Mari €& Avie. Cod,
Eod. , : oot

I Debiteri , e Creditori d¢’ Pupilli , eccetto

, ‘ la

—~
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la Madre, e I’ Ava, fono efclul dalla tutela .
Novell. 72. ¢. 1. d. Novell, 94. ¢. 1. A’ Mo-
naci , a’ Velcovi non & lecito affumere 1’ Uffi.
zio della tutela. Novell. 123. 6 §. Gli alti
Cherici, febbene n¢ col tefamento, né dal Ma-
giftrato poffono invitarfi alla tutela, poffono perd
efler Tutori Legittimi, dichiarandolo in ifcritto
fra quattro mefi avanti il Giudice competente ,
d. Novell. 123. ¢ 5.
~ Tutti coloro , che hanno. il diritto di tefta.
re , ¢ di effere affunti a” pubblici Uffizj poffono
nel teftamento nominarfi Tutori. L. 21. ff. de
tut. Quindi I’ Alienigeno , il Pretore , il Con-
fole, il Padre e figlio di Famiglia poffono de-
finarli Tutori. §. 1. Infh. b, #it. I 20. §. 1.
Eod.
Il Servo dichiarato libero con parole dirette
pud effer Tutore. §. 1. Infl. b. tit. Per- fede-
commeflo, dovea prima farfi libero per il Sena-
to Confulto Dafumiano. Giultiniana abol} co«
tefte formalitd. I Servi proprj, nominati Tutori,
fono liberi , ancorché non -fiafi la libertd efpref-
fa d. §. 1. Quefto fu un favore per la libert,
e per Ia tutela introdotto. L. . Cod. de Fidci-
com. lib. : :

Il Servo alieno, fuppofta Cittadina, non & li-
bero , n¢ Tutore , nominandofi tale nel teftamen-
to. L. 24. §. o ff. de Fideicom. lib. d. §. 1.
Inft. L’errore & contrario al confenfo. L. 116.
§. 2. ff. de' R. J. Coluiy ¢h’erra non confente.
Cotefto Servo alieno , la cui condjzione & nota
al Teftatore , non & Tatore nd libero , {e fiafi

Q 2 pu-
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puramente nominato' Tutore. Se Terivefi fotto
-la condizione , fe' fara tibero, fi foftiene la da-

zione della tutela‘; s’ intende lafciata la libertd .

per- Fedecommieflo 3 I’ Erede & tenuto redimere
il Servo, fatlo manomettere, ¢ deferirli la tute.
la. Quefto non ‘ha luogo nel Servo proprio 4.
§. 1. Pud il Teftatore {criverlo puramente Tue

tore , e direttamente manometterto , non facene 1

dolo, credefi averlo delulo.
- It furiofo , fedate le difpute  tra Pomponio ¢
Procolo rappertate da Ulpiano nella /. ro. §.3.
ff. de teft. sut. , pud nominarfi Tutore'. Libes
rato dal furore, afflume la tutela. Degenerato it
furore in mal caduco, fi forrega altro Tutore .
Z. 39. § 5. ff. de Judic. ”
11 minore pud fcriverfi Tutore, Durante I’ime
pedimento , fe ne deftina altro dal Magiftrato .

Z. 10. §. 7. ff. Exc. tus. Scufandofi il Tutore

Teftamentario, ed. ahmettendofi 1a feufa , o co-
me fofpetto rimovendoli, altre Tutore dal Gias
dice fi elegge; elclulo il legittimo. L.rr1. §. 1.
2. ff. de sus. Ulp..in Fragm. 1ir. 11.-§. 23.
-, La tutela ficcome.vafce dal diritto "della Pae
tria Poteltd, cosk il Tutore pud deftinarli prima
della iftituzione dell’Erede , ¢ fino a eerto e
-determinato tempo. L. 8. §. 2. ffi- b.4it. §. 3,
Inft. b.otis. - L e
Pomponio nells Z 13. ff. Eod. ferive, effere
per- Legge Decemvirale la tutela -infeparabife
-dalla Eredith ; quindi mon poterfi deftinare ‘il
Tutore, o per certa cola y 0 per caufa determi-

pata, La tutcla. nguarda Ja perfona del Pupils

_ . lo;

P e e——— e
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1o ; nella perfona & comprefo.anche il patrimo-
nio; e’l Tutore ha.la facoltd di. amminiftrare
i beni Pupillari. Effendo il Patrimopio valto.,
0. in diverfi luoghi fito., pud. I amminjfirazione
‘tra’ pib Tutori dividerfi.; quelti - chiomanfi T«
{oré.de! Pasvimonio Africano , del-Siriaco @ caet.
fecondo _la dottrina di: Ulpiano: nella /. 15. ff
de. teft. tur. ) 17. ff. de .sut, das. Finalmeuie
pud deftivarfi il Tutore a un_certo atto , come
per I adiziong.dell’Ereditd. L. 10. §. 1. ff. de
teft. sur. b 17. 6. 1. ff.de appell. ). 9. & 13.
£ de Tut, vel Cur. dat. .. : .

T I T.. XXIL
[ : : e e AT ’
o Del[a Legittima Tuicla degli Agnati +

L-’ Altra. fpecie della tutela @ la-Legittima o
1_4 Preflo gli- Atenieli per una-L.egge di~Solo-
ve la fola .amminiftrazione de’ bepi -del Pupillo
fi deferiva agli Agnati, la educazione a’ cogna-
ti. In quelli.per la fperanza della Succeffione fi
lemevano delle infidie nella vita del Pupillo ;.
n quefti ogni timore era lontano. Diogen. Laert..
bib. 1, §..56. I Decemviri in Roma, credendo
pilt virtuofo quel Popolo , ftabilirono deferirfi la
:t.gtgla_ggli Agnati' piu proflimi., come imme.
.diati Succeflori de’ Pupilli. Caju kb, 3. ad )
. X1 tabuf. L’ Uthzio di quefta tutela nalce: dal-
la Legge. Sarcbbe nocivo allo State abbandonare.
s Q3 - {enza
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fenza educazione ‘¢ protezione i Pupilli. Quella
Legge , che di a i pibi proffimi della Famiglia
la fperanza della Succeffione , gli obbliga per

vincolo di Civile Societd alla difefa della per-

fona , e de’ beni de¢’ Pupilli per educarli, e cu-
ftodirli. Coccei 4 Gregio ib. 2. c. 22, §. 12.
La Legge delle XII. Tavole chiamd dopo i
figli gli Agnati, e Gentili, Ulp. Frag. #ir. 36.
§- 1. Gli Agnati fono differenti da’ Cognati .
Sono Agnati e Gentili coloro , che” per cogna«

zione malcolina fono alla Famiglia uniti, o per.

vincolo Naturale, o Civile, ciod per Adozione.
L. 7. b. tit. § 1. Inftit. b. tit. Diconfli Cognasi
quei , che per mezzo delle fémmine fono nella
cognazione comprefi. Sebbene la voce cognagione
fia generale, ¢ comprenda tutti coloro,che da un
medefimo ftipite traggono la loro origine, pure
il Fratello della madre, il figlio della Sorella ,
e dell’ Amita diconfi Cognati in fpecie , perchd
fono a Noi per linea femminina congiunti 4.
§ 1. L 4. §. 1. L 10. §. 2. ff. de Grad.

Le femmjne,ancorche Eredi proflimiori, fi efclu.
devano dalla tutela, come pubblico Uffizio. S
deftinava altro Agnato non Erede. L. 1. §. 1.
ff.-de leg. sut. 1 Muti, i-Sordi, i Minori di
anni 25.\e coloro,. 2’ quali oftano- legittimi im-
pedimenti, fono efclufi daila tutela legittima an
corch¢ fieno i.pit profimi Agnati. L. 1. §. 1.

" ff. de leg. sur. I. wlt. Cod. Eod. -

I Cogoati in deficienza degli Agnati per la

fiefla Legge delle XIL Tavole fi- efcludc;aﬁo
' : alle
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dalle legittime Ereditd, e dalla tutela. Giufli~
niano con una fua Coftituzione aboll cotefta dif«
ferenza di Agnati e Cognati. Egualmente am-.
mife e alla fucceflione e alla: tutela tutti coloro,
che per fangue fono al Pupillo congiunti pin-
proflimi, o Agnati, o Cognati. Nowell. 118,
cap. 4. 5. Prc%erl perd a coftoro riguardo alla
tutela la Madre, ¢ I’ Ava, come fi & feritfo ..
purché dalle feconde nozze fi foffero aftenute , - .-
¢ al Sen. Confl. Vellejano aveflero rinunziato
. Novell. 118. cap. 5. :

Ora in tutte le fue parti ha luogo la Cofti.
taizioné Giuftinianea. Si ¢ abolito il giuramens"
0, ¢ la rinunzia al Vellejano.

-

T I T. XXUL

AN

Della Mutazione dello Statos

T)Reflo gli antichi Romani per iftituzione di*

- Servio Tullio fi notavano nelle Tavole cen-
Bali gli ftati degli vomini. I Caps Jiberi erano
gi vomini di loro affoluto diritto. I regiftrats
nd Nome fi reputavano quei poveri , che non
d:vano altro in nota , che’l loro nome. Gellio
li5. v5. ¢. 10. I privi di nome erano i Servi,
¢ coloro , o copdannati a pena capitale, o proe
Lritti nella liberta , e Cittadinanza I, 2. princ.
Lo6.§. ule. ff. de peenis . - '

La Libertd, e Cittadinanga al Pubblico flator
ippartengono. La Famiglia riguarda il Privato |
) 4 -Coluj,
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Colui’; che da libero diviene Servo ; da-Cit
dino Peregrino , o figlio di Famiglia per l’A
rogazione , o Padre di Famiglia per la- emanei-s
pazlonc » muta il fuo primiero ftato §. 1. Infd.
boxo ff bosie,

Da i tre, differenti flati degli vomini. dellt'
Libersa , della Cirzd , della Famiglia ne fece dia
!cendcrc il'G. C. Paolo le tre diverfe mutanonm

di ‘maffima, media, sminima.

Per la maﬂ' ma reftano eftinti i dmttl della
- Liherta , della Cittadinanya , della Famiglia /.
wlt. ffe de cap. Dimin. L’vomo libero, il quale,
o per cattivitd, o per pena diviene Servo, foffre
cotefta mutazione di ftato. Si annientano tutti i
rapporti, che fono tralla Societa, ¢'l Cittadino }
allora non vi & piu il Cittadino, ma I’ vomo ,
¢ rifpetto al Corpo politico producc r nﬂcﬂ'o efe
fetto, che la morte naturale.

Diveniva Servo della pena il condannato al
metallo, 0o a combattere colle fiere , o all’ uiti«
mo (upphcno Quefta Servith fu una finzicse
. pec eludere la Legge delle XII. Tavole.: Con
~quefta prelcrivevali non poterfi giudicare. dells
vita del Cittadino fe .non per il maffimo d¢*
Comizj , ciod ne’ Comizj Censuriaci. Il Popol.
Romano, in tante Centurie di Clafle divifo, noa.
poteva per tutte le caufe nel Campo Marzip
congregarfi. Fu ftabilito , che il Réo di morts.
fi fofle finto dal Giudice non effere nel Corpo.
Politico pis Cittadino , € di avere per il delite
to perduti i diritti della Cittadinanza. Cost
qual Servo della pena dichiarato, won come Cz:

\ ' i tadi-’
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.2alino i, ‘ma- come fervo, fi. mandava .a morte -
.Giuftintano tolfe via cotefta Serviti della pena .
Prefcriffe, non doverfs. I uomo libero per pena dek
delisto dicbiarare Seyvo Nowel). 23. cap. 8. E
_quefti Rei condannati,o alla Relegazione , o ale
4 ultimo fupplicio reftano foltanto privi de’ di-

.

. - In tutto il tempo . della. Repubblica Roman;

~ fu ignota la confifcazione "de’ beni del  Servo

della pena. Silla la introdufle nelle fue proferi-
ziani. Non doveva quefla rapina,da Silla inven-
tata, feguitarfi ; ma poi preflo i Romani con un
trifto {pettacolo reftarono pubblicati tutti i beni
del Servo della pena. L. 1. ff. de bon. damnat.
Lafciavanfi 2’ figli Legittimi e .adottivi le fole

_ legittime porzioni. L. 7. §. 1. 2. ff. Eod. Era.

no quefli -innocenti membri della Famiglia fira.
fcinati. all’ infamia , e alla miferia per i delitt
di un Capo. GI' Impp. Teodofio, ¢ Valentinia-
0o moderarono quefte pene di. confifca. Riferba.
rono 2’ figli la mettd de’ beni. L’ altra. metrd
spplicarono al Fifco. L. 10, Cod. Eod. Giuftie
niand, Principe Pio, ftimd fimile pena dettata
dalla difumanitd , ed avarizia. Derogd a  tutte
cotefte difpofizioni ; prelcriffe , ch’ eccetto il de-
litto di- Lefa Maefth, tutti i beni de’ . Rei con-
dsnnati fi -deferiffero, efclufo il Filco, agli Afcens
denti , o Collaterali fino al terzo grado. Auth.
bona damnatoram Cod. Eed. Confiderd Egli, che
le Confifche non fempre fono un freno alle pres
potenze private , nd lempre fono un bene nello
e Sta.
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Stato . - Annieatano i deboli gid gaftigati Cit—t?ﬁf-f
ni, punifcono gl innocenti colla pena.dél Reo ,

e fpingono quefti gia miferabili nella difperata
neceflitd di commettere delitti.

Per la Coftituzione del Regno #it, de F:jb ﬁcccéd:'
forjud. alla fucceflione de’ Forgiudicati , morti:.
civilmente i Genitori , i figli concepiti prima

della profcrizione , fino al terzo grado col Fi-

ko fi ammettono. Vivente il Forgiudicato
Feodatario , fi concede al Fifco il Baliato de”

figli puberi, e la mettd. de’ frutti Feudali , non
chitendo figli , al Fifco fi devolve il Feudo ;
Conflit. R. Si quando sit. de paen. forjud. Pet
interpretazione de’ Dottori fi fa la diltinzione de’
Eeudi antichi, e nuovi; ¢ fono elclufi quei fogs
‘getti @ Fedecommeflo per la Grazia.
~ I Condannati a morte potevano per atti tra®
vivi folamente difponere, Muth. Sed hodie, I’ era
interdetto teftamentare. Per coftume poflono nel
carcere difponere, eccetto il delitto di. Fellonia.
Clar. §. teftamentum quaft. 21. de Luca ad de
Marin. vefolut. 332. . ‘ L
A’ Napoletani per privilegio, efclufo il delit«
to di ribellione ,- non fi pubblicano i beni «
Pram. 4. de Immunis. Neapolis. , '
Colla’ media mutazione dello Stato fi perdono
1 diritti della Citra , ¢ Famiglia , fi ritiene fole
tanto la Liberra . Quefta perdita foffrono gli E«
fuli, i Deportati. :§. 2. Infk. b. tis. 1l Bando ,

Vefilio ¢ wna certa pellegrinagione accompagnata,

dalla ignominia. Dion. lib. 38. Hift. Pud un reo
P . vVQe
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volontariamente per timor della pena eleggerlo.
Coftui chiamafi anzi profugo ¢ ramingo , che
Efule, Polibio %i4. 6. moftra, che un Cittadino
Romano, accufato di un delitto capitale , poteva
prevenire 1a Sentenza con un Bando volontario,
" Pud anche in geftigo de” delitti da* Magiftrati
imponerfi. Quefto Efilio comprendeva la Interdia
wione , la Deportazione', la Relegazione. In tem.
po delta Repubblica Romana, imponendofi la pe-
na, non fi efprimeva il Bando , ma I’ Interdesro
dell’ acqua ;e del fuoco. AuguRo, temendo in que.
fli Efuli un tumulto nocivo all’ Impero,forrogd
all’ Interdetto la Deportazione. _

I Deportati erano ‘quei Rei , che cinti di ca.
tene fi trafportavano in una nave da’ Servi pub
blici, o in Mole, o in Terre deferte infefte da
fiere , 0 da aere maligno, ove in brieve tempo
miferamente morivano. Pena atrociffima , invene
tata da Avgufto ad infinuazione di Livia, giufta
la teftimonianza di Dione Coffio’ Hiff. lit. s5.
Coftoro rimanevano privi de’ diritti della Cirta,
e della Famiglia. Lafciavano di effere Cittadi-
ni Romani. L. relegatos 7. §. ad tempus ff. de
interd. € veleg. Quelta pena di Relegazione nel
noftro Regno , abbondante di Ifole , ¢ frequen-
tiffima. 1 Rei di gravi dclitti, fuori della pub.
blicazione de’ beni , alle Ifole foglionfi perpe-
tuamente condannare.

La Relegazione ritienc una certa immagine
della Deportazione , & perd pit mite di quefta .

A Relegati fi deftina una certa Ifola , da cui
‘ - non
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non ¢ permeflo allontanarfi. Ad altri ¢ interdice
la permanenza in un determinato luogo. L. 4-
ff. de Interd, Ritengono coftoro i diritti della
Cistd , della porefta , della famiglia ,dfr’ bens o
del zeftaniento. L. relegatos 7. § bec eft differen<
tia ff. eod. . T
" Finalmente la minima Aiminuzione -dello ftatp
fi verifica negli Arfogati, e negli Emapcipati
Quefli il folo Rato private mutano . Gli Arros
gati fi fottopongono allaltryi poteftd ; di loro.
ragione divengono gli Emancipati. A cofforo res
flano falvi i diritti- della fucceffione , della Fia
miglia. Quindi Ulpiano opind in contradizione
di Paolo, non poterfi dire, avere I"emancipato
fofferta cotelta minima mutazione di flato. Paolo,
credendo non poter feguire 1’ emancipazione fenza
coftituirfi il figlio in una immaginaria fervith ,
portd parere, annoverarfi gli emancipati in quefta
mutazione di flato. Vinnio perd, ¢ Tommafio
fieguono il fentimento di Ulpiano.

.. .“
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ﬂ't'f. XXIP. Dells bg:'m'ma Tauia. zsé
T I T XXV N
Dilla Legintima Tutela de’ Patroni. |

A Legge delle XII. Tavole alla fucceffione |
4 d¢® Liberti in deficienza degli Eredi chia.
md il Patrono, ¢ i fuoi figli. Si ‘confiderava il
Patrono come Padre, e profimo Agnato. Ulp.
Fragm. sit. 29. §. 1. L. 23. § 1. ff. de bon. lib,
§. 1. Infl. de Succef]. li6. Al benefizio della fuce
- ceflione doveva accompagnarfi il pefo della tute.
la. I figli impuberi del Liberto erano fotto la
tutela del Patrono. Quefta nafceva dalla Legge,
e fi diffe Legittima. Se ne efcludevano le feme
mine , ancorche all’ Ereditd de’ Liberti fi ame.
mifero : davafi luogo ad altro Tutore.
‘ Qud'fa fpecie di Tutela fi & abolita,

TIT XXV
Della Tutela legistima de’ Gemitori .

A fimiglianza de’ Patroni , eolui , che i fie-
. gli , ¢ nipoti impuberi abbia emancipati’
loro legittimo Tutore diviene §. 1. Infl. A, sit.
11 Padre foftiene lo veci di legittimo tutore .
Ulp. in L. 3. §. uhs. ff. do Leg. tus. Chiamafi
Tutore fiduciario per la fiducia contratta in tem.
po della terza vendita del figlio emancipato.
" Ora per cfierfi abolita cod I'antica ¢mancipa.
~ v zione,



254 Comment. Dirist. Civ. Chief. Nap. Lib. L.

zione ,. come i diritti del Patronato fovra i fie
gli, non ¢ in coftume coteftz legittima tutela
de’ Genitori. Efli per 1i beni avventiz) materni
de’ figli “pupilli fono' dal Magiftrato ~dichiarati
Padri, e legittimi Ammimftratori. '

T I T. XXVL
Della Tutels Fiduciaria.

" A tutela de’ fratelli fu da Giultiniano chiae
mata Fiduciaria . All’ impubere emancipato
per la morte del Padre fi di per Tutore fidue
ciario I’ altro figlio di ety perfetta d’anni 25..
pon emancipato. §. unic. Inft. b, tis. L’ Imper,
Anaftafio con una fua Coftituzione efprefflamente
chiamd il Fratello alla tutela dell’ altro fratello
impubere. L. 4. Cod. de legit. tus. Ora von gid
'F;‘;,‘“."“."j , ma Legittimi Tutori diconfi i frae
Leilr . - . U )" .

T 1 T. X¥VIL

Del Tutoré Ariliano, e di: colui ; che per Is
Iegge Giulia ¢ Tizia fi davé.

In deficienza de’ Tautori teftamentarj , -¢ legits
timi', dal Moagiftrato altri per Legge fi dans
no @ pupilli. Quefta Legge fu detta Ariliana !
Fu anzi un Plebilcito, promulgato nell’ anno dj
Roma 443. da L. Atilio Regulo Tribuno dlclxla

. Ce

B
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Plebe fecondo Livio /ib. 20. ¢. 9., 0 da Marco
Atilio Regulo, di cui ne fa memoria Cicerone
acl libro degli Uffizj 3. ¢. 26.

‘Prima non potevano i Magiftrati né per Giu-
risdizione , né per impero -dare Tutori a’ Pupil-
li. Colla Legge Ahilia fu conceduta in Cittd la.
facoltd al Prerore colla maggior parte de’ Tri-
buni poterli deftinare. Faceva ufo della parola
Do Tutorem Cajum. Briflonio lib. V. de Formul.
Prima un folo Tribuno impediva , opponendofi ,
le determinazioni degli altri. Liv. lib. 4. c. 49.
Jib. 9. ¢, 35. Cotefta facoltd nella Dazione del
Tutore fu dalla Legge oAtilia al Tribuno limi.
tata. Si dava luogo alla Sentenza de’ Tribuni
in numero maggiore. Vinn. b. iz,

Indi nelle Provincie, eccetto la Sicilia , fi
dalla Legge Giwlia Tizia , prbmulgata fotto Au-

-gufte, ¢ M. Tizio Confoli nell’anno di Roma

722, conceduto il diritto a i Prefidi di deftipa~
re i Tutori §. 1. Infl. b. #is.

Quefte Leggi nel progreflo de’ tempi foffriro-
no delle mutazioni. Per Coftituzione dn Claudio
poteronp i Confoli nella Cittd dare a° Pupilli i
Tutori efiraordinariamente , e con inquifizione .
L’ Imp. Marco provide alla ficurezza: de’ beni
pupillari. Con una-fua Orazione, recitata in Sc-
pato iftitul i Pretori Tuselari ; come ce ne affi-

- gurg  Capitolino nella fua vita cap. 10. Quefti

invigilavano per la fidejuffione de’ Tutori’, per
Ja retta amminiftrazione del Patrimonio de’ Pu-
pilli. o
N Si
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Si derogd aache a quefto. Il Pretore in Cit<

th, il Prefetto Urbano - fra un miglio . nelle
Provincie Suburbicarie i Prefidi , e coll’ ordine.
di quefti i Magiftrati municipali , effendo tenue
il Patrimonio pupillare, ebbero il diritto di de<
ftinare i Tuterr L. 3. ff. de Tut, €& Cur. dat.
L 46. \. 6. ff. de- Adm. - tut. Inft. §. 4. b. tis.
., Giuftiniano permifc fedza 1’ ordine de’ Prefidi.
ad ogui Magiftrato, 2’ Difenfori di ogni Citt,
detti da’ Grect Sindici, coll’ aflitenza : de’ Pre-
dati, deftinare i- Tutori precedente legittima Caue
zione . Dovea perd I Affe pupillare: “alcendere a
soo. foldi §. 5. Inft. b. tit. Quelta -difpofizione
di Giuftiniano, fcriffe Samuele Coccei a Grozio
efiere uniforme al- Diritto -Naturale. I Pupilli
fono Individui dello Stato ; cenviene a’ Rettori
delle Cittd, quafi per patto invigilare fulla, edu.
cazione de’ pupilli, quali per la erd non poflono
fe flei difendere. Differs. Prosem. XII. lib. 3. c.
4. [e6h. 7. §. 188." ~ .

La dazione del Tutore non pud delegarfi. L.
8. pr.ff. de Tut. & Cur. dat. E' un gtto legite
timo ; n¢ dal Magiftrato pud deftinarh. il Tuto-
‘re fotto condizione , ma puramente /- 6. §. 1.
de tut. Deve darfi con cognizione di caufa. De-
vono inquirerfi , e difcuterfi -le circoftanze , le
perfone ; i coftumi , la probith , gli averi del
Tutore, giufta: la fentenza di -Ermogenizno /. 7.
§. 1. ff. de confirm. sus. E" uffizio del Magiftra-

. to provvedere il Pupillo di Tutore, fe 1 tefta.

mentario fiafi deftinato, o fotto una condizione .,
- : o do.



o dbpo certo tempo Fino all’¢vento della con-
dizione , o del giorno nom pud effere il Pupillo
fenza un Protettare. Deve darfi luogo ad altro
Tutore, L. 11. ff. Eod. Se )’ Ereditd fia giacens
te , nt fiafi adita dall’Erede , fe’l Tutore teftae
mentario trovifi in cattivitd , fino all’ adizion®
dell’ Eredith , fino alla libertd del Tutore , deve
il Giudice provvedere it Puplllo di altro Tatore
§- 2. Infl. b. tir.. .

Nel noftro Regno ne’ cafi efpreﬁan ¢ della
Giurisdizione de’ Msgxﬁr:m Ordinarj deftinare i
Tutori colle debite cauzioni. Suole anche il Gius
dice per maggior -difefa de’ Pupilli, e retta ame
miniftrazione de beni accompagnare a’ tutori tee
flamentarj , 0 @’ legittimi altro integro Uomo 5

col di cui configlio, e vigilanza debba la totes
la cfercitarfi.. , .

T IT. XXVIII.
Dell Autoritd de’ Tutm .

Nefficace farebbe I’ uffizio della Tutela fenzo,
un diritto autorevole: ne’ Tutori. Quelti: afs
fumendo i doveri dell’ educazione ntengono. la
immagine di Padre.. Hanno I'autorita fugl’ Ine
fanti , la potefia fovra § vicini alla pubertd. K
minore di anpi fette dicefi Infante. L. 14 ff. de
Sponfal. I, 18, Cod. de Jur, delib.
‘L’ autorita del Tutore men & una femphce
suda approvazione. .E' un atto legittimo con- fo-

leane modo e formola, prefente il Tutore da ine
Tom.I, R ters



258 Comment. Disist: Civ. Chiaf. Napn Kib. I.
terponerfi.. -Catefla autorith mom dovevs ricever
' condizione. -Non pateva dopu. qualche tempo. 5
s per Precuratere, nd per letrers interponerfi .
‘L. 8. 9. ff- b #ir. §. 2. Fff. Al Infaste  msto’
& vietato. Il Futore da fc opera. E. 5.§. 3. fi
de admin. sut. b 9. ffv de asq. bered.. DO?G Pitte
fanzia pud il pupilla, volendo il Tutare, e cola
}a fua autoritd agire. D. /. g.L 3 Cod Eed. Es
gli fupplifce”alla infufficienza del Pupille. L.3a.
§. 2. ff de acq. poffef. = -
7 Cotefta sutoritd - del Tutore pon :fempre in
tutti i wegoz) & seceflasia. Im quegh atti, ne
© quali la condizione del Pupillo £ lede, o rene
defi deteriore.,. & neceffaria. Quindi preffo tutti
corre I'affioma,, eoffer Jeciza al pupitlo wendore la
gopn}: copdigions amohe [enza I surositd del Tu
ve wansaggiofa, princ. Inf. b. tit. }.g. princ. i
Eod. :
Pud dunque f(epza 1’autarith. del Tutore ac-
cettare il Pupillo, o la donazione, o la remife
fione .di un dabifo ,"@ altre. pes titolo lucrativo
acquiftare , L. 2. ff. dz acceps. 1. 11. ff. d¢ AR.D.
Non. gli & pernieflo bedere il fuo diritto con de-
nave , rimettare , difiaarre, Da- fimili. conorami
non nafce obbligazione contro al Pupille.. GH
sltri, reftanc ginllamente: a fuo: favore: obbligati .
L. 13. § 29 ff. de ail. ampt. § 1. Infl. I tis,
Se la condizione del Pupillo. readefs mriglioee
fe dalla cofa iflefla nafca . obbligaziane:, il Pu-
pillo .coll’ Aiane mtile -fe ne. altringe al¥’ offer-

wanza.. Per Diritto Civile new era il pupille -

ebbligato ; ma per un Refcritto: dell’ Imper. Pio
AN .v‘, . . fu

el WA et ™\ e o 4
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fu Rahilito. L. 5. §. 1. ff 6 it 4: 46. ff. de obl.
© o84 13. § 1. ff. de condiB. ind; . .

Per quefte nozioni non pud- it Pupillo fenz
Pauntoritd del Tutore, adire 1" Bredita » ancorchd
fis lucrofa. §. . Iaf. b sin L g § 3. ff
Eed. Eghiaccettando. I Ereditd refta: co’ Credis
tari. eveditarj ; ¢ teltamentarj “obbligato. L. 8.
Ife &2 acq. beredis. .. 3 SR

« Cotefta autorith & tendto ‘il Tatore interpo.
pere in tutte le caule , eccetto ne’ pscgﬁ intee
refli. L. 4. Cod. de auth. prafi. b 1. & 7. ff.
bu-tit. Deve effer prefente ; ed intendere quanto
vaglia in quell’ atto la' fua autority, o in proe
PRo , o in detrimento del ’Pupi'llo o L. ¥4 ffi

botir, ~ : R
E' al Tutore interdetto comprare i beni del
Pupillo. L. 34. ff. de comr. empri Non fe-ghi
vieta, licitando fotto I’ Afa Fifcale. L. 5. Cod.
Eod. Nalcendo lite tra’I Tutore e’l Pupilio fi
da a quefti un Curatore per la difefa §. 3. b.2irn.
Prima fi definava un Tutore Pretorio. Ulp. /b
Fragm. #is. 11. §. 24. Giuftiniano efclufe dalka
totela i debitori, ‘e creditori Papillari ; inferta
Ie lite in tempo. della tutels, fi da il Curatere.
Novell. 73, ¢, 1. 20 4. ~ -
" - Fu_dubbitato fe, effendo molti i Tatori, do-
weali -da "tutti la loro autoritd interponere. Un
toaipo nelle fole legittimé tatcle era neccffaria -
ntlle teftamentarie ‘baftava Pautorit di unfolo*
“GiuRiniane: flabily-, che in tutte foffe 1’ autoritd
di un folo fufficiente. L. ult. Cod. de Authorir.
Pyg[}.‘--.l'. L -
R 2 Ora
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. Ora pon® corre: :differenza frall’ infante ,: ¢'1

pro(ﬁmo alla: puberth . D2’ Tutori §i . amminda-

franc 1 beniy fi trattano gl interefi de’ Pupilli
con quella rettitudine, cbe conviene: Ad effa:#
permeflo per giuflo prezzo quelle- .cofe 5. che: nom
poffono confervarfi . vendere. fenza autoritd gindie.
ziaria. L. fin. Cod. gwand. decreio opss uan effs
1 beni: flabili, ¢ .icmobili preziofi. devonfi coll”
autoritd del Magtltrato per qualunque contratto
difirarre 20t sit. Cod. .de pred. & gl veb. min,
Sindec. @ cat. In quefti contratti deve concorrerd
Yautorita del Tutore, L..neque & l.cdm qui Cod.
de anth. praft. la peceflith, ed utilith,/” ob es
Cod. de pred: min. el decreto.del Gmd.xce l.hv
O' . #it. Cad de reh, corum, .

T 'r. 4 x.xlx..

| Per qwdz Cm_[: ﬁmfca 14 Tutela. (
\Qme  ceffa. la Pamz Potcﬂh , cos\ devc e
‘ cora. finire. la -tutela. Colla pubertd de’ Pis

iinlli fi eftingue I’ Uffizio- della tutela. I Sabiniani
e Procolejani contdero circa-il, tempo' della pu~

‘berra .- Blacque a’. Pracolejani - ripeterla dall’. anw

no XIV. ne’ mafcoli , dal. XII. nelle femmine.

Opinarono i Sabin.iam, doverfi attendere la ftrute

tura e fattezze del Corgo da denudarfi. Giuftie-
niano, efcludendo la fentenza di Sabino poco dee
cente alla verecondia , confermd quella de’ Pro~

cole;am, prine. Inft. b. tit. :
+Colla morte del Pupillo, mancando l’oggetta
della

e e —

e T
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ella protezione , ha. fine unche:la tutela. §. 3
. tir; la morte. del ‘Tutore non fcioglie il Pu-
pillo dalla tutela. O P Etede, dati 1 conti, o
altri dal Magifirato ‘eletto; he: affume il pelo .
Lo 27§t ffide Tuson 70
- Gefla anche . la: tutela scolla - mutazione: dello
{flato-del : Pupillo, o: maffima ,’ 0 media ; o migi«
ma. Non effendo pili vomso :libero ;- {i. eftingue
da tatela.: Jiafciando il Tutere. lo: Rato debla 1i-
bertd , ¢ della”Cittadinanza® termina anche 1 Ufe
fizio della -tutela ;- mutandoo Rato detla Fami.
glia, continua nella tutela. §uivv-Thfl 6o t. Jixge
¥ de s, 4. 5. ff. de cap. min. Un tempo . fime
- va la tutela anche colla minima mutazione del.
do ftato. Con quefta:i diritti -dell’ agnazione i-
manevano eftinti. §. 6. Inff. de cap. min. Gius
fliniano ‘aboli icotefta differenza tra gli Agnati ¢
Cognati.. Tutti egualmente ammife alla tutela
ne quefta ceffa.colla minimg - mutazione dello
flato. Nowell. 118. c. 2.
= Deferita la tutela fotta" certa’ condizione { 0.2
_determinato. tempo , quelti verificandofi -, finifce
da tutela.” Ammettendofi la fcufa del- Tutore 5 0
-quefti come fofpetto rimovendofi, precedentt lc
-convenevoli. cognizioni di caule; fi deftina dal
Magiftrato altro Tutore. = 0
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T I T XXX.
De -C‘untm';

" Cumtori differifcono da i Tutori. Moltiffie
me fono le differenze notate da’ Giurecona
fulti. Alcune ne 'additd Modeftino nel #ib. 2.
different. ¢ nella 1. 20. ff. de Tut. & Cur. dae
tis elpofte da Cujacio nel /ib. 17. delle Offera
vazioni ¢, 7. Altre ne fcriffe Giuftiniano in ques
flo titolo. Eccole partitamente. ,
! Tutore § di alla perfona , il Cursrore al

Pagimonio. Il Tutore non pud darfi a certe .

determinate cofe. Dato alla perfona, ch’¢ india
vidua , &' intende dato all’ univerfo patrimenio 4
§. 17. de Excuf. tur. I Curatore ficcome i dee
ftina alle cofe, che foffrono divifiore ; cost pud
darfi a certe cofe, e cavfe determimate. §. 2.

b. tit. La Legge delle XII. Tavole parld della.

fola tutela, non della curatela. ‘Il Tutore, non
il Curatore i deftina nel teftamento. Datofi dal
Padre , develi dal Magifirato confermare. §. 1o
b. tit. La dazione farcbbe inutile. Li-fs §. 3¢
ff. de confirm. tus. Nell efeguirfi alcuni- atti Jea
gittimi il Tutore coll’ intervento prefla la fua
autoritd , il Curatore interpone il fuo confenfo «
L. 17. §. 1. ff. de appei. 11 Tutore -per la reds
dizione de’ conti deve convenirfi terminata la

- tutela. L. 4. ff. de vat. @ vat. diftrab.. 11 Cue

ratore anche in tempo dell’ amminifirazione ‘[&ub‘
EEAN . . Ce

-

—
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: gﬂ'm aﬁmt&o. L. 26. ff. de admin. tus, . 16 :
§e wt. ff. de vur. & var. difirab. ;

La Curatela & ume porefls i amminiftrare i
beni ¢ Je sofe familiari di tdlovo,i gquali nen pofs
fono a quelle, o per 13, o per difeito fo'vrmtm-
deve. L. 8. Cod. ds Nuﬁ. i Cm'ato:e fi dd @
mmm per a loro ctd. Si di 2* furiofi, a’ pros
d;gt a’ meotecatti, 2’ mati fordi,.ad altri per

to, del -lero Corgo , v.animo. Si .dd in al-
eupe circotanze anche 2’ Pupan. Diverfa in
calcune ¢ la curatela, B
A Ne’ minori terminava in Roma la curatcla
bpﬂ Lanse XXV. di loro erd. L. 1. §. ulr.
J£ de wén. Quelta etd. fu diffinita dalla Legge
Letoria, promulgata nell? aono' di Roma 490. da
Marco Letorio Tribyno della Plebe.. L. 2. Cod.
Tdeed. de. Dowas. Da Planto vien chjamata Quis-
navicenorig . Marco Leterio, [eguendo la -Senten<
za d’Ippocrate, Rimd effere un Secodd ‘il termine.
i luogo della vita .amana ,.e doverli la prima-
quarte parte nlle giovapezza appropriare.. ..

Con quefta Legge davafi il Curatore noa. folo<

@ fusioli’, ¢ -prodigi , ‘ma antora a quej Giovas:
aem minori , che con cogrizione di giufla e
fufliflente caufa il dimandavano. Per I’ antichife:
fime Legge delle XIL Tavole i foli furiofi e
predigi- erano proveduti. di Curatore. Era poi
per quefta Legge Letoria di- obbrobrio 3’ Cittae:
dini, Qvj. e« coftumati - chiamare un Curatore ,

erne £ provarne la caufa , e privarli dell’-
&mmlmﬁrmone de’ proprj beni. L. 2. ff. §i a.
- R

4 Pﬁro
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pirt. guis mamem. Quellta Legge non fu Rimits
giufta, anzi fu créeduta centraria ‘al ﬂwzfoeizle{s
¢ alla perfetta confervarione de’ giovani.. I'Imp,
Matco ‘Antonino il Filofofo con ottimo esnfiglio’
Pabolt. -Prefctiffe, provederfi tutti i minori di u.
Curatore  fenza- elporierfi ; ne provarfi la-taufs
Giulio Capitolino nella vita ‘di Marco A ntonino®
cap. 10. illuftrd coteflo. punto:d’Iftoria, . &’
I furiofi e prodigi fono provvedati di*uft Cee
ratore noh a loro, ma a dimanda-altrii, provata
13 caufa. T minori chiedeno ‘quel Curatore, che’
pia- gli ¢ "a* grado; Pamminiftracione de’loro bes
i’ dal Tutore paffaa: quel Curatore , che da"
efli &-invitato. L. 33. §. 1. Jf. de admin. tue.
Se i minori iftituifcono un® azione , o foro in
piodizio comvenuti , anche' non volendo fono dal
Magiftrato prevvedati di Curatore perdifenderli.
I -giudizio fii renderebbe. eluforio ; effi ancorch®
non lo chiedono, ha’ diritte 1 Avverfario di fare
lo-dal’ Mugiftrato -deftinare. § 2. Il b die.
1.5 0 9.°Cod. qui pet. tus. §. 2. ff. de mie
norib. o e g
‘Primg -delle Legsi delle XII. Tavole efa in"
coftume preflo i Romani ‘deftinari 2> furiofi- e
prodigi il Curatore , comeda un frammento di ..
Ulpiane #in 12.-§: 3.- Da i Decemviri- fu con-
fermato- ; & i concedette agli- Agnati ¢ Genrili: -
la-potefta ful peculio, e beni d¢' furiofi; € prodie
8l ; ¢ quindi fu chiamata Curatela legittima o
iicqr.f Tufoal. gueft. "dib. 3. e txv: §u go:Infless
st SRR R T IR RTINSt 3 S

I

i
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. Y1 furore: differifce dalla, demenzia. Altri fos
o i furiofi , altri i mentecatti.- §. 3- 4. Ik
b. 1%, La Demenzia & un’ affegione -y che, toglie
all gomes la ressirudine. deble azioni. intellettuali
ghi lafecia un mediocre ufo degli Uiz umani, astt
alla vita. 11 furore & an morbo perpetuo o unc
cecita affoluta della mente. Cicer. Vib. 3. quaft.
Tufcul. /. 24§ 4 ff.. Qui_ teft. fac. pofl. ). 9.
.. A’furiofi fi eghagliano .i prodigi. Quefli fcon-
figliatamente dati in preda. alle diffolutezze , o’
vizj , a’ loro pravi- fentimenti fpogliano .miferae
mente da’ furiofi e {teffi, e -le.lorp Famiglia del..
le foftanze. de’ Maggiori, cadenda in una fquallis.
da indigenza . L. 1. ff. de Cur. furiofi - ..
‘D€ furiofi- dunque, e de’ prodigi prendevano

" prima la cura i pi propingui Agnati.. Ulp:

Fragm, tit. 12, §. 2. Indi fi lafcid 2 Magiftrati -
P autorita di .provvedere coftoro, dopo una efatta
inquifizione del furore e della prodigalitd , di un .
prudente Curatore , eletto talvolta anche fragli -
Agnati. L. 15. ff. de Curat. furiof. l. 5. Cod.
Eod. Dal Bretore s interdice a’ prodigi- ogoi. am-
miniftrazione , ogni contratto, L. 1. @& 10. ff.
Eod. . 6. ff. de v. oblg. - . G

Il Pretore provede ancora di Curatore i des .
mentiy i muti, i fordi, gli- Automi, gli Affen.
ti,. che non poflono 2’ loro interefli fovrintens
dere. Quefta: Curatela dicef Onoraria, o fia Da-
tiva. §. 4. Inft. b, tit. 1. 65. § 3. ffy ad S.C,
Trebell, 1. 8. ff. do tus. €& cur. das, Al
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. Al wgatee, pregaamte i dd il Curatore. Del
Feto me & cpllode; e progeterice la madee . Fing
alla nafcita. del poflumo il Magiftrato defting un
Curatore.. Coftui - hs. la caza. di fommigiftrare
gli alimeati alla Madre., di amminiftrare i b@‘
oi. L. 1. guoties §f. de wewsr. .in. poflefl- mitt,
Pato il Curatere: pel teRamento: al veatre pic=
gnante, deve. confermarfi »dal Magifirato . Dicefi
Dativo , non teftamentario. La madre deve- &ca.
un anno manifeflore al -Giudice. di aver <anicce
pito, ¢ chiedere un Curatore; tralourendolo, viens.
clclufa, dajla. fycoeifipae el figlia,. movendo _im
eta. pupillare. Se -partorifce fra 30, :giorni non
& teowta alla petizione del Curatare. Cadenda
contela fulls veritd de} ventre pregnaste , & ate
tende 13 fede di duc Oftetrici, fi afporta la Ve.
dova in Cala tuta , ¢ fi fa da uomini probs
afliftere in tempo del parto. ‘L. 1. 4. de mfpia
ciende ff. de wentr, mfp. : : .
~ La donna fecondo il noftro Diritto, uniforme al
Longobardico, paflando a nozze in ctd minore &
fotto Ja curatels del morito; fi libera dall’ autos
titX de’ Curstori efranci. Pram, 2. de winorib,
" Quelle di etd mapgiori son fono, fotte la pers
petua tutela.del marito. Quefo era un coftume,
degli: Ateniefi , de’ Romani, -de’ Longpobardi .
Orz coll’ Affepfo del Principe, -anche -diflentendo
il marito, de’ beni -parafernali.dilpongono. .
. Non & pergeflo- al Tutore , ne ab Curatore:
altri aggiungere , .m¢ foftituire. Deve adirfi il
Pretore. Si cfpope, provandofi I’ sficnza , I infera-
. , L S ; mni,

(
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Mitd, o altra neceffaria ceufa. L. Jus dandi ff.
& Tar. & Curas, Allpra il Magiftrato aggionge
A-rilckie del Tutere , © Curstore , I’ Attore W
gindizio, il Cosdjatore fuori del giudizio. Que-
fta & uns diftinzione di aomi , & una fottigliez-
za del -Diritto -Romage. Ora & lecito-3ll’ uno
¢ allaltro coftithite lenza decreto di Giudice
un Procurstore , o un ‘Geflore di segoz). Ever.
Otton. s §. 6. Inff. b.zit. Co T e

- Per Diritto del noflro Regao I’ Imp. Federigo
mclla - Coftituzione. Minorum fura tit. de Reflit.
meinor. Jotte nome di misori -intele cost i minp-
ti, che i Pupilli. Volle, che diveniffero mage
giori, terminato I'eano XVIIL di loro etd. Fe.
derigo fegul -in queflo la Legge de’ Longobardi.

Lib. 2. tit. 29. deg. 6. 1 Romani, che avevane
avvezzate la gioventir. alla dipendenza ,ftabilirano
una pibt lunga minoritd.. I noftri Priacipi ebbero

a sdegno -feguire quefta ufanza. Ia una Monar-
chia non ©i bilogra tenta fuggeaione. I Tutori
¢ Curstori per. Legge del Regno fono i Bulj;
fe ne Jegge un Capitlo particolare nel libro del-
le ‘Coftituzioni. Il Balio propriemeste & un Pe-
dagoge , ciot un Curatore de’ Fanciulli . Erano
prima coloro, che fi deftinavano alla educaziene
de’ figlivoli de’ Principi . Dufresne in ‘Glof|. 71
Bajulus. Preflo alcuni Scrittori leggondi 1 Balj
quali Tutori , ¢ i differo ancora Bajuli. Nelle
solfiee: Coftituzioni i Bzjuli fono alowni Giudici
padanei inferiori ; i Balj fono i Tutori. Difies
ricono queRti ne’ nomi. I Tatori fi dimeo a’
figi de’ privati Cittadiai, ¢ 4l patrimanio hnr%a!i

o . atle
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Aatica. *IsBalj; 0 umo ,~0 ‘molti: fecondo Ia vas

firk'del patrimonio , - findeftinany ° Papilli- de?
Conti, Baroni ;e Militari , ¢ 2’ beni: Feudali ;
e burgenfatici . T Balio fi d% dal Re. -Confbssl
R.-de Jur. Bal: $i pod deftinare. dal Padre 5
dalla. madre , dab-Patruo Feudatario el tellde
mento. Allora non & neceffaria la conferma del
Principe_ fecondo P efpreffioni dir'Cacle If. nel
Cap. del Regno Feudmarius: Si. deftion la mae
dre favia, ¢ prudente ; paffando coftei a feconde
mozze , fi fceglie fra i congiunti il pit probo &
idoneo d. Cap: Per odierni coftumi il Balio te.
ftamentario fi conferma dal Re , fi fpedifce il

privilegio. -dalla Regal Camera di S. Chiara, e

prefta 1a cauzione di mantener falvo il patrimos
Rio’ pupillare ., e di-rendere i conti in oghi ane
o, o [¢mefire. De Ponte @& Poreft, Proveg. tits
de. Bal. dand, Feuwd.n. 6. ~ + = ’
- Commettendo il Balio frode nell’ amminiftras
gione , “deve, dandoli i conti alla Regia Camerd
Sommaria ., rifarcire. “al Pupillo Feudatario il
darmoy e altrettanto contribuire alla' Regia.Corte,
© con pena corporale punirfi , &, 'Canft. R. Po<
trd deduere foltanto wn equo Salatio e Je giufle
€ moderate [pefe erogate per le fue vefti .\ ¢ witte

fecondo le - parole “della - Coftituziong, Da quefta -
deduzione i efclude il Padre., che fia -Balio dek -

figlio emancipato. De Franch. Decif. 30. Quefto
per - Diritto. Civile 'non ha- luogo: nel' Tutore
ticco L.a Tutoribus ff. de* admin. vus. Quindi sfe:
nel. teftamento ron: fiafi - coftituito utl-certo Silae

Sihe

rit?, pud dal - Giudice taffarfi,...... ...

o e e Ty BN ed R
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-1 Feudatarj mafcaliy-¢ femmine pervenuti all®
pino X V.- potevano amminifirare- (enza il. Balie
i loro beni cost ne’ contratti , che ne™: ‘giudizj -
La -Donoa dopo I'anno XII. paflando a marite
{i liberava dal :Balio. Cenft. R. mineribus de.Jur,
Balii. Colla Pramm. 2. de minarib. poi fu - fla.
bilito, che i minori fina all’anno XVIII. avef-
fero dovuto. effere forto il -Balisto, eccetto la
donna prinma-di fqucll’anmz miritata. : :

T I T. . xxxr. |
Della Ftdejuﬂx’me de’ Ta!m e Cumtm. |

I Pl.ipllh fono fotto la. unmedlata protezlone
dello Stato. I lora beni devonfi' cuftodire, e
confervare . I Tutori, e Curatori amminiftran«
doli devono dar ficurezza di loro fedeltd , e pru.
denza. Quefta ficurezza , o fatisdagione , fecondo :
il linguaggio di- Gwﬁlmano, traffe la fua origie
ne dall’ Editto del Pretore, ¢ fu poi dalle Co-
flituzioni de’ Principi confermata,, 11 Pretore de-
ve- invigilare . per I’ adempxmento di queﬁa f cu~
vezza . princ, Infl. b. t5s: -

. La ]amda(mw appellafi in Legge una cdu{mo
tic preftata con fidejuffori . L. 1. ff. Qui famd‘

M" S
=L Tuteri tcﬁamentar, s alla ﬁducxa de’ quali
f & abbandonato il teftatore , -fono immuni da
quella fidejuffione , princ. Inj} h. #is. Coloro ,
chc dopo un cfatto. efame ¢ dilcuflione vengono
T dea
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deftinati Futoti dal Magiirate nen fone a ce.-
tehta fidejulfione aftretti. Lo fode' delba difen(fions.
cede per & vincala della cangione’, -notd Papimas<’
no nelta 1 13. & uin fF. do Tus. Cor. das.” .
‘I Tutori, e Curatork legittimt o quei defifmass
ti da’ Magiffrati miaori+fenza inquifisione ;- co.
" loro, fi i quali anche menoma tulpicione cades:.
i teRamenmary dati da un’ effranco, ¢ confermatt-
dal Giudice , avendofi- per -Dativi-, fora turei-
obbligati alla cauzione. §. 1. In. b sit. /. 1. &
Jeqq. ff. Rem psp. [alv. for. b ult. Cod. de Mag.
conv. b 5. fl. de confirm. tus. . o
 Divifa dal Teftatore la tutela fra pili tutori ,
¢ deferitali a'un folo P amnriniftrazione , quefti
ragifce ; gli altri chiamanfi Tutori Onorarj fenza
il pefo dg’ amminiftrazione. E. 3. §. 1. & fegqr
ff. de Adm. tus. Se la tutels non-fiafe divifa , o
totti ambifcono amminiftrare , nop pud- proibirfy
d. L 3.4.8 Conviene perd per indennrty det-
Pupillo eflervi un folo tutore ; Famminiftrazio«
pe (arebbe mociva fpargendofi fra arolti. Si pre<
ferifce colui, che offerifcer Iz cauzione;: § r. &
tit. 1. 53. §. 3. ff. de Furs. Olferendolr da motri,
fi deftina, efclofi gli aleri, il pilr. idotro.: E. 18.
ff. -de teft. tus. Non cfibendofi alcuno per la caus
zione , colui , che dalla maggior parte- de! tuto.
ri viene eletto , ‘avr¥ I amdiiniftrazione. L. 14:
§. 1. ff. de folus. In diffenzione di coftoro if Prew
tore dirime le contefe, & con cogniziofic .di cdu.
fi uno per I'amminiftrazionc n’elegge . D4 -3:
¢§: 7. Quefto 'ha parimienti lwogo ‘ia pill Tutordt’
dati con inquifizione , é. §. 1. b vir. Se un Tue
(o tore
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tae obbligato alla couzione nom abbia :a quella:
adempito , per legittimo tutere. mon fi repura . -
. ‘Tuttoccid , che in nome del Pupillo abbia agi--

to, fi ha in Legge per nullo. L. 3. & uks. Cod.
de sur. qui fatisd. now deb. . - :

-Altri benefizj e rimedj per renderghi illeli da
ogni menoma detrimente, fi fono 3’ Pupilli ace
cordati . L’ azione della tutela fa rilarcice al Pu-
pitlo contra il Tutore, ¢ fusi Eredi \qualunqtc:
-dinno , anche per omiffione sccagionatogli . Se.

i Twtort indivifamente abbiano amninidrato
Fazi'one fard folidele contro di tutti. E. 55.-f.
de adm. tut, Se la.tatela, o dal' Teftatore , o
dal Magifrate flefi fra molti divifs , cialcuno.
deve per la fua amminiftrazione cffere obbligate, -
Sc la divifione fenza autoritd gradiziaria fia- le..
Eita per privato fabilimento de’. tutori, tutti

no folidamente tenuti. La - tutela per fua ma-
tora & individua. Fl patto-privato noa pud miow
cere al Pupille. L. 2. €od. de divid. tus.

- Anche contra i Fidejuffovi d=” Futori (i conw-
cede al Pupillo I’ azione folidele per comvenmirli.-
Futti e ciafcano fono tenuti al rifarcimento o
L. ult. ff. Rem pup. falun for. Cantro - de’ tutori
Onorarj anche non amminiftrando , dilcuffi pri«
ma ghi amminifteatori, pud il pupillo fperimena
tare il {uo diritto. L. 14. § 1. ff. de Solut. So-.
no effi onorati della tutela, per invigilare fulla
condotta degli altri tutori , e cuftodire , £ dis
fendere .colla loro prudenza, e diligenza la per-
fona, e’1 Patrimonio del pupillo. Vengono eflt
fempre imputati, ¢ a loro rilchio corre il dan.

no .
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no del pupillo. Sono effi ‘d¥ftinati qyph‘ cufteds 5
ed inquifitori diffe Ulpiaao nella /. 3. §. 2. ff..
-de adm. tut.

Altra utile azione , chiamata Sulfidiaria fu -
da un Senatoconlulto Jotto I’ Imper. Trajano ace
cordata @’ Pupilli confro de’ Scrivani del Pre-
torc, del Prefide, degli altri Magiftrati minori, -
. che (hpulano, e ricevono le fidejulfioni. Quefti, .
o trafcurando la folenne. ftipolazipue dell’ obbli~
go , o accettando fidejuffori non idonei, poflono
dal Pupillo effer convenuti, §. 2. b. rit. L. 5.
Cod. de Muagiftr. conven. Fu cotefta azione cost
da i Refponfi d¢’ Prudenti , come da una ora.
zione dell’ Imper. Pio cftefa anche contra glx E.
redi di coftoro » concorrendo o dolo ,- o colpa
lata. Cotefta azione non pud fperimentarli con-
tra i Magiftrati. Supremi 5 cio¢ il Pretore , ¢ ’l
Prefide. §. ult. Inft. b. ¢tir. :

Nel noftro Regno non fi 2 a cotefte difpofi-
zioni del Diritto Romano in menoma parte de«,
rogate. Di tutte cotefte azioni fa ufo il Pupile
lo Ogni Tutore legittimo , o dativo , eccetto
il teftamentario, o dato con inquifizione, o fcn-
Za ¢ tenuto a preftare la fidejuffione.

TIT.
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T 1 T. XXXIL
Della Scufs de Tusori , o de* Curasori.

? Imper. Marco Antonino dichiard pubblica
I'uffizio della tutela, e curatela. Pud ta-
luno efentarfi dalle pubbliche cariche, o per pria
vilegio , o per giufte caufe. Quefte fono partie
colari per la tutela , e-curatela. :

La voce Scafa preflo i Giureconfulti dinota
una Eccegione , upa caufa , per la quale taluno
o non f{i aftringe , o fi proibifce di ascettare un
pubblico incarico, o la tutela. L. 1. §. 3. ff. de
Pofiul. Quindi la Scufe, 0 & wolontaria, o necef-
faria. Quella, propofta , pud talora giovare ; fi
libera il tutore dal futuro pefo della tatela ;
guofta anche nen oppofta, lo efclude, e rimuove
dall’ efercizio. Tutte a ciafcun tutore apparten-
gono. P. Huber. preled. Inft. 4. tir. §. 20.

La wolontaria. comprende , o i Privilegj , ¢
13 Impotenza , o il Pericolo del proprio onore.

Il numero de’ figli-fu un privilegia concedu-
to dalla- Legge Papia Poppea. Conveniva al Po.
polo Romano arricchire la Repubblica di Citta-
dini. Furono quefti allettati con privilegj alle
mozze , ¢ alla procreazione de* figli. Colui, che
in Roma avea fuperftiti tre figli legittimi, in
Iralia quattro, nelle Provincie cinque , dal pefo
della tutela poteva fcufarfi. Godeva di quefio

;privilegio anche quel Remano, che avea perdu-
TOM.L s : ti
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ti in guerra i fuoi figi. Quefti fe non erand”
efiflenti , vivevano slla gloria, alla Patria, §.1.-
Inft. b. tit. 1. 76. ff. de cond, & dem. | uis. ff. de

wacat. € excuf. wiun,

Gli Ammiriftratori de’ beni Fifcali , o del .

Patrimonio Allodiale del Principe, gh Efattorg
de’ Tributi, de’ Vettigali, i Conduttori de’ Fone
di principali , potevano , durante 1" amminiftra.
gione dell’ uffizio, liberarfi dalla tutela §..1. Inft.
b. tit. I 4. ff. eod. | 10. Cod. eod. b. ubt. Codi
Qui dare &e. Coe ‘ : :

Godono di quefta .immunith gli Affenti per
caufa pubblica , o per Legazione, O per Magi~
firatura-, o per Prefettura. Refituiti in Citth
poffono fra un annn affamere il pefo della tutes

la, §. 2. b. tit. Quella gid accettata fi depone 4

fi deftina un-Curatore , ¢ ritornati, fenza il bee
nefizio dell’ anno , devono novellamiente afflumere
la, d.§ 2. b 10. b. tit. * . -
Sono degni difcafa coloro , che trovanfi nels
le maggiori Magiftrature , ed hanno qualche ims.
pero. Quefti fono i Magiftrati Usbani , ¢ Pro-
vincialt . E. 315. ff. de V. Ob). 1 miners Giudici

ancora, febbene non abbiano impero , clercitano-

perd una certa poteftd , e giurisdizione * fecordo-
la dottrina di -Everardo Ottone ncl' trast.: de e

" dil. Cobon. ¢. 14. §. 1. 3. 3. in oppofizione di

~ Balduino, Donello , Vinnio ; ed altri. S
I Rettorici , Grammatici , i Sofifli-, i Medi«
i, i Profeffori- detle Arti Liberali , i Giure.
canfulti., che  infegnavano. in Roma; o nelia
* B ) i - YRR P[‘oq
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popria Patria, godevano di quefta efenzione -
Dovevano trovarli afcritti ne’ Collegj , e ripus
) tarfi di utilitd alla Repubblica. L. 6. & 2. ©
5. Cod. de Profef]. & med. lib. X. 1. 6. §. 6. &
9. ff. b. tit. - ‘ o,
La Impotenza & altra caufa per la efenzione
della tutela . L'efercizio di tre diverfe tutele!
pon affettate, non tenui, fomminiftra fcufa per
la quarta §. 5. Infl. b.tis. I 5. & 15.8.15. ff:
Eod. Non il numero , ma la gravezza della tus
tela deve confiderarfi. Una fola, che gravi affa.
n, vafto patrimonio, e diffufi conti comprende,
¢ giufta caufa per lafcufa dell’altra. L.31.4.4.
ff. b. ¢it. GI' Infermi , i Poveri, gl’ Imperiti di
Lettere ; che non poffono I’ Inventario de’ beni,
n® li conti {crivere, hanno caufa di feufarfi § 6.
7. & 8. b #it. Quefta ignoranza delle Lettere
nella tenuitd della tutela , e nella efficacia del
Tutore per la condotta , ¢ maneggio de’ negozj,
non f{i attende. L. 6. ff. b. #it.§. fin. Il vecchio
di anni fettanta compiti , pud giuftamente fcu-
farfi . L’ etd preflo i Romani fomminiftrava fcu~
fa per la efenzione dalle cariche perfonali. Ba-
flava per la milizia I’ anno quinquagefimo , per
il Senato il feffagefimo , per la tutela il fetrua.
gelimo. L. 3. ff. de Jur. Immun. §. 15. Infl. b. .
"Il Pericolo del proprio onore di giufta caufa
per la fcufa. Le. inimicizie capitali tra ’l Padre
del Pupillo , ¢ ’l Tutare poflono allontanarlo
dalla tutela. Cotefte inimicizie devono dipende-
re, o da una accula capitale , o da graviffime
atroci caufe. L. 23. ff. mand. o dalla controvefr-
2 ia
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fia di fato, che la vita, la liberth, I’ onore de’
Cittadifii offende . §.'¢. 11. 12. b. #it. Quefle
fanno temere nell>animo del Tutore un folpetto
di venderra, 6 contra 1’ innocente pupillo, 6 cons
tra la memoria del defunto; Vinnio a quefto,
titolo. Ma fe prima fi foflero riconheiliati , mon
ha luogo 1a ftufa, 4. §. 9. 11. b.2in. .
 Le fcufe Neceffarie , 6 proibitorie peffone dal
Tutore proponerfi , ¢ anche, nion volendo, dalla
tutela efcluderlo. Il furore; la demenzie; la for-
dagine , la cecitd , la minotith, la- militia , la
lite col pupillo, o fovea tutti, o fulla maggior
‘parte dc’ beni, & gqualunque altro imminente lie
tigio. L. 1. §. 2. & 3. ff. de tus. ], 5. Cod. Qus
dar. tat. §. 13. Inft. b. vis. Novell. 72. ¢. 1.2, &
4. Novell. 94. pref. 11 Sacerdozio , ¢ | Mona-
cato fono feafe neceflaric, e proibitive per la
tutela. Nowvell. 113.¢c. 5. A’ Diaconi non s’ime
edifce 1efercizio’ della tutela, H matrimonie
clcluderebhe il iarito dalla euratela di {ua mo.
glie minore, §. 19, B.sit. J. 2. Cod. Dui dar.tus,
Ora perd il marito petloppitt ¢ legittimo Cura
tore della moglie. L. marstus Cod, Qui dar tus,
Tutte I’ elpreflaté caulé fono comprele- ne’ fes
guenti verfi. R
Il Sordo, il Cieco, il Furiofo, 1§ Povere ,
Il Vecchio , I Inimico, ed il Filofofa, ‘
L’ Infermo, #l Litigante | ed il Gyammatico ,
Colui , che ha figli, o pik tuteh efercita,
L’ Idiota , i Minore, il Prete, ¢’} Monaco,
Anche il Soldato | e dalla Patria I’ Efule,
Turei datla Turels efchufi reflano,
' - Tut.



— e @

’

Tir.: XXXII. Dells Scufs d¢ Tut. . 277
- Tutte cotefte fcule non poffono dal Tutore
-proponerfi {e¢ prima non fia effettivamente Tu.
tore. L. 31. pr. b, tit. Dal momento della da.
zione delle tutela ogni- pericolo & fuo , fe di-
{cuffe le feufe , o come infuffitenti , o come
falle i ributtino. L. 1. Cod. §i Tus. @ Cuy.
falf. alleg. Quefto fu un favore concedute 2° Pue
pilli - dalle Coftituzioni degl’ Impp. come fcriffe
Paolo nella /, do. ff. de. R. N, E' lecita perd -
@’ Tutosi , nop ginftificando le prime , nuove
Caufe allegare. §. 16. 4. » Quelte fopo difele ,
poffono in ogai tempo proponerfi fe 13 Legge
nou I’ impeditee, Devono per giovare tutte effere
legittime, pecfette, (uffiftenti, I. 15. §. 11. ff.
4. tis. Devonli gllegare avanti 3l Magiftrato fra
determingto termine. Quelt & di giorni cina

quanta. L, guwiwquaginte ff. ¢ Cod, de Excuf.
tuz.. Pud efler maggiore fecondo le circoftanze ,

-e diver(ith de’ luoghi. Theophil. in §. 16. &. 1.
Elsflo coteflo termine s intende, quali per bene.
ficio dj preferizioge , eftinta la. fcufa. L. 13.
S 1. ff. b v L 11.Cod. Eod. Fra li cinquanta
giorsi deve il Tutare conteflare in gindizio le

. propafte fcufe , ¢ fra .un quatrimeftre dal giorne

della deftinazione termingrle. L. 38. ff. b. 2.

t

$s3  TIT
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T I T XXXIL
De Tuatori e Curators Sofpetsi.

L delitto , o fia I’ accufa, fecondo Teofilo ;
di fufpicione rimuove il Tutore dall’ Uffizio
della tutela. Quefta fu una Legge delle XIL
Tavole , come fcrive Ulpiano nella /£ 1. §. 1.
ff. b.tis. E' folpetto quel Tutore, che non ufane
do fede alcuna con frode , dolo, ¢ malizia, o
con indolenza , e fenza efattezza amminiftra la
- tutela. L. 5. Cod. b. tit. Se la vita, o il cor«
po, o i beni del Pupillo fono in rifchio , fe la
di lui educazione ne’ coftumi, nelle fcienze, ne
doveri di.Gittadino fi abbandona , e trafcurafi ,
fi ha reo il Tutore, ¢ deve rimoverfi. A’ Pupilli
fon dovuti gli alimenti-, o quelli ftabiliti dal
Padre, o quelli -prefcritti dal Magiftrato, o dal«
la prudenza determinati. Quefti non preftandofi
dal Tutore , o per indolenza maliziofa , o pee
affenza, fi reputa fofpetto, e fi rimuove. Z. 7.
ff. b. tit.” Queft’ affenza del Tutore come impe<
difce I’ azione della tutela , cosi ad efempio des
gli eltri Creditori fomminifira al Pupillo il die
ritto per il poffeflo de’ beni ; le vettovaglic, e
commeftibili , che rendonfi- col tempo - deteriori,
dandofi un Curatore, fi vendono. §. 2. 4. t. Efc
fendo perd prefente il Tutore , e con mendacio
di povertd niega al Pupillo gli alimenti , non
folo quale infame vien rimoffo, ma ‘rimettendofi
al Prefetto della Cittd, deve coa pena cerporale
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pupirfi. §. 10. b. #it. L. 3.6, 15. ff. b. 2. ‘
i Quelle -medefime giufte’ Caufe , dalle quali
noffo il Pretore interdice I’ efercizio della tute.
a , fono fufficienti pér la rimozione . Non le
cchezze , ma i coftumi fono nel Tutore defi-
derabili. Egli ¢ un difenfore , un cuftode del
Pupillo.. La malvagitd de’ fuoi collumi @& di-
oMtacolo alla virth , che develi nell’ animo del
[wo alunno ifpirare. Un Tutore povero, ma fa.
vio , fedele , coftumato lafciali nella tutela , n
some fofpetto rimuoveli. §. alr. b, #it. ) 8. ff.
Eod. ~ S .
. La cognizione di quefte.Caufe competeva al
Pretore 1n Roma , al Prelide nelle -Provincie ,
eome Magiltrati maggiori. I Municipali non
potevano di quelle conofcere. La potefta di giua
dicare, fedendo in Tribunale, a’ foli Magiftrati
Supremi apparteneva. §. 1. 4. #. Per favore de’
Pupilli potevafi cotefta cognizione dal Pretore ,
@ dal. Prelide ad altri delegare. L. 1. §. 4. ffe
b. tit. : :

. Siccome la .tutela @ un pubblico Uffizio, cost
P accula coptra. i Tutori fofpetti, ad elempio d¢’
pubblici giudizj fi propone da:chiunque fi voglia
per indennith de i-traditi- pupilli. §. 3. & 4.
dnft. b. 2. E' permefla I’accufa 3’ Contutori, o’
.Liberti, agli Agnati , e anche alle femmine
L 3..§. 1. ff. b. tit. Quelte erano elclufe dall’ ace
-cufare in giudizio. Per Relcritto degl’ Impp. Se.
vero ed Antonino , o per vincolo di'fangue, o
per pietd verfo i pupilli furono ammeffe all’ ac.

cufa, L. 1.-§, 2. ff b. sit. §. 3. Inft. Eod. Anche
: ' S

L,

4 da’
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da’ Magiftrati _come protettori de’ -pupilli ; &
giuftifimi vindici de’ feellerati , pud inquirerf;
ex officio fenza accufa contro de’ Tutorl fofpets
ti, e quefti tuttogiorno,o vengono dalla tutélal
rimoffi , o per decoro di loro ftima , o per il;
vincolo del fangue col pupillo’, fi aggiunge ad

effi an Curatore contra il rigore delle Leggk’
Decemvirali . L. 3. §. 4. ff. Eod. Nood. Comm. ad:

bt ff. A’ foli pupnlh per la debolezza della:
loro eth & vietato comparlre accufando in giue
dizio ; ¢ pcrmeﬂ'o perd. 2’ puben col configlia
de’ loro congiunti accufare come fofpetto il Cus
ratore. L. 7. princ. Jf. Eod. §. 4. Inft. b. ¢it.
Propofta I’accufa dovrd quclla difcuterfi. Pend
“ dente quefta. cognizione s interdice al Tutore
"I’ amminiftrazione , ¢ fi deftina un Curatore

§. 7. b.t. 1.7. Cod. Eod. Provata I accufa , fi_

rimuove il Tutore, refta infame, ¢ fe ne di al«
tro in fuo luogo. L. 6. Cod. b. ¢. Per la morte
“del Tutore, o prima della Sentenza , o in atto
del giudizio di fufpicione, fi eftingue il delitto o

%IInﬂétlpmuhfondltCodEad,

Cosi accufato il Tutore , o dal Magiftrato ,
per colpa lata , o lieve rimoflo , non folo la
pena dell’infamia foffre , ma anche fecondo le
caufe, pud in carcere reftringetfi. L. 3: § 16,
b. t. Alcune volte foggiace anche a pena core
porale fecondo le circoftanize efprefle nel §. 10.
¢ 1t. di quelto titolo. Allora come il mere
Impero’, el diritto del Gladio rifiede nel Pres
fetto della Cittd, alla di lui- gxumdmone ﬁ Tin

amette per gmdxcarﬁ , € punirfi, : ‘9

g

"~
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. Si punifcono con certe pene quei Tutori, che

. feducendo la volontd: libera delle Donzelle mi-
_-mori contraggono o neaze , o fponfali co’ loro
. fighi .- Deve attenderfi, o I’ Affenfo del Principe,
.o I’ autoritd del Magiftrato , giufta la Pram. 2.
-de. Educas. Tut. Per Legge Canonica non &
proibito , femprecchd concorra il libero confenfo
. della  Fanciulla. Gloff. in cap. 1. werb. quandos
- quidem 3. qu. 3.. La Prammatica prefume una
~ feduzione dolofa nella volontd libera della Don-
_zella, Devefi afportare in luogo ficuro per efploe

rarfi dal Giudice il di lei libero confenfo, giue
fta la dottrina del Regente de Marinis, ¢ Res

.vertera .decif, 132. #it. I.

. A i Pupilli’, ¢ minori competono altri Bea
nefizj. . Circonvenuti , ¢ lefi poffono avvalerfi
della Reftituzione in imtegrum . La ingiuflizia
ne’ patti , la ingiuria ne’ contratti cfiggeno on
fupplemento , ¢ reftituzione ne’ propry antichi

~ diritti . L. qued minor §. reflistio ff. de mino.

#ib. Anche in quel che per fottigliezza del Diw
ritto abbia il minore perdute, o per azione , o

_per eccezione , di nuovo per favore del Pretore

ricupera. Deve -concorrere la lefione, la circons

‘wenzione , il dolo del tutore , o per la debolez-

2a della fua etd , o per malizia altrui ; e con
sognizione -di caufa fi concede. L.qued fi minar
§. . non femper , 1. ait Pretor §. wht. ff. de mje

" Morib, .

~ Pofforo. far ufo di coteflo benefizio, o nel
tempo della minor eth, 0 dopo fra un quatriens
utie

)
o
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atile. L’Imp. Coftantino , fecondo i luoghi @
“di. Roma, o d'Italia, o delle Provincie conce.
.dette ora il triennio , ora il quatnenmo »  Ora
Al qumquenmo s b 2..Cod. Theod. tit. de_int..
reftie. | L’ Imper. Giuftiniano per . tutti .i luoghi
refcriffe un quatriennio , che corrg compita I’etd
minore , /. ult. Cod. de temp. .in int. reflit. Que-
flo claﬂo » fi efcludono. dal favore Legale. . ,
prefume un tacito. confenfo , L fin.. Cod, de. temp.
in int. reflit. - La ratifica. de contratti dopo la .
maggioreta e[preﬂ'amcntc feguita , non reflituilce. .
i minori ne’ loro diritti , zot. #iz. Cod. f major

Jalt. rat. bab.

Cotefto Benefizio comprendc il danno 5 il lue

[cro, i contratti, i giudizj le) ,» ¢ Criminali.

Ne’ delitti atrocn fi mcg; 2’ Pupilli coteflo fae

_ “vore. L. auxilium §. in delitlis ff de minorib. .
_Deve impedirfi a* Rei anche minori fare nuovi

danni allo Stato ; devono allontaparfi gli aleri

.dal farne coll’ ‘clempio cguali. Non poffono i

minori reftare i impuni ; pud il Giudice per la
debolezza dell’etd fabilire pena pit mite ; pud
rcgolarﬁ dall’ azione del, male, che commettendo
ignorano, /. m37 §. 1. ff. de min. Negli altri era .
sori commefli fenza deliberato configlio, ma per
imprudenza, fi concede la reftityzione. L. 1.Cods .
8i adu. deli@. ). fi ex caufa §. nunc widendum
ff. de min, :
L Imper. Federigo. II nella Coftituzione deb
Regno Minorum, jura tit. de Reft. min.. fi unifor-
md a coteﬁe Dxfpoﬁzlom del Diritto Romaney .

ti
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11 prefcriffe, attenderfi 1’ animo dcliberato del mi-
‘nore delinquente . Lakid alla pietd de’ Magi.
firati- la dolcezza della pena. Indi ficcome fi
.dubitava , fe era al Giudice permeffo far ufo del-
-I’arbitrio colla pena delf ultimo fupplizio , fu
colla Pram. 1. de Minorib. Rtabilito eflere nell®
‘arbitrio d¢’ Giudici punire i minori colla pena,
0 ordinaria , o eftraordinaria o confiderata I atro.
¢itd del delitro, la qualita della perfona , la yeie
‘serazione del delitro, ed altre cofe. Con effi non
-corre la pena del Tallione, devonfi dal Giudice
eflaminare le circoftanze; deve correre proporzioe
ne tra la malizia, ¢ la pena; fecondo Grozio
‘de J. B. P. lib. 3.c. 20.§. 28. & feqq.

La Remiffione alle offefe fatta da’ Pupilli non
~-vale. Si reftituifcono re’ loro diritti. Deve con- -
correre 1’ autoritd del Tutore , o Curatore. Ava
verfo coteflo atte non poffono poi i minori effér
reftituiti, volendo vindicare 1¢ offefe; poffono av-
‘valerfi del Benefizio per il rifarcimento foltanto
de’ danni. Rovit. in Pragm. 7. de comp. u. 11.
Al Curatore del ventre pregnante non & permefe
fo rimettere le offefe. Deve ‘attenderfi il parto.
L. Pofthumo Cod. de Collat.

Godono di queflo benefizio le Univerfitd | le
Chiefe, i Luoghi Pii, e coloro, che per caufa
pubblica fono affenti. L. non folum ff. de seftis.
iB int. cap. Auditis 3. tit. eod. T minori, e le
Chiefe poffono reftitvirfi contra altri minori , e
Chiefe. La caufa non deve cffere eguale. L’unp
ha dovuto foffrire, I’altro accagionare il danno .
L. 12.°de min. d.cap. Auditis. Nella eguagliane
¢ 22
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2a non pud il Pretore, giovando I’ uno, irrogars
‘ingiuria all’altro. Cujac. #» 4. ). 12. Il Minore
" Feudatario anche & fovvenuto. Non denunciando
fra I’anno la morte ‘del Barone , cui fuccede ,
non foggiace alla pena del dupplicato Rilevio .
‘Cap. Si minar #it. Si de Feud. defunéd. mil.
 Finalmente colla Confuetudine Napoletana
Pupillus tit. de in int. vefl. altro fabilimento fu
dato. I minori anche coll’autoritd , ¢ prefenza
~de’ Tutori pregiudicati ne’ contratti non poffono
reflituirfi contra i contraenti, o terzi pofleflori.
Devonli prima difcutere i Tutori , quefti rinves
nuti incfficaci , pud agirfi contro de’ contraenti.
Quefto ha parimenti luogo Ie contraggono i Pu-
pilli non coll’autoritd del Tutore , ma di un
fuo uAitore , a quell’atto fpecialmente foftituito..
Quefto prima con efpreflione del volgo, chiama«
vafi Avocatore, Allora era in coftume in Napoe
li, ¢ in ogni tocco , o fia ottina fare intervenis
‘re ne’ contratti de’ Pupilli non provveduti di
Tutori una perfona idonea, un' Cittadino onoe
Tato.

© ma

Fine del. Libro Prime. .

N | ..}N-
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